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DELLA VITA 

P. FRANCESCO 

DI GERONIMO- 

Della Compagnia di Giesìi , 
LIBRI DUE , 
SCRITTA, E DEDICATA 
AL M. RBV. P AD RE NOSTRO 

IL PADRE 

MICHEL ANGELO 

TAMBURINI. 

PREPOSITO GENERALE 
Compagnia di Giesìi , 
DAL P. CARLO STRADIOTTI 


Della medefima Compagnia . 



IN NAPOLI, MDCCXIX. 
Nella Stampa di Michele Luigi Mu7i‘o . 

Con Licenza eie' Superiori , e Privilegio . 


D.PRQB.PvOM SII 



M. Rev. ìnCriJlo Padre Nojlro. 


Refento con riverente 
inchino alle mani di 
V.P. la Vita del Padre 
Francefco di Geroni- 
mo , che in Napoli trà 
noi cefsò col vivere 
dalle Appoftoliche fatiche a gli un- 
dici di Maggio del 1 7 1 6. j cioè de- 
ferivo al Padre la vita d’ un Figlio 
tutta impiegata a gloria di Dio, e 
nella conqurfta delle Anime 5 e per 
rendergliela piti gradita , gliel’ ofFe- 
rifeo a nome della Provincia Napo- 
litana , che l’accolfe tra* Suoi , ze- 
lante dell’ altrui falvazione , e per 
quaranta , e pili anni l'ammirò fuo 



infaticabile Operajo . E* vero, che 
quella Provincia è fiata Tempre Ma- 
dre feconda di Apoflolici Operarj , 
e ne vive ancora a dì noflri j a 
gloriofa memoria delle Miffioni del 
Padre Vincenzo Carafa con il Pa- 
dre Bernardo da Ponte nella Città 
di Napoli , e per le di lei Provin- 
cie 5 come ancora de’ Padri , Pìetr* 
Antonio Spinelli , Francefco Pavo- 
ne , Francefco Brancacci , e France- 
fco Macedonio;e del fervorofo ter- 
nario de’ Padri Sarago , Uccelli , e Pe- 
rella: le cui orme Appofloliche ora 
battono più Padri , che generofa- 
mente con la vita hanno facrifica- 
to alla fallite del Profilino li loro 
naturali talenti. Per non rammen- 
tare gli altri molti , che non conten- 
ti dell’ arringo angulìo del Regno 
di Napoli, hanno fparfo fudore , e 
fangue nelle due Indie , per la con- 
verfìone degl’ Idolatri . E* d’ uopo pe- 
rù confelfare, c£tc di niun di loro, 

come 


come del Padre Francefco , fi è com- 
piaciuta la Divina Provvideza di ono- 
rarne i meriti, e con fatti fuor dell* 
ordine della natura, t coll’univer- 
fale concetto di Uomo di confumata 
virtù , e valevole predo Dio. Ap- 
pena ne feguì la morte, che la fama 
del virtuofo nome del Servo di Dio, 
11 portò fuori dell* Italia s nelle due 
Germanie , nella Polonia, e fin anco 
ne* Paefi , in cui domina 1* Erefia • Nè 
gli è fenza miftero , che nel medefi. 
mo mefe , ed anno , in cui Roma ve- 
nerò sii gli Altari il Beato Gian 
Francefco Regis , Appoftolico Miflìo- 
nario, Napoli acclamato con efiraor- 
dinario concorfo , e divoto plaufo la 
morte del Padre Francefco di Ge- 
ronimo , anclT egfr-iron - mai fianco 
Mi (Bonario . Quindi è da fperarfi , 
che fe V. P. hà goduto le folenni 
acclamazioni del Beato Regis , ed 
ora ode le voci , ed i voti anco di Pro. 
vincic ftraniere al Padre di Geroni- 

a 3 mo: 
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mo : durante Funiverfale Tuo governo 
della Compagnia, vedrà glorificato 
ancora il noftro Padre Francefco . Per 
ora mi prometto dalla pietà di V.P. 
che in leggerne defcritta la vita , fag* 
gio Giudice della di lui virtù , fe la 
vorrà ftrignereal petto, e con tenere 
lacrime del cuore àitìnEcce odor fili j 
mei,ficat odor agri pieni , cui benedixit 
Domitius . Il Beato Regis ,ed il Padre 
di Geronimo impetrino dal Signore a 
Vortra Paternità profpera , e lunga 
vita, per confolazione comune della 
noftra Compagnia , e di quella Tua 
Provincia , a cui nome profondamente 
l’ inchino , e le offerifco quella picciola 
Opera , che un dì per altrui penna fi 
vedrà più accrefciuta e di fatti mara* 

» vigliofì,c de’ favori Celelli . 

Di V. P. 

Napoli, dalla Cafa dc‘Profcifinel primo 
di Settembre 1717. 

Humilifs. Servo , e Figlio nel Signore 
Carlo Stradiotti . 
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AVVERTIMENTO 



AL LETTORE.- 

* Facile , che in leggendo quella-. 
Vita del Padre Francefco di Ge- 
ronimo , forga in piu d’ uno U 
curiofità di fapere sù quali prove 
fi appoggi la verità di quanto in effa 6 
aflerifee • E perche così fatta curiofuà fem- 
bra , e 1* è ragionevole > perciò merita > che le 
fi rilponda • Primieramente la Santità del 
Servo di Dio, il fuo zelo indefeilo nelle-* 
Milfioni » le numerofiffimc converfioni di 
Peccatori » e l’efficacia della (uà interceffio- 
ne per ottenere grazie da Dio» hà in fuo 
favore così in Napoli » come per tutto il 
Regno la notorietà della pubblica voce» e 
fama > fempre mai autorevole predo qua- 
lunque Tribunale »ò fia Sacro »ò Profano. 
Secondariamente -la -verità delia maggior 
parte de' fatti particolari » che in queita-j 
Vita fi riferirono , è confermata da mol- 
tilìimi Teftimonj , li quali nelli Procedi già 
principiati a giuridicamente formarli per 
autorità dell' Eminenti!!* Sig* Cardinale Pi- 
gnatelli , Arcivcfcovo di Napoli » fi offeri- 
rono a diporli con giuramento _• Per ulti- 
-i mo 
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mo T Autore hà goduto la buona forre^ 
di vivere molti anni non folo nella mede- 
fima Religione, ma nella medefima Cafa_. 
col Padre Francefco , molto ha ollervato co* 
propj occhi , e molto hà udito dalla bocca 
di altri meritevoli di fede • E’ ben vero , che 
havendola egli fcritta di frefco , dopo la mor- 
te del Padre , avanti che lì terminaflero li 
Procedi , riuicirà forfè alquanto fcarlà per 
mancanza di molte notizie, che fémpre più 
fì manifeftaranno con Tefàmc de*Teftimo- 
nj,da produrli ne* principiati Procedi. Ma 
perche fu necedario , che fi anticipale quella 
raccolta delle azioni più inligni del Servo di 
Dio , per foddisfare la divota curiofìtà , ed 
impazienza di molti , che per la pubblica fama 
della fua Santità , ne dcfideravano fubito 
qualche contezza , cosi dopo che faranno 
pienamente terminate le giuridiche pruove, 
altra penna potrà fupplire a quella man- 
canza eoa una Vita più copiofa , ed appog- 
giata sù 1* autorità degl* ideili Procedi; e ’1 
faggio Lettore potrà accorgerli, perche in J 
alcuni fatti fì tralafciano li nomi per degni 
rifpctti . 
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DE P. FRANCISCO 

DE HIERONYMO 

Socictatis Jcfu . 

ANAGRAMMAT A. 

PATER FRANCISCUS DE HIERONYMO . 
Anagramma Purijjìmum . 

OSOR , FERVÉNS IN HYDRAM PECCATI . 

Dijticbon . 

Ofor peccati , fervens confargli in Hydram , 

Pcrdat , ut banc , Ofor lucis , & ipf e f u * • 

K. D. C P. L>. D. D. 

A l T\J D . 

PATER FRANCISCUS DE HIERONYMO. 

Auagr. N in M . 

PRALCO , ET HYMNUS DEO , MIRA FACIS. 

Epigramma . 

MIRA FACiS, feu PR/ECO, rnones f fett crimina lingua 
Tigis , & ad Supera perdita Corda trabis . 
MIRA FACiS , penitus dnm fpettas abdita Cordis 
Arcana , a ut letho tabi da membra rapis . 

U num pra cuncf is mirurn ; tua vita labore 

Fortior , atque DEO \ugiter HTA1NCS crat . 

A iTuir 

JEGR0T1 VOTVM. 

PATER FRANCISCUS DE HIERONYMO, 
SOCiETATIS JESU . 

Anagramma purum . 

SANCTO CYRO PAR FACTUS ES,VENI, 
ET ERIS MIHI OS DEI . 

v. r. a. s. i. 

JOAN- 


JOANNES BAPTISTA 

GRIMALDI, 

Prepofitus Provincialis Socictatis Jcfu 
in Regno Ncapolitano. 

C U m Librimi, cui titulus efi: Vita del Pa- 
dre Franccfco di Geronimo della Com- 
pagnia di Gicsù , Libri due , a Patre Ca- 
rolo Stradiotti Socictatis nofirn compofitum , ahquot 
e)ufdem Socictatis T beologi , quibus commiffum fuit , 
recognoverint , & in lucem edi pojfe probaverint : 
f ac aitate nobis a P. Mie bacie Angelo Tamburino Prx- 
pojito Generali communicata concedimus , ut typis man- 
detur , fi ita iis , ad quos pertinet > videbitur . In 
quorum fìdem bas literas manti nofira fiubfcriptas , 
C jr Sigillo Socictatis noftrn munitas dedimus . Neapoli 
die 17. Septembris 1718. 


Jo:Baptifta Grimaldi. 


EMI- 
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EMINENTISS. SIG. 


M ichele Luigi Muzio fupplicando umilmente cfpone a 
V.Em. come defidera ftampareun’ Operetta intitolata: 
Della Vita del T. Francefco di Geronimo della Compagnia di Giesù , 
deferitta dal T. Carlo Stradiotli della fleffa Compagnia , la fupplica 
per tanto commetterla alla folita revisione , chel* averi à gra- 
zia , ut Deus . 

> 

Domìnus Canonicus de Duce revideat , & referat . 

'bleap. i. Septembrii 1718. 

D. NICOLAUS CAN. ROTA PRO-VIC.GEN. 

D. Tetrus Marcus Giptius Can.Deput. 


EMINENTISS. SIG. 

C On incredibile confolazione di fpirito avidamente hò Iet- 
to La Vita del Servo di Dio Taire Francefco dà Geronimo 
della Compagnia di Giesù , fcritta con candidezza mirabile dal 
M. Rpv. T. Carlo Stradiotli del medefimo Iflituto : & oflèrvando 
quella eflcre Hata un continuo prodigio della Grazia per le fo- 
praumane fatiche , intraprefe lemprc conio ftcflb tenore di ri- 
gidezza nella fua perfona, c piacevolezza co’ Proffimi à maggior 
gloria di Dio , fecondo tutti noi prefenti habbiamo villo con 
edificazione comune: Rimo utiliflìmo doverli dare alle Stam- 
pe con le folite Protelle , si perbene delle parti lontane , sì per 
li Polteri, acciò rimanga un’ efemplare di sì eroiche virtù à no- 
ftri tempi bcnconofciute , & ammirate , fe pure 1’ Em. Volìra , 
di cui bacio umilmente la Sagra Porpora, così rellarà fervita . 
Cafa 9. Settembre 1718. 

Di V. Em. R. 

Humil lifs.J)ev otifs. Obligatifs. Servo, e Suddito 
(flBkietro Caliamo del Doce . 

Attenta fupradifià relazione Imprimatur . Neap. iz.SeptcmL 1718. 

D. NICOLAUS CAN. ROTA PRO-VIC.GEN. 


D. Tetrus Marcus G‘pti& Can. Deputa 


EC- 
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iVl | C Jr Ic M “ zlo | Pj ^ ron e di Stampa in quella Fede-' 
liflima Città , fupplicandoefponcà V.H. comcdefidcra 
{lampare un Operetta intitolata : Della Vita del V. Franccfco di 

Ìd r U Com P a Z ni ? il Giesii » deferiva dal V. Carlo Stracotti 
della liejfa Compagina , fuppl.ca per tanto V. E. degnarli com- 
metterla alla revilione, che lo riceverà à grazia , ut Deus . 

Hev. Fr.’Hieronyms Lamia videat , & in firiptis rrferat . 

GAETAR. MIROR. MAZZACCARA R. ULIOAR 
ALVAREZR. GIOVENE R. LLLOAR. 

Provifum per S.E, Neap.n. Augufìi 1718. 

excellentissime domine. 

I Noftcnfo pede, mandatis E- V. quàm libentiflìmcobtempe- 
fans, 1 ultra vi Vitam , & getta Ven. Servi Dei Tatris Franeifci 
dcHicronymo Sacerdoti r Socie tati t ]efu , luculentcr , & accurate' 
derenpta 4 Rev. Taire Carolo Stradimi ejufdem Societatis Tro fello 1 
mhilque inm diffoniim à Regia authoritate expun^ere valili ; 

s ' r,i D " fef,in ‘ ,j «#©» 

d"?'’ Augu/ìillìmo 

noltro Regi cunflus imponunt . Cenfeo ipitur , fi ità E V di- 

pnabitur ad publicam utilitatcm praclo citi quantociùs doiian- 
ehm-y fiquidem de Ven.Patre Francifco de Hicronymo ufurpa- 
rc licer iHud Bernardi t Fattus de medio appropiavit Deo ; in terris 
yiftii efl ut efjct exemplo , in Caelum levatus esi, ut fit patrocinio ; hic 
infornatati vitam , ilhc invitai ad gloriam &c. ’ Conferve! Deus 
E.\ . incollimeli?. Neapolt ex Regio Conventu S.Didaci o-Sep- 
tembrist7i8. ^ ? J 

Excdl. Vcltr® Humillimus, atcjue ^ddittifs. Servile 

I r.Hieronymus à Laurino S.Th.Lecè. Jub.& 

iòr r rn » • r . Difi.Gen.Ord.Min.Obfi 
l ija fupradiaa rclationelmpnmotàt+verùm ante publk*io», m 
fervetur Regia 'Pragmatica . 

GAETAR. MIROR. MAZZACCARA R' 

• ALVAREZ R. GiOVENE R. 

tu n r Provifum P e r Ncap. 18. Septemb.1718.' 
Ill.Dux Eaurix non interfuit . Ctottarofa. 

DELLA 
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DELLA VITA 


B* FRANCESCO 

DI GERONIMO 

Della Compagnia di Giesb. 

L 1 B R 0 P R I M 0. 


INTRODUZIONE. 

Ddio fempre liberalifllmo co* 
Cuoi Servi > quantunque in tutti 
riraurierì conia lèmma ,cd eter- 
na beatitudine in Cielo la pic- 
cola, e brieve fcrvitù , che gli 
profeilàrono in Terra; ad ogni 
modo vie più liberale Tuoi di- 
moltrarfi , e farla , per cosi dire , 
da quel Grande , eh* egli è , con quei , che fi avan- 
zarono a grado di virtù , e fantità fingolaro . 

■ A Quia- 



Digitized by Google 


%r * 


I 


at INTRODUZIONE: 

Quindi è che in premio delle occulte vittorie» 

• che già riportarono contro le intime paliioni » 
talora rende ad elfì pubblicamente foggetta 1’ 
ubbidienza de’ più feroci animali .-altri» che col 
rigore di afprilfime penitenze tormentarono i 
loro corpi » vuole che in mezzo allo fquallore : 
de* fepolcri reftino immuni dall’ordinario disfa- 
cimento ; cd altri finalmente in premio dclla^ 
loro tolleranza , e delle loro umiliazioni , onora 
con la gloria di operazioni prodigiofe, quand’ 
anche per ottenere— fine , convenga di- 
fpenfarc alle più ftrette leggi della Natura . Ma 
trà le innumerabili maniere , per cui fi degna.» 
il Signore di accreditare i Tuoi più cari, è ugual- 
mente infigne , c frequente , l’ imprimere per en- 
tro al cuore a’ Fedeli un concetto di altilfima_» 
ftima delle loro eroiche Virtù;, ond’è, che gli 
Uomini , non appagandoli di una ammirazione 
paleggierà , venerano flebilmente con infoliti ol- 
Icquj la loro memoria ,. fino a bramarne , come 
preziofilfima gemma ,qualfifia menomo avanzo 
ancor di ederelle da effi ufate , ò tocche. 

Somigliante Concetto, ne’ primi Secoli del- 
la Chicfa fù sì fermamente creduto quafi ca- 
rattere autentico dell’ approvazione Divina, che 
con fol tanto i Popoli fi perfidierò di - poterne 
pubblicamente acclamare la Santità , e li Supe- 
riori Ecclefiafiici » dovutamente informati , ne tol- 
lerarono, che fc ne profeflalfc il culto fopragli 
Altari . A’ noftri tempi però è paruto conve- 
nevole maggior cautela , sì per il pelo di a tr . 
ragioni graviflìme , come ancora per torre ogni 

preteflo alla Baldanza de’ Critici • H che pei 
r non 


— * 
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INTR.QPV ZIOHE. * 

uon vieta la privata venerazione verfo coloro « 
che, mentre viveano, anzi ancor dopo la loro 
morte , fono ftati dpccialmcntc glorificati dalla-* 

Divina Bontà. • » : 

Frà quelli può con ragione annoverarli il 
Padre Franccfoo di Geronimo Religioso della.» 
Compagnia di Gicsù,la cui Virtù rù in altilfi- 
mo pregio non folo dov’ egli ville , e faticò per 
molti anni a gloria di Dio , e benefizio del Prof- 
fimo ; ma Provincie , anco lontanifiìmc , ne hato 
conceputo eguale il concetto .Quindi è, che ,pcr 
foddisfare alle richiellc di molti» mi fono accinto 
all’ imprefa di llcndere un lineerò ragguaglio 
della fua Vita : Opera che quando non incon- 
tri 1' altrui gradimento per difetti nel lavoro» 
fpero almeno che non lalcicrà di piacere P cr 
materia : giacché io feopo e di chi fcrive » e di 
chi legge dovrà cllere la gloria del comun Si- 
gnore , ed il profitto del propio Ipirito . 

CAP. I. 

Vita del P. Prancefco dì Geronimo 
.. . nel Secolo* v - 

Acque il noftro Padre Francefco a’di- 
ciafettc di Dicembre dell’ anno mille 
fecento quarantadue » nel Regno di 
Napoli i non lungi dalla Città di Ta- 
ranto » in una Terra pcr nome lo 
Grottaglic ; che quantunque fia ragguardevole * 
ancor pcr altre prerogative , è divenuta fingolar- 
. A 2 , mcn- 



4 - DELIA VITA 

inente ilhiftre, come Patria di quello gran Set* 
yo del Signore- Hcbbe per Padre Gio; Leonar- 
do di Geronimo; cognome, che così leggo co- 
llantemente in tutte le lettere , sì del Padro 
Francesco, come d'altri Tuoi Congiunti; onde 
non mi è paruto convenevole il trasformarlo in 
Girolamo , benché di Tuono più culto. La Madre 
fù Gentilelca Gravina , legitima Conforte di 
Gio; Leonardo, e sì l’uno, come l'altra erano 
di onorate Famiglie ; ma ciò che più rilieva, 
forniti amendue di ■errimi wftumi , e di Criftia- 
na pietà. Quella , com'era il loro dovere, ap- 
pieno cfercitarono nell' educazione de’ proprj 
Figliuoli , con la giuda premura di allevargli per 
il Cielo , più di quanto mai gioiflèro di haver- 
gli prodotti alla terra . Ciò fingolarmentc appa- 
re nell’ educazione , che dicrono a Francelco, 
che fù il Primogenito de’ loro Mafehi . E ben-, 
egli corrifpofe alle loro induftrie , poiché Sorti* 
Sap.n.tus ammam bonam ,c prevenuto dalla Divina Gra- 
zia , nella ftcflà età puerile fect rifplendere i pri- 
mi albori della futura fua fantità. Lungi da que’ 
fvagamenti , e da que’ giuochi , che occupano la v 
maggior parte, cd il miglior tempo de gli altri 
fanciulli , egli tutto era nel frequentatele Chicfc, 
Oratori , cd ivi tutto intefo all' orare devotamen- 
te . Cotal fùo genio a quanto riguarda il culto- 
Divino, ed in ifpecie la ftraordinaria vivezza di 
Fede in tutti gli altri efercizj della pietà , beru 
predo diè argomento a quanti lo miravano , eh’ 
egli nel progreflò de gli anni dove de riufeiro 
un gran Servo di Dio, quando fin d’ allora era 
tale> che potea ferviredi fpccchio,e norma a gli 

al- 
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DEL P. FRANCESCO DI GERONIMO. 5 

altri fuoi coetanei . Perciò anche i Tuoi Genitori 
piò agevolmente s’ induflcro a dedicarlo al fer- 
vigio della Chiefa , ed egli,conofcendonc 1’ im- 
portanza , tutto fi applicò a formarli degno Mi- 
• niftro del Sacro Altare ; ed a tal fine pal'sò dalla 

Cafa paterna ad abitare in un’ altra tutta di 
Dio . 

Fioriva di que’ tempi nella fua Patria una 
Congregazione di Venerabili Sacerdoti , eretta fin 
dall* anno mille leccntoquarantuno per difpofi- 
zione , cd autoritàdi Monlignor D. Tommafo Ca- 
yaccioli Arcivcfcovo di Taranto, fotto il patro- 
1 cinio del Beato Gaetano da Tiene , che pochi anni 

dopo fù folennemente canonizato dal Pontefice 
Clemente Decimo di fanta memoria . Era cotale 
Congregazione detta volgarmente la Comuni- 
tà, di molta edificazione per la privata pietà , 
ma in oltre di molto profitto per gli altri : pe- 
rocché quantunque que’ Sacerdoti vi veliero del 
propio , viveano nondimeno come fe fodero Re- 
» li gioii , fotto l’indirizzo di alcune Regole, con- 

facenti al loro ftabilimento ; con impiegarli an- 
cora indefeflàmente nell’ amminiftrare il Sacra- 
mento della Penitenza r nell’ afliderc a’ moribon- 
di , nell* intagliare al Popolo la Dottrina Cri dia- 
na , fare delle- Mifsioni, ed altri fimiglianti efer- 
cizj di zelo Sacerdotale . 

Or a quella Congregazione , quali novello 
Samuele , fù dedicato da’ fiibi Genitori il nodro 
Franccfco, allora in età di dicci in undici anni 
\ in circa . E ben fi rallegrarono quei buoni Sacer- 

doti del nuovo acquido, poicchè,comc pcrlònc 
di fpirito ,■ tolto ne ravviarono la docilità deli’ 

io: 

' ‘ \ 
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* DELLA VITA 

indole , e la propesone alle cofe (acre • onde 
procurarono appretto Monlignorc Arcivescovo , 

N che folle a m niello , come fù , alla prima Tonfura 

nel Dicembre del 1658. Con quella veggendolì 
nel Ruolo della Milizia Ecclelìallica , cominciò 
a lare da Catcchifta della Dottrina Criftiana , e 
da Sagrcftano in Chielà,con anche fervirc quei 
fcrvoroli Preti nelle Mihioni j onde tra’ Padani 
fi guadagnò il titolo di Angiolo, sì per la mo- 
della , che compariva nel Tuo elterno , sì ancora 
per l’avvcrfionc , qual dimoftrava, a quanto fapefle 
d’ impurità , fino a odiarne il fiato delle parole, 
tuttocchè fi diceflcro per femplice fcherzo .Che 
fe così parlava qualche perfona , a cui per l’ età , 
ò per altri riguardi non doveva opporli , egli 
con maniera rilpettola fe ne dipartiva . Fino da 
que’ teneri anni moftrò quale dovea riufeire nell’, 
età adulta: dove vuole avvertirli , che quantun- ■ 
que la divozione de* fanciulli li reputi più tolto 
come fiore dell* Innocenza , che come frutto 
di Virtù robulta , ella è però come li fonti , che 
febbene nel nafccre mandano 1’ acque a filo a 
filo , ne hanno però dentro nel feno la piena, 
quali perenne principio della lor vita . Non al- 
trimenti la Grazia andò in lui Tempre creden- 
do ; mà anco in que’ medclimi principi gli li 
affacciava così chiaramente fui volto , che firn, 
d* allora per di voto fcherzo era comunemcnto 
chiamato 11 Padre Pfancefco , quali che 1’ Ange- 
lica l'uà purità di cofcicnza adempiile quanto 
mai può bramarli da chililìa vero Rcligiofo. # i 

Palfata buona parte della fua Giovanezza in 
quella - Tanta convcrfazionc di pii Sacerdoti col, 
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tenore di vita , quale habbiamo deferitto , ed in 
confeguenza creduto da poterfene fidare ne’ co- 
ftumi , ancor fuori dalla Patria, e dalla foprain- 
tendenza de" Tuoi Maggiori ; V inviarono a Ta- 
ranto , perche vi ftudiaflc la Filofofia nel Colle- 
gio della Compagnia di Giesù , dove l’ afsiftcro- 
no guc’ Padri con doppia direzione , ficchi vi 
profittò nulla meno nelle Virtù Criltiane , cho 
nelle Scienze ; ed appunto dal converfarc con 
que’ Padri, fc gl’infinuarono nell'animo i primi 
amori alla Compagnia , a cui Dio 1’ havea dcfti- 
nato , benché egli per allora non ne penetralTo 
più che tanto la fuperiorc condotta ; e nell' anno 
mille fecentofcUàntaquattrOr fù promottò a gli 
Ordini Minori , e Suddiaconato , e fuccelsivamen- 
te fù innalzato al Diaconato. 

Ma era ormai tempo , che la Virtù del no- 
ftro Francefco dovette campeggiare anco in Tea- 
tro più illuftre. Quindi è, che legucndo gl’in- 
dirizzi de’ Padri della Compagnia , che in Taran- 
to l'havcano guidato non mino nella pietà, che 
nello lludio,. portofsi a quelta Città Dominan- 
te di tutto il Regno , con ifpcranza , che non gli 
andò punto fallita, di poterli molto innoltrare , 
nell’ acquifto delle Scienze, che dell’ Ecclefia- 
ftica perfezione . £’ pero ben vero , che di quel 
tempo tutto il fuo difegno non mirava punto 
più avanti, che al formarli Sacerdote abile a pro- 
muovere la gloria di Dio, con ritornare alla Pa- 
tria , e vivere in quella Comunità , dove ne’ 
primi anni havea fucciato il latte della divozio- 
ne, e vi fi era invogliato del Miniftero Appolto- 
lico ; penfieri da lui giudicati fanti , quali erano 
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intealtà- ma che però il dilungavano dalla Comi 
pagnia,dpvc Iddio il voleva per faJute di mol- 
ti , c non riftretto fra gli angufti confini della . 
fiia Patria. Perciò, fe ben egli e ftimaflc, e lo- 
dalle la Compagnia, anzi vivellè tra noi , non 
mai però s’ induceva ad applicarvi il penficro , 
anzi nè pur 1 ’ orecchio a chi glielo fuggerivaj 
e pure , lenza accorgerfene , vi s’ iftradava . Con- 
ciofiacchè , per accoppiate infiemecon la vita dì 
fpirito Io ftudio delle feienze , domandò, ed ot- 
tenne di cflcro atnmeflo Prefetto nel Collegio de* 

Nobili', che in Napoli è governato dalla Com- 
pagnia . Quivi lèqueftrato da ogni altro affare di 
mondo Itudiò V una , e l’altra legge Civile , c_> 

Canonica, fino a conlèguirnc la laurea di Dot- 
tore : e per tre anni apprefe Ja Sacra Teologia 
nel Collegio Napoletano per l’ accefa brama , che 
haveva di darli tutto a Dio . Nel tempo fteflò 
con lettere Dimillòriali del fuo Ordinario , c con 
Breve Appoftolico della Difpcnfa per l’età , fù pro- 
mollò all’Ordine Sacerdotale da MonfignorVe- 
feovo di Pozzuoli Monfig. D. Benedetto Sanchez 
Errerà nella fua Cappella domenica a’ 20. di Mar- 
zo del 1666. Pare, che gli ftudj delle Icienze fu- 
periori , come appunto luol dirfene , rielegga- 
no tutto l’ Uomo ; mà chi è veramente Uomo 
grande sà ben egli talmente impiegarvi!! , che 
non perciò ne torni pregiudizio veruno alla pra- 
tica delle Virtù , anzi ne apprenda nuovi ftimo- 
li per foddisfare ad ogni altra delle proprie ob-, 
bligazioni , c mafsime alle più importanti di tut- 
te , cioè 1 * cflcrc tutto di Dio . Ed egli tale ap- 
punto fi inoltrò 1 mentre nulla mai rallentando 
de; 


r 
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de’ Tuoi fi udj , e nello fpirito cfcrcitò con ogni 
eTattezza 1* uffìzio della Prefettura commefià- 
gli , benché per molti riguardi arduo , e peri- 
coloso . La forma , con che regolare gli altri , 
fu il regolare in primo luogo sè fteffò , gover- 
nando principalmente quei Giovani con 1* effi- 
cacia , che è sì propia della vita cTcmplaro. 
Era per quanto gliene permetteva il fuo mini- 
fiero , afiìduo nell’ orare , ed a tal fine trattava 
con gli uomini men che gli foflè poffìbilc: an- 
zi lo fpirito della divozione fu in lui sì mira- 
bile , che riufeiva di grand’ efempio non folo 
a’ Secolari , ma fino a’ medefimi Rcligiofi di quel- 
la Cafa ; e molto più dal làpcrfi , che talora-# 
pafiava genufleflò in orazione le notti intero. 
Inafpriva. in oltre contro del propio corpo col- 
la frequenza di rigide mortificazioni, bene in- 
tendendo , che l’amor verfo Dio fuol crefcere 
a quel mede fimo palio , per cui crefcc l’odio 
contro a noi fteflì . Un così fatto metodo di 
vira virtuolo , e Tempre uniforme gli guadagnò 
prefTo quanti lo conofcevano il concetto di gran 
Servo di Dio , ficchè lo chiamavano comune- 
mente il Sacerdote Santo. Pure', a dire il vero, 
la Virtù, che in lui più fingolarmente Tpiccallè, 
fù la l'uà profonda umiltà , che il follcvò ìoj 
tanto maggior pregio appreflò gli altri , quanto 
egli e fi filmava il da meno di tutti , e come 
tale bramava d’ efler tenuto . 

Frà gli atti di quella eroica Virtù, che gli 
fù poi Tempre cariflima finch’ ci vide , vuole-» 
qui almeno ricordarTene un Tolo , che ancor Tolo 
può guidamente valer per molti . Mcntr’ egli 
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in quello Collegio più con rcfcmpio,che con 
altra induftria reggeva quella nobile Gioventù, 
il Signore, per vie più invigorire la robuftez- 
za del Tuo lpirito , ed inficine renderlo più 
meritevole di quello flato , a cui 1* havea dc- 
ftinato , lo pofe al cimento di una occafiono 
altrettanto difficile, quanto improvifa , che fé 
bene quei Giovani da lui governati ugualmen- 
te ne riverivano il grado , e la virtù , pure fi 
trovò (c non è meraviglia , che qualche pian- 
ta tal’ ora traligna anche ne’ giardini più colti ) 
chi da lui dolcemente avvitato a riunirti in- 
fame con gli altri , da’ quali crafi diftaccaro 
dopo di haver veduta una folcnne Procctlìone , 
in vece di prontamente ubbidirgli , come do- 
vea , diè in ifcandetcenze affatto impropie e 
della fua età , e della fua nafeita . Nè bafte- 
volmente pago , con havergli fcaricato fopra-, 
un gran roverfeio di villanie, dimentico d’ogni 
ri (petto ed all’uffizio della Prefettura, ad alla 
Dignità del Sacerdozio , con mano temeraria^ 
gl’ imprefic un fonoro fc hi affo fui volto . A sì 
brutta infolenza il buon Francefco non fola- 
mente non proruppe a rifcntimcnto veruno, ma 
parutogli giufto di cteguire nel fenfo letterale 
i dettami dell’ Evangelio , umilmente s’ ingi- 
nocchiò , porgendogli l’altra guancia, per rice- 
vere anco in etlà eguale l' oltraggio . Ma fe egli 
faldo nella fua umiltà non fi alterò , fe noru 
colroflòre Campatogli fui vifo dall’ impeto della 
guanciata; ben fi alterarono fortemente gli al- 
tri Signori Convittori contro l’arroganza del loro 
Compagno . E già fi accingevano a farne rigo- 
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rofa vendetta , cioè a nulla meno , che a but- 
tare quell' infoiente da una fineftra nel Cortile: 
rifoluzione in vero troppo impetuofa,c fugge- 
rita loro da zelo imprudente \ ma che inficine 
ben dimoftra, di quanto rifpctto , e gratitudi- 
ne fi teneficro obbligati verio un sì degno Pre- 
fetto. Egli all' oppoilo tutto dolcezza verfo il 
Colpevole, voltoli a gli altri così efficacemen- 
te interpofe le fuc preghiere , che gliene otten- 
ne il perdono , facendo in prò di chi altamen- 
te l’havcva offefo, quanto fe gli folle debitore 
di fingolar benefizio. 

Nè menò il Superiore , c gli altri Padri di 
quel Collegio, che, per la gravità dell’ ccccfTò 
leguito, provarono acerbo rammarico, rimalc- 
ro pieni di edificazione della fua tolleranza, c 
notabilmente fi accrebbe in loro l’amore, e quel 
concetto di ftraordinaria Virtù, che prima no 
havean formato. 

Quindi fù , che per 1* cflèrfi egli tanto 
avanzato nella via dello fpirito , e principal- 
. mente tanto afiòdato nell* umiltà , faldilfima bafe 
di ogni altra virtù , facilitò al noftro France- 
filo l’ ingrefio nella Compagnia , a cui egli già 
da qualche tempo afpirava , e per cui eleggere , 
quali fenza ch’egli fe ne avvedefle, il Signore 
gli havea cambiati all’ improvifo gli antichi af- 
fetti del cuore , c fattogli fparire quel faldo 
penderò , che per tanti anni havea coltivatoci 
ritornare a quella fua Comunità delle Grotta- 
glie, da cui riconofcca le primizie del fuo fpi- 
rito,per ivi attendere all’acquifto della propia 
perfezione , c unitamente alla falute de’ profsi- 
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mi. Indi fentifsi volgere tutti gli affetti , e pen- 
lìeri verfo la Compagnia; per cui confeguirej 
con efficaci sì} ma inficme umili iftanze, pre- 
gò i Superiori di eflà . Ma quelli , bencho 
ha velièro molta propenfione ad da udirlo co- 
me perfuafifsimi della Tua abilità in quanto - 
riguarda l’Anima ; rimanevano tuttavia in qual- 
che dubbiezza , per conofcerlo di compulsione 
delicata y onde temevano , che non havrebbe-» 
potuto reggere alle fatiche del noftro Inllituto . 
Ad ogni modo preponderò in fu© favore il pre- 
gio della Virtù , sì chiaramente dimoftrata nell* * 
atto generofo, qual poco fa contammo , rav- 
viandolo quali un Referitto della Divina Pre- 
vidènza in anellazione del fuo gradimento; in 
ammetterlo tra noi . 

Ma ecco , che nell’atto polsiam dire dell’ 
imboccare il Porto , gli lì ruppe contro così 
groflà tempella , che il ,folo lume di Dio il 
mantenne a galla ; per fuperarla . Conciofiaco- 
fache all’ odorarli la fua improvifa rifoluzione 
di renderli Religiofo nella Compagnia , non -* 3 
mancarono alcuni; che gli furono attorno, co- 
lorendogliela pregiudiziale al fervizio Divino , 
e dell’ Anime ; per il quale Iddio lo haveva al- 
levato; fin da fanciullo . Eflcrfi portato a’ Stu- 
dj in Napoli ; e già graduato : attenderlo con 
impazienza i Sacerdoti fuoi Compagni per fol- 
lievo al lavoro . Là dove , che mai farebbe nella 
Compagnia ; in cui li confacrava adulto ? Vi 
farebbe , Dio sa , qual riufeita : al più di ua. 
femplice Operario ; e , k mai Profcflò , appli- 
cato in pochi affari , ed in un qualche piccolo 
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Collegio della Provincia . A cotali venti vale- 
voli a fpegnergh la fiamma nel petto , fi ag- 
gionlè l’amor paterno, che con motivi di pie- 
tà , guanto più vivamente coloriti , altrettanto 
più efficaci , ne raddoppiò la tempefta . Gli fcrif- 
fc fuo Padre ; efler egli predò che cadente./; 
haverc in cafa due figlie nubili, che da gli al- 
tri Fratelli nulla fperavano , per non edere in 
età di porger loro il conveniente follievo; egli 
Polo poterlo, anzi doverlo : nè ciò impedirgli 
il fèrvirc a Dio, c l’ impiegarli all' acquifto dell’ 
Anime .-anzi che indeme con l’ajuto dell' Ani- 
me nella Patria , ben poteva haver cura delle 
Tue Sorelle , le quali da lui Polo Operavano ò 
convenienti Spoli , ò il mantenimento domc- 
ftico. Tanto al P. Francefco fuo Padre. Nulla 
però valfe a diftaccarc il Sacerdote fuo Figlio 
dalla fua fanta vocazione . Tanto ne Teppe dire 
a ehi lo didùadeva , c con tanta efficacia di 
ragioni rilpofe al Genitore, làlva però la rive- 
renza dovutagli : che finalmente quelli fi con- 
fedarono convinti, e il Padre gliene diè la fo£ 
pirata licenza . E in ciò , che riguarda il Padre , 
ben egli fe ne vide rimunerato da Dio, allorché 
nella fua vecchiaia provò indicibile confola zi o- 
ne, vedendo, e udendo quello medefimo fuo 
figliuolo in due Mifsioni, che fece nella Patria; 
c vedendoli onorato da tutti , che lo chiamava- 
no Padre di un Santo. 

#* ** 

** #* 
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CAP. IL 

Elitra nella Compagnia . Noviziato $ 
Stud] j e altre fue occupazioni 
nella medejìma . 

Uperati finalmente tutti gli oftacoli , 
gionfc il giorno felice , in cui coal* 
ifcambievole contentezza , ottenne il 
noftro Francefco il compimento del- 
la fua vocazione , e la Compagnia.» 
guadagnò uno de* più infigni Operar), co' qua- 
li habbia havuto l’onore di fcrvirca Sua Divi- 
na Maeftà nella coltura delle Tue Anime . Era 
il primo giorno di Luglio , opportunifsimo per 
poi a fuo tempo confagrarfi al Signore co' Voti 
Religiofi nel giorno feftivo di Noftra Signora , 
quando egli nell’anno 1670. fù condotto al No- 
viziato della Compagnia in Napoli . Nella fun- 
zione di accettarlo, il Padre Rettore , e Mae- 
ftro de’Noviz) di quel tempo, il P. Andrea do 
Mari , non sò a quai aria di pietà lo riconob- 
be per quel dello, ch’egli era; onde rivolto a 
gli altri Padri quivi prefenti dille francamcn- 
tc ; Oggi habbiamo ricevuto un Sacerdote Santo. Il 
che mi fa congetturare , eh’ egli nell’ atto di 
abbracciarlo , come fra noi fi coftuma , prò- 
valle qualche ftraordinaria imprefsionc del Cie- 
lo. Tuttavia cotal lentimento non fù folo nel 
Padre Rettore , anzi fù comune a tutti i Pa- 
, dri 
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dri più gravi : e (òpra tutti non finivano di lo- 
darne Iddio que’ Padri , che l’havcano trattato 
domcfticamentc nel Collegio de’ Nobili. Vi fu 
particolarmente un Padre di confumata età , e 
virtù , che volle lafciarne in ifcritto la felico 
giornata; e un’altro, che ne fapeva 1’ interno, 
ne preiàgì l’ avvenire fempre migliore , lenza-, 
punto ingannarli . Conciofiachc egli per la fua 
delicata complefiionc , e fpecialmcnte per la^ 
la voce troppo efilc , c poco fiato del petto, 
non dava veruna moftra di dover riufcirc quell’ 
indefcflo Opcrario , qual poi fi c veduto : ma 
dall’ altro lato ben fi fcorgeva , che Iddio con-» 
fornirlo di tante grazie, lo addcftrava ad ellcrc 
degno iftrom ento della fua Gloria . 

E’ pratica gclofamente ofièrvata nella Com- 
pagnia il trattenere i fuoi allievi nel Novizia- 
to per lo fpazio intero di due anni ; sì per 
vie più diftaccarne 1’ animo dalle affezioni fe- 
colarcfche , inlìnuando loro quelle mafsime, 
che folo s' apprendono nella Scuola della Re- 
ligione ; come anco per afiìcurarfi della loro 
abilità, e coftanza con più lunghi, e per con- 
feguenza meno fallibili clpcrimenti di fpirito. 
La Virtù nondimeno , che nel Padre Francefco , 
quantunque Novizio , era già veterana , meritò , 
che con lui fi guardaflc altra mifura. Imperoc- 
ché il fuo Direttore non folo havea prefe fo- 
pra di lui quelle pruove, che con tutti comu- 
nemente fi ufano , ma in oltre l’ havea elcrci- 
tato con altre molte , da non volerli praticare , 
fe non con Anime di finifsima tempera , cioè 
profondamente radicate nell’ umiltà , c nella-. 
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mortificazione . Egli però in tutte Tempre ugua- 
le a se ftcflò die Tempre un* ottima foddisfa- 
zionc , onde Tc nc dovcfic concepire giufta Ipe- 
ranza di maggiori progrcTsi. 

Perciò appena TcorTo il prim’ anno del Tuo 
Noviziato , i Superiori P inviarono a faticare-» 
nelle MiTsioni della Provincia di Otranto, per 
cui vivono Tempre in moto due Rcligiofi del- 
la Compagnia, allignati per Toggetti al Colle- 
gio di Lecce. Le abbracciò egli tanto più vo- 
lentieri , quanto che gli parvero un" altra fpc- 
cie di Noviziato , per apparecchiarli ad altro 
MiTsioni più ardue , cioè a quelle dell' India, 
alle quali aTpirava , anzi ne fìavea ricevuta qual- 
che Tpcranza dal Padre Generale in rifpofta 
alle lue replicate domande . Hebbc Compagno , 
e guida in quell'impiego il Padre Agnello Bru- 
ni, ottimo Rcligiofo , che poi oppreflo dallo 
rovine del terremoto nel 1688., nell’ atto ap- 
punto, che udiva le Confezioni , terminò in-» 
così Tanto cTercizio il corTo delle Appoftoliche 
Tue fatiche. Quanto poi il loro zelo , c fervore 
follerò in grado al Signore, fi può agevolmen- 
te raccogliere dalla teftimonianza , quale ne die 
un’Anima ftraordinariamente favorita dal Cic- 
lo nella Città di Bifccglie , mentre quella fcr- 
vorofa coppia di Mifsionarj v’impiegava le Tue 
fatiche , lpicgandofi con quelli termini : Che 
erano due Angioli, fentimento, che fù appro- 
vato dalla voce comune di quel Popolo . Onde 
non è da ftupirfi, che alle loro induftrie cor- 
rilpondeflè il frutto di fcgnalate convcrfioni , ed 
ivi , ed altrove . 

Or, 
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Or, mentre il Padre Francefco ;a nuli’ altro 
penfava, che a’ Tuoi Appoftolici minifteri , ne’ 
quali allora tutto era impiegato , fù da Dio 
con la voce de* Superiori richiamato a Napoli 
udranno 1674. , acciò che ivi compifsc il corlo 
intiero della Sacra Teologia , e con ciò fi di- 
fponcflc alla fòlcnnc Profusione de’ quattro Vo- 
ti : grado , a cui non fi afeende nella noftra Re- 
ligione , fé non dopo molti , & ardui cfpcri- 
menti di fpirito , e di dottrina . E ben fin d’ 
allora doveva crederli , eh’ egli folle per arri- 
varvi , giacché oltre alla Virtù, di cui già fi è 
detto, era il Padre fornito di ottimo ingegno, 
come ne haveva dato il faggio negli altri fuoi 
ftudj parte in Tarahto, e parte in Napoli. E’ 
bensì vero , eh’ egli non s’ invaghì mai di far- 
ne pompa , c fol tinto procurava fcrvirfene , 
quanto fi richiedeflè a farne più efficace il fuo 
zelo : ad ogni modo non rare volte fi rico- 
nobbe ne’ fuoi Sermoni , e Prediche , non folo 
nelle Chiefc , ma per fino nelle Piazze , ove 
tèmpre diceva' dopo haverne premeditata la_» 
materia . Perciò con doppia maraviglia era udi- 
to da molti , che ugualmente ne ammiravano 
le riflefsioni , e l’arte rutta tempre a livello del 
fuo zelo; c tanto più l’ammiravano , quanto 
che ben fapendo le fue continue occupazioni, 
non capivano in qual tempo fi apparecchiaflc 
a quanto diceva . II vero fi è , che egli lavo- 
rava il tutto col benefìzio delle notti , nelle 
quali dopo bavere largamente foddisfatto alle 
orazioni , e penitenze , ma fcarfamente al ripo- 
fo , difponeva quanto folle per dire ò dal Per- 
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gamo, ò in piana terra. Nè i lumi del fuo di- 
lcorfo erano lavoro di puro ingegno , ma frutto 
principalmente delle lunghe orazioni , ove dal 
Magiftero della Sapienza Divina imparava per 
sè mcdefimo quelle mafsime di verità eterne , 
che poi dovea trasfondere negli Uditori . 

Così dal Padre Francelcoii unirono al tem- 
po ftcflò le private fpecolazioni di ftudente con 
le pubbliche funzioni di Operario Appoltolko . 
E per foddisfarc a* doveri dell’ uno , e dell' altro 
impiego , ne* giorni di lenona dava, alla Teolo- 
gia tutta quella applicazione feria , c collan- 
te , qual li preferive dalle Regole della Com- 
pagnia ad ognuno de’fuoi Studenti, fenza mai 
lafciar di mira il fine più alto della Gloria Di- 
vina , c bene dell* Anime, a cui dal nollro San- 
to Patriarca Ignazio furono indirizzati li ftudj 
dalla fua Religione. Ma anche ne* giorni feftivi 
s* occupò fin d’ allora a predicare per le Piazze 
con efficacia non punto minore di quanta vo 
ne impiegafic chi era cfprcflàmente allignato ad 
cfcrcitar quell’impiego.. 

Terminato il corfo della Sacra Teologia^, 
fù il Padre Francelco allignato per Soggetto a 
quella Cala ProfelTa , che hà havuta la fortuna 
di godertelo fino al termine della fua vita . Qui 
ne’ primi tre anni, cioè dal i<>7s.fino al 1678. 
gli fù data per uffizio la Prefettura della Co- 
munione Generale ; funzione di molta fatica^ , 
ma di ugual fcrvizio di Dio . E ben egli ade- 
guatamente r adempì , con intera foddisfazione 
de* Superiori , e d’ ogni altro . Nondimeno iru 
quella medciìma continuazione di MinilleriAp- 
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poftolici , profcguiva, come altrove accennam- 
mo, ad havcr tutto il fuo cuore rivolto alle In- 
die , e di tanto in tanto rinnovava le fue pre- 
ghiere al Padre Generale della Compagnia. 

Quella l'uà brama tanto era piu intentai, 
quanto che di que‘ tempi erafi fparfa voce di 
qualche fperanza , che nel Giappone potefio 
rientrare la Predicazione Evangelica , già da pa- 
recchi anni sbanditane . In quel campo havreb- 
bc egli voluto fpargere i Tuoi fudori ; e , per 
quanto è lecito il conghictturarne , molto più 
havrebbe voluto fpargervi il {angue . A ciò lo 
invitavano le gloriole vefiigie, che a perpetua- 
memoria vi hanno altamente falciate impreflo 
tanti legnatati Soggetti delta Compagnia , fra 
quali non pochi di quella Provincia di Napoli , 
che con generalità eroica , e uguale a’ Martiri 
dell’ antica Criflianità , vi atteRarono la Fede di 
Giesù CriRo , altri lalciando il collo fotto allea 
fpade , altri bruciando a fuoco lento , ed altri ò 
fofpefi col capo nelle folle , ò morti in altre gui- 
fc, ma tutte di fupplicj atrociflìmi. 

* Nondimeno la Divina Providenza , che Io 
havea dcRinato alta Città di Napoli, c fuo Ro- 
gno , « non alle Indic^ r p*c bocca di chi iru 
luogo di Dio lo reggeva, ne lo efclufc ‘affatto , 
con accettarne il loio de fide rio. Chinò egli ri- 
verente il capo alla tanta ubbidienza , c per 
"quanto gli permetteva 1 * indifferenza Religio- 
la , fi offerì per tutta la fua vita alle MiRio- 
ni , in qualunque poi foRè il luogo , alta cui 
coltura lo voleflèro i Superiori allignare . Gradì 
il Padre Generale cotale ofl'erta , e molto più 
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ne godè chi allora governava la Provincia di 
Napoli , per vederli aflìcurato di un Soggetto 
di tanto fpirito . E perche col faggio , prefone 
in più anni , havea già dimoftrato quanto ce- 
derebbe in acconcio ad uffizio di sì fàticoià.* 
occupazione, lo dichiarò Miflionario di Napo- 
li . E bene i fucceflì fecero fcorgerc , che cotale 
determinazione era prima fifiata in Ciclo; poi- 
ché il Padre Francefco non (blamente vi con- 
tinuò fino al termine della fua vita, ma com» 
Tempre più notabile accrelcim«mo del fervizio 
Divino. 

E appunto nel bel principio di quefto fuo 
nuovo impiego fi prefentò l’ occafione , in cui 
quefta Città ne godeffe un degno' preludio , c 
fin d’ allora potefie fondatamente fperare , eh’ 
egli doveffe riufeire quel grande Operario Evan- 
gelico , qual poi fi è veduto nel decor fo di 
tanti anni . Il Signor Cardinale Innico Carac- 
cioli di chiara memoria , cfTendo in que’ tem- 
pi Arcivefcovo di quefta fua Patria , ordinò 
per alcuni bifogni , allora occorrenti , che fi ce- 
lebrali una ftraordinaria Mifsione . Quefta fi 
tenne nel Duomo , dove ogni giorno andava.» 
qualche Ordine Regolare in abito di penitenza, 
con farvi la Predica il più celebre, c più zelante 
Predicatore di quella Religione . In quel giorno , 
che toccò alla Compagnia , fù feelto il Padro 
Gio: Andrea Sambiafi a predicarvi ; e vive ancor 
la memoria dell’ univcrlàl pianto , e compun- 
zione della numcrofà , e feelta udienza. Al Padre 
« Francefco allora per anco Giovane (e da ciò fi 
vede in quanto concetto fofiè preflò a' noftri Su- 
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periori ) fù comincilo il predicare alla gran cal- 
ca della gente , che non havendo luogo dentro 
la vaftità della Chiefa Metropolitana, riempiva 
quel largo , che v* lià di fuori ; e predicò con-» 
tal vivezza di energia ,c fervore di fpirito, co- 
me fe già folle incanutito nel Miniftcro Appo- 
ftolico , havendo per fuo Pulpito la Porta mag- 
giore di quella Bafilica . Nè folo fù. applicato 
a quella funzione del predicare ; ma gli fù com- 
nielTa la prima Comunione de’ Giovanetti , cho 
iniiruì per otto giorni continui, c poi conduflè 
al Duomo in gala di Angioli , c di Sante , tra 
mufichc , e facre canzoni a cibarli del Pane Eu- 
catiifico,e furono al numero di mille. 

gap. in: 


Sua Mìjfìone in Napoli . 



'Uffizio, a cui fù dcflinato il Padro 
Francefco , abbraccia in sè folo tro 
gravifsimc occupazioni , ciafeuna del- 
le quali è più che balle vole per im- 
piegate interamente un Soggetto di 
molto fpirito , e robuflezza . Primieramente in 
ogni giorno felli vo ha da predicare nelle Piaz- 
ze di Napoli , dove appunto è folita radunarli 
la gente più feioperata di quella valla Città. 
In oltre hà 1 ’ incarico di regolare una di pari 
numerolà , c frequente Congregazione di Artie- 
ri , che attende di propolìto non folo alla pro- 
pria perfezione , ma di più alla fàlute del Prof- 
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fimo . Finalmente deve far l’ invito alla Comu- 
nione Generale per ogni terza Domenica del 
Mcfe; faccenda di pelo non leggiero . Tutti e 
tré quelli ulfizj fé gli addofsò il Padre France- 
feo, econtinuolli per molti anni fino alla mor- 
te , 0 fcnza che mai ne intcrrompcflc le funzio- 
ni , fe non quando per ubbidire a’ fuoi Superio- 
ri , c foddisfare alla divozione di altri Popoli , 
ufcì talora da Napoli, ò per qualche Quarelima- 
le , ò per altre Milioni . Anzi fin da quando 
il iorprclè P ultima infermità, quantunque man- 
cante di forze, così calcante fupplicò, ed otten- 
ne con lagrime da’ Superiori di poter predicare 
per la Città , e con la febbre indolii) far qual- 
che Colloquio nel difpenfarfi la Sacra Comu- 
nione . E appunto tra quelli Colloquj furono 
udite le fue, ultime voci , e veduto vivo dal 
Popolo in Chiefa. Con qual fervore poi s* im- 
piegane in tutte e tre le predette occupazioni , 
ragion vuole , che in quello Capitolo fi deferiva 
per dillcfo. 

Ufciva egli ogni giorno di fella con lunga 
Frocellìonc de’ fuoi Congregati , che ò recitava- 
no le Litanie , ò cantavano facre Canzoni : e per 
le Piazze , ò per dovunque altrove vi folle calca 
di gente , falito fopra un Rialto predicava con 
lena di voce così robulla , e con sì vivi fenri- 
menti di fpirito , che al fine della Predica nu- 
merala tuiba di Popolo movevafi afeguitarlo, 
mentre li guidava ad una Congregazione della 
Cala Profclla , in cui fi faceva la difciplina non 
meno llrepitofa per i finghiozzi del cuore, che 
per le battiture del braccio . Indi poi dilpofticon 
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quedi arti di penitenza interna infieme , ed 
edema a riceverne più fruttuofamente il Sa- 
cramento, li conduceva in Chicfa , ove già era- 
no i Sacerdoti pronti ad afeoitarne le Confcf- 
fioni ; e ciò con quell’ importantilìimo guada- 
gno d’ Anime-, il cui racconto larà d’ altro 
luogo . 

Che le ( ciò che bene fpeflò avveniva ) vi 
erano nelle Piazze Ciarlatani , ò altri Gioco- 
lieri di cotal fatta, e molto più le vi era con 
elfi qualche Donna , fi fcagliava contro di loro 
come un lione ; c non contento di làlire fui 
palco col Crocifido alla mano , ne impediva 
con difeorfi appodatamente tirati a lungo l’ 
ofcenità de’ loro motti , e de’ loro gclti . Che le 
vi fodero altra volta comparii , eccolo ad alfa- 
lirgli , quand’ elsi meno il penfavano . Accadde 
una volta , che vinta l’ impazienza dell’ affet- 
tare dalla fperanza del guadagno , fi rifodero 
que’ Saltimbanchi a fermarli fui medefimo pal- 
co, da cui predicava il Padre Franccfco, lpe- • 
rando che per la fianchezza dovefie sbrigace- 
ne , ficchè efsi fodero in tempo di ripigliare i 
loro fconci divertimenti ; ed a tal fine non.» 
penfarono a diporrc - gli abiti da leena , de' 
quali erano prima vediti . Non però furono si 
avveduti y ch’egli non fe ne accorgcdè; onde 
più fidò egli nel bene , qual di prelentc ope- 
rava r che non quelli nel male , quale degna- 
vano , allungò appodatamente la Predica fino 
a notte buja . E per far comparire più chiara- 
mente la pertinacia di coloro , che fe in altri 
tempi erano cagione delle rifate , allor ne fu- 
rono 
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reno il (oggetto , fece venire due torcie acce- 
(e col Crocifìflò in mezzo > proTegucndo, Ten- 
2 a che mai egli (i ftancaflè dal dire , nè il nu- 
meroTo Popolo dall’ ascoltarlo , benché havefle 
cominciato a predicare alle 21. ore. 

Anzi , per Sbrigarmi da gente di quello 
taglio, giovami di qui raccontare ciò, che per 
altro apparterrebbe ad altro luogo . Accadde, 
che nell’ anno 1715. quando già era (lato in- 
vertito da primi attacchi della fua ultima in- 
fermità , fu. egli, per ordine de’ Medici , e de* 
Superiori inviato a Marta Lubrenlè per godere 
il benefìcio di quell’ aria . Di là hebbe occalìo- 
nc di portarli a Sorrento , dove nella Piazza 
pubblica di quella Otta s’ imbattè in alcuni 
lftrioni , che inficme con le loro Donne (i 
efcrcitavano in quelle medefime ofccnità , che 
il Servo di Dio havea loro impedite in Na- 
poli . Fermatoli alquanto , prefe licenza dal Vi- 
cario Generale , da cui ottenuto il Crocifìflo 
con un campanello , fecondo il Tuo coftume , 
lì pofe a predicare nella fterta Piazza ,ov’ era- 
no que’ Ciurmadori . Ed in un tratto al Tuono 
di quel campanello tutto il Popolo corte ad 
ascoltare la Divina parola, reftaudo confidi, e 
mortificati que’ Giocolieri . 

Ma liccome l’unico Tuo motivo dell’ ope- 
rare in tal guiTa era la brama d’ impedire le 
ortefe di Dio ; così quando le Donne degl’ 
lftrioni li attenevano dal comparire Tul palco, 
egli le Tovveniva con la provinone di molti 
ducati al mefe ; compenTando largamente quel 
viliTsimo guadagno , da cui per amor di Dio 
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fi fiaccavano . AI contrario quando s’ imbatteva 
in tali trattenimenti di gente plcbeja > edoziofa, 
che poteflero cagionare maggiori fcandali , al- 
lora sì che impegnava fui palco tutta 1 ‘ ener- 
gia del Tuo zelo , e quafi ciò fodè poco , ri- 
correva con umililfimc fuppliche a chi poteva 
autorevolmente impedirgli . Anzi talora palsò 
tant’ oltre - , che fi portò a pregare con maniere 
offequiofe gl' Iftrioni medefimi , ad edere bensì 
di ricreazione , ma non dimandalo a gli Alcol- 
tanti . E perche coloro recavano in ileufa , il 
non havere altro medierò , con cui foftentare la 
loro vita j< egli procurava di compensarne il 
pregiudizio con limoline , raccolte da* fuoi Di- 
voti , acciò che almeno non vi facedc comparfa 
la sfacciataggine delle Donne . 

Così felicemente camminava il Divino fer- 
vizio , quando il Signore lo favorì con darò 
a lui occafione di maggior merito, e infieme 
palefare più chiaramente al Popolo la finezza.» 
della fua Virtù. Benché i Ciarlatani medefimi 
praticadèro vcrlo di lui quel rifpetto , che do- 
veali al fuo grado, ed al fuo minifiero ; pur 
uno vi fù, che invafato dalla collera per quel 
nlefchino guadagno , che fi vedeva impedirò > 
imbefiialì di tal forma , che urtandolo furiolà- 
mente lo balzò a precipizio giù dalla fcala,per 
cui montava fui palco , Sicché cadde ftramaz- 
zonc a terra . All’ orrore di sì grave affronto , 
tutto il Popolo, quivi adunato , proruppe in fre- 
mito , ed in minaccie verfo di quel mafcalzo- 
ne ; ma il Padre tutto pazienza , ed umiltà li 
coftrinfe a placarli , cagionando in tutti quafi 

D più 
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più di edificazione per quel, ch’egli fece, che 
non havea cagionato di fcandalo 1’ eccedo di 
colui . Rizzatoli poi da terra , prontamente gli 
s* inginocchiò , chiedendo riverentemente per- 
dono al fuo oltraggiatore , fe mai , quantun- 
que fenza haverne havuta intenzione , l’ bavelle 
oftefo . Ma fe il Padre con fol tanto haveflo 
creduto di foddisfare al fuo dovere , 1' altro 
fenza dubbio ne farebbe dato a mal partito. 
Imperciocché rifaputofi il fucccflò dalla Giu- 
ftizia Criminale , fù il colpevole fpeditamentc 
da’ birri chiufo in prigione , dove correva gran 
rilchio, poiché il Signor Vice- Rè volea punirlo 
molto lèveramente , ma buon per lui , che il 
Padre Franccfco v’ interpofe la fua efficaci^ 
finta interccflìone fino ad impetrargli non fel- 
lamente la vita , ma ben anche la libertà . 

Kè folo per le mani di gente di cotal fat- 
ta fù provata la fua Virtù , ma in oltre ten- 
tata , e riconofciura di ottimo carato da chi 
s* impiegava in fcnofeflìone fomigliantc alla fua . 
Un giorno fedivo conduceva egli al folito una 
mano de’ nodri Giovani dudenti a predicarti 
nelle larghe Piazze, e drade T che fi Rendono 
fotto al Cadelnuovo $ e con cflò lui chi nell’ 
una , e chi nell* altra parte con fcrvorofi Pernio- 
ni attendevano a compungere quella plebo 
sfaccendata . Quand’ ecco un Religiofo , cho 
ancor egli praticava per la Città limili funzio- 
ni di zelo, tutto ad un tratto turbolfi dal ve- 
dere quell’ uditorio dividi in più luoghi, c da 
più Dicitori : onde parendogli di rimanerne of- 
fcfo, quali che fi fodero intrufi nel fuo porto, 
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fi fecfc loro avanti , c con voce impcriofa ob- 
bligò que’ buoni Giovani a {tendere dal pog- 
gio , da cui predicavano j anzi al medefimo 
Padre Francefco comandò, ch’egli ancora no 
facettc altrettanto. Ubbidì egli con prontezza, 
c di più apprettatoli a’ piedi dell’ adirato fi 
proftefe a baciarglieli , che fu un dire tacita- 
mente , ma quanto batta per ifpiegarfi , ch’egli 
non predicava Crifto per contenzione, ma per 
zelo: e foggiunfc , che fe reputava!! offefo per 
havergli occupato quel porto, glielo cedeva di 
buon grado, e gliene chiedeva umilmente per- 
dono. Ma l’altro con getto adirato lo ributtò 
da sè , ed inficine con tacciarlo d’ ipocrita , gli 
voltò difpettofamente le fpalle:non fenza ma- 
raviglia ( per non dir peggio ) de’ circoftanti . 
Divorò col volto, c con l’animo ugualmente 
tranquillo sì pubblico affronto il Servo di Dio; 
ma quefti fece ben pretto ritornare in sè fletto 
chi fi era lafciato tanto trafportarc dalla pag- 
lione . Imperocché quel Rcligiofo fù oppretto 
la notte fcguentc da un colpo di accidente-» 
apoplctico ; c allora ben ravvifando , da qual 
mano, c per qual motivo gli era venuto, man- 
dò a fu pp licare il Padre di Geronimo , acciò che fi 
portaflc da lui,efièndo egli sì mal condotto, 
che non poteva andare a ritrovarlo da sè . Il 
Padre Francefco non tardò pure un momento 
1 ’ andare a confolarlo , e ritrovollo in letto, 
donde altro non potendo l’ infermo , fi confefsò 
colpevole del gTavc torto , che gli havea fat- 
to , e domandogliene umilmente perdono , vo- 
lendogli inficmc baciar le mani . Qual fra etti 
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folle la gara di una Tanta umiltà , e le lagrime 
dell’ uno pentito per il fuo paflito trafeorfo , 
dell’altro confìifo dalla lua prefente onoranza, 
fu veduto , e credo non fenza molto commo- 
zione , da quanti potea capire l’ angufta ftanza 
di quel Religiofo . Spettacolo in realtà molto 
più degno di clTer mirato da tutto quel folto 
popolo , che fu prefente allo fconcio acca- 
duto nel giorno avanti . Per altro , quan- 
tunque il Religiofo ravveduto lo pregallc a 
prevalerli con piena libertà di quelle ampio 
Piazze , non però egli volle mai più accoltati! 
a quella Polta j anzi ne paflava da lungi per 
non offendere nè pure in ombra la Carità , con 
la memoria di quel fatto. 

Or qui vuole confederarli , che la Miflìone 
di Napoli non è fempliccmcntc inftituita per l’ 
cfcrcizio della predica nelle Piazze , in cui co- 
llantemente li occupò in ogni giorno feftivo, 
il dopo definare ; ma di pari le và congionta 
un’altra fatica molto più ardua , e tediolà , cioè 
la convcrfionc delle Donne ^abbandonateli al 
fozzo meftiere . Quelle ò per la forza dell’ 
abito mal contratto, ò per l’allettamento del mal 
guadagno, ò per lo ftimolo della povertà, dif- 
ficilmente riforgono,e quando pure ciò riclca 
quali che ripentite del loro mcdclimo penti- 
mento, appena ufeite dal lezzo , ritornano di 
nuovo a rivoltolarvi!! . Alla coltura di terreno 
così Ipinofo li applicò il Padre Franccfco con 
tutto lo sforzo , che appunto fù fetnprc fuo 
coftume 1’ applicarli con tutto 1’ impegno a 
quanto riguardava il fervizio Divino j e. ad 
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imitazione del fuo Santo Patriarca riputò bene 
fpefo qualunque tempo , e fatica ( che che altri 
ne giudicate ) purché taluna di quelle Anime 
perdute celiate , anche per poco tempo , dall’ of- 
fendere, e dal fare offendere Iddio . Portavasi 
perciò ne* giorni di Fefta , comprefi fpccialmen- 
tc quei , che s’ imbattevano nel Carnevale , a 
que* rioni , dove fògliono rintanarli quelle mali- 
gne Arpie dell’ altrui anima, e roba; e prece- 
dendo in buon ordine con facro canto i Tuoi 
Congregati più anziani , intonava la Divina.» 
vendetta a chi s'indura nel mal fare .'rammen- 
tava all’ incontro la Divina mifericordia , non 
mai ritrofa dall’ accettare chiunque ritorna alla 
vera penitenza ; all* udire quel canto sì odia- 
to , c sì Arano in quelle Arade d' Inferno , la 
gente, che colà intorno trefcava,ò ratta fe ne 
fuggiva, dove non ne provafle il di (turbo , ò 
tocca da configlio migliore fcrmavafi ad afcol- 
tarlo , con frutto , non penfaco della fua~» 
anima . 

Lo Aefiò di pari avveniva in quelle di- 
lgraziatc: perche le più. indurite, per non udi- 
re , qual afpido , la voce dell’ incantatore celeAe , 
chiudevano non lòlo le orecchie , ma le fine- 
Are ancora : pure al fine la coAanza del Padre 
ne otteneva la vittoria , proleguendo tanto nel 
fuo dire, che finalmente fi aftacciavan ad a Vol- 
tarlo . Ne punto fcarlo riufeiva il frutto di co- 
tal fatica j.comc feorgeremo più avanti ; ba- 
Aando per ora di accennare , che molti difo- 
neAi ravvedutili di etere trafeorfi fin fui orlo 
della loro dannazione , fc nc partivano coiu 
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più calli pcnfieri ; c non pochi, nè di rado, il 
Seguivano alia noltra Chicfa per deteftarvi più 
feriamente le loro colpe , e rimondarfene con 
dolorofe confcflioni . Sicché quelle indullrie del 
fiuo zelo llrappavano quali ogni giorno qual- 
che Anima dagli artigli del Demonio; c talo- 
ra fino a dicci , e più di quelle malvagge Don- 
ne , che , troncandoli pubblicamente i capelli , 
demandavano a Dio perdono della rea vita./ , 
che fin allora haveano menata . E il Fadrc all’ 
incontro le pro vedeva di ricovero lì curo , per 
guardarli nell’ avvenire , dipofitandole in qual- 
che cala onorata , ò in qualche Conlèrvatorio , j 

de’ quali in Napoli ve n' ha parecchi . Ad altre 
poi , che fi volcano maritare , ò con limoline# 
offertegli fpontanearaente da gli Uditori , ò che 
Iddio per altra forma gli faceva capitare , for- 
mava dote competente , onde potcficro pallare 
criftianamentc il rello della loro vita nel Tanto 
Matrimonio . Quindi era continuo il concorfo 
di chi ricorreva alla lùa carità, per implorarne 
opportuno ajuto,a fine di fòttrarfi alla danna- ! 

zionc , ò per viepiù aflòdarfi nella rilòluzionc 
già prefa di miglior vira . , 

In oltre conveniva , che Ipcflb fi adopcraf- 
fe in raggiuftare li dillurbi domellici , che pur 
troppo lpeflò accadono trà Conforti mal fod- 
disfatti l’uno dell* altra, e 1’ altra dell’uno; cj 
molto più quando taluna cominciava ad anno- 
iarli del cangiamento di vita . Altre volte fi ve- 
deva obbligato a mendicar limofine per acche- 
tare i latrati della fame , che co’ fuoi mal nati 
configli dellava i defiderj di ripigliare le anti- 
che 
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che trefche ; ed egli fenza mai fcomporfi , c mol- 
to meno difanimarfi, ajutava, e provedeva tut- 
te. E quali tutto ciò folle nulla, s’ informava., 
minutamente da chi potefle havernc fcntore ò 
delle laide tane di altre , quanto più na (coite , 
altrettanto più radicate nel vizio ,ò di chi era in 
rilchio di perderli per gli aflàlti del denaro da_. 
una parte, e del bifogno dall’altra», che colle- 
gandofi inficme vagliono a pcrfuaderc ogni gran 
male ; c ritrovatele , tutto follecito accorreva per 
a)utarle,e collocarle in porto licuro. 

Non è facile a raccontare il numero di tan- 
te Donne di vita perduta , che per fua mano 
furono ridotte alla lìcurezza dell’ eterna lalutc : 
folo Iddio ne sì il numero di quante ne ripa- 
rafie nel lungo giro di quarantanni . Nè mcn 
delle molte, che, voltate le fpalle al vizio, e, 
ftrettefi in Religiofa Claufura , videro , c alcune 
ancor vivono in iffato di perfezione . Da do- 
dici ne conta il folo Confermarono di Salita^ 
Maria del Popolo nello Spedale degl’incurabili 
di fcgualata efemplarità , ed offervanza Rego- 
lare . 

•.Sol qui non vuol tralafciarfi nel terminar 
quello punto, che quanto la fua carità era in- 
gegnofa nello (frapparle dalle zanne del lupo 
infernale , e ne gioiva l'enfìbilmente qualora gli 
riufeiva di farne preda ; altrettanto poi ramma- 
ricavaii , allorché luccedeva la morte di qualche 
difgraziata, lenza dar legno di penitenza. Per- 
ciò quando fe ne portava via il cadavcro, per 
gittarlo in luogo profano , con l’ accompagna- 
mento di torcic negre , atte a goffrare al Po- 
polo 
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polo lo flato delle tenebre , e delle fiamme i in 
cui arde 1* anima di colei , egli lo lèguiva con 
tramezzarvi fcrmoni fpavcntofi per le ftradc più 
frequentate di Napoli. 

Dalle MilIioni,che fi efèrcitano in pubbli- 
co , ed erano il principale uffizio del Padre Fran- 
cefco , palliamo al fecondo , le cui funzioni era- 
no più riftrette , ma non perciò meno ragguarde- 
voli per il frutto , e per la fatica . Quello era il for- 
mare giuftail difegno ideatone , quando fùinfii- 
tuita la Congregazione degli Artifti , detta del- 
la Miffione , per valerfenc oltre all’ utile' della.» 
loro Anima , in profitto anche deli’ altrui iru 
ajutando la Millionc . Quelli Congregati hanno 
per regola di precedere al Padre con il Croci- 
fifiò inalberato , componendo un’ordinata , o 
modella Procelsione per le ftrade della Città, 
qual’ ora ne’ giorni follivi fi và a predicare nelle 
Piazze jdi più rompere fenza violenza , ma con 
franchezza i circoli de’ Giucatori , menandogli 
ad alcoltare la predica , e fpefio anche prefen- 
tarfi a’ palchi eie’ Comedianti , ed intimar loro 
che tacciano , e fi ritirino per dar luogo al 
Predicatore . Ad uffizio di tanto zelo non fi 
ammettono alla rinfulà tutti que’ Fratelli , che 
frequentano la Congregazione pubblica; ma de’ 
riputati più a propofito fe ne fà- una feelta di 
fettantadue > e non più . Quelli compongono una 
Congregazione fegreta , dove s’ impiegano im. 
efcrcizj di pietà inficmc , c di mortificazione, 
adattilsimi per infiammare di zelo, e di Amor 
Divino chichcfia , quantunque per altro viva in 
abito da Secolare , e tra le faccende dimefliche 
della fua Famiglia . In 
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In ciafcuna mattina delie Domeniche fi fa 
primieramente un di&orfo a tutta la Congre- 
gazione , che vi cantati* Uffizio, di Noftra Si- 
gnora , c vi afcolta la Meda : come altresì ne* 
giorni dedicati a* Mitìerj dèlia Vergine Santif- 
ica vi fi fà fella falcone > con (cavità di Ma- 
lica, c ricchezza di apparato . Ma due volto 
tra '1 mele fi radunano i Settantadue nel do- 
po dcfinarejc in abito, ed in atti di penitenza 
odono difcorrerc il Padre fopra i Miuerj della 
Paffione dei Redentore r E gcnuflefli ciafcun fi 
accufa de’ propj difetti., ne riceve la penitenza ; 
e fi termina il tutto con una fcrvorofa difei- 
plina . In ufeendo da quolla infocata fcuola di 
penitenza, ne portano feeo, t fpargono ad al- 
tri ancora le fiamme dell* Amor Divino per le 
pubbliche ftradc : ò fia nel doverli efcrcitaro 
la Midìone , ò nell’ invitare il Popolo alla Co- 
munione Generale. Non laprei però sì di leg- 
gieri aderire , fe in cotale Radunanza li. con- 
facene al Padre Franeelco più tolto il titolò di 
Direttore, che di Fratello: così egli era il pri- 
mo ad ogni atto di mortificazione , e di peniten- 
za , e così umiliava!! a* piedi di tutti gli altri , 
comcfcfoflc 1* ultimo Fratello . E^ quello era 
già il principale, òunico lavoro , intorno acuì s* 
impiegafle per ben condurre i Fratelli , e nell* 
d'empio citeriore , che doveano date a gli al- 
tri , e nella vita interiore , che doveano mena- 
re , con cui li viene a raffinare il zelo ^Spello 
difeorreva loro con ragionamenti privaci , gli 
ammoniva , gl* inltruiva , gli votava infermi , 
ne puniva le mancanze : e (è taluno di effi ha- 
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velie traviato alquanto , ò fi folle* fottratto dalla 
Congregazione , non lo Smarriva nè dalla vi- 
lla , nè dal ■ cuore , tutto che follerò non poche 
le altre fue occupazioni ; anzi con tanta- 
attenzione cercava di riguadagnarlo, come fo 
non havofle ^verurfaltt’ Anima , di cui dovcllc 
rendere contò a- Dio».7 Vi adoperava perciò 
ogni induftria-, per riporlo nella buona vita di 
prima, e alla frequenza de’ Sacramenti , e della 
Congregazione . ' 

Or mi rimane a dar qualche faggio dell’ 
altro faticofo miniftcro , che dilli edere un de’ 
tré del fuo uffizio ^ cioè dell’- invito alla Co- 
munione Generale jì-Qùefta funzione tanto lo- 
devole, eo«ie l’è nera a 1 CiafcUlio , fi frequen- 
ta dalla Compagnia^ dovunque ella hà Cala , in 
una delle Domeniche -d'ogn^ mele f c in que- 
lla Cafa Profedà fi pratica per antico coftume 
nella terza Domenica . *B' 'perche -la- Città è am- 
pia- dii* abitazione , 6-per lai* lontananza non- 
tutti pOtrebbono goderne del i frutto , fi è an- 
co introdotta, in alcune altre Chicle delia Com- 
pagnia, per commodità del pubblico; Gl’ è ob- 
bligo dunque del Padre Milsionante , c dclli- 
fua Congregazione , nelle due Domeniche pre- 
cedenti alla Comunione Generale , e per i due 
giorni profsiwri' alla- terza Domenica portarfi in 
giro per Napoli , t ricordarne 1’ Indulgenza- , 
che vi fi conlèguifce con la Comunione ,c po- 
terli anche -applicare in fuflfagio delle Animo 
del Purgatorio; e nel fare corajp invito fi tra- 
mezzano nelle ftrade piu frequentate alcuni di- 
mòrfi , bricvi sì i ma efficaci . 

Con 
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Con sì fatte diligenze., e foli te-, f altre fue 
il Padre Franccfco accrebbe notabilmente il 
concorfoa queftoAuguftiffiroo Sacramento, fino 
al numerarli di Tedici, e di ventimila. E ben-» 
può tutta Napoli a.tteftare * con quanta carità 
accogliere , e con. quanto ardenti Difcorfi , o 
Colloqui riicaldafic fa divozione di, quanti fi 
accollavano a ricevere il Pane degli Angioli: 
non mai fianco dall’ aprirfila Chiela fu l'Alba, 
fino al riporli del Venerabile , che fi adorai 
cfpofto per quanto dura il concorfo , cioè fin 
piefiò al mezzo giorno In oltre , per fare 1’ 
invito più numerofo,fù Colico di girare a pie- 
di , ò fopra un vile giumento tutti que’ Vil- 
laggi , che pajono come fominati attorno la_/ 
.Citta », per Jp fpazio dijp& miglia* fenza che 
punto mai P arrefialfe il caldo , ò T afprezzau. 
della ftagione . Bensì vi era molta diverfità nel 
riceverlo si perocché coloro , che ne conofceva- 
no la ; virtù , ed erano i più , c il meglio , lo 
folevano accogliere come un Angiolo del Pa- 
radifo^ vi erano però alcuni , che naufeanti 
della Manna Celeftc lo fchcrnivano con beffe, 
a cui rifpondeva ò col capo chino, ò con un 
dolce forrifò. Al gtdtno~aflcgnaro sù lo fpun- 
tare dell’ Alba fi udivano le intere popolazioni 
entrate in Napoli , cantando divotamente il Ro- 
fario, ò altre orazioni, e fiacre Canzoni: e An- 
golarmente ne* meli di Primavera i Fanciulli, 
c le Donne comparivano , portandb in capo co- 
rone di Rofc, c di altri fiori, quali gittavano 
a piè dell’ Altare . II Padre con volto giulivo, 
c getti di gradimento ringraziava tutti , e gl* 
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infocava con brevi , ma ardenti parole ; onde 
fenfibilmente crefceva la divozione, con cui fi 
accollavano alhu facra -Mcnfa , tanto die i già 
comunicatili pareva , che non li fapeflèro di- 
ftaccare dall’ udirlo , c ben di mal grado facca- 
no ritorno alle -loro Cafe, e Paeli . Era poi 
lingolare , e fuor di modo il concdrfo nella./ 
terza Domenica di Maggio per la divozione^ 
a San Ciro, di cui li fà quel giorno folenno 
fella con apparato, Mufica,c Panegirico ;come 
anco nella terza Domenica di Ottobre , in cui 
li fà commemorazióne di tutti que’ Santi Mar- 
tiri, le cui Reliquie li venerano nella medelima 
Chiclà . Allora sì , eh’ egli era tutto il Padre 
Franccfco r per non dire tutt* altro j così gli li 
ollcrvavano le forze , pi il avvalorate -, e non.* 
mai Hanche, anzi pronte a tutti, ed a tutto. 
Quindi nacque il comune concetto , che in quel 
giorno havefle le forze lòpra la naturai impe- 
rocché la fua non era complcflione da reggere 
a tanto , c per sì lungo Ipazio di anni . 
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CAP. IV. 

Del Frutto , che Iddio Jt compiacque 
di ricavare dalla MiJJìone del 
Padre Francefco in 
. Napoli . 

L primo, c divin Pallore delle Ani- 
me il Salvatore del Mondo , ben- 
ché richiegga da’ Tuoi Operarj la lo- 
ro fatica per falvarlc , giacché ap- 
punto, per darne ad «Ài 1* d'empio, 
faticò per trentatrè anni nel Mondo, ed offer- 
te la fua vita medefima in facrificio; non per- 
ciò ne richiede da efli il frutto della falute at- 
tuale , poiché tutto quello , quanto egli è , c 
puramente un lavoro della Grazia Divina , a 
cui fervono di {frumento i Minili» dell* Evan- 
gelio . Quindi è , che la mercede di chi lavo- 
ra , c fi paga nel fine del giorno , cioè della-, 
vita , non fi calcola con la mifura della ricol- 
ta, ma col pelo dell* operare ; c per confegucn- 
za non fempre ricevono la fenlibile confola- 
zione del vederne il frutto , dacché pur troppo la 
contumacia del terreno talora non corrifpondc 
alli patimenti della coltura . Ad ogni modo , 
per folievare più dolcemente coloro , che furia- 
no da Operarj nella Vigna Evangelica, la Di- 
vina Mifèricoxdia bene fpelfo fà comparirne vi - 
libile anche il frutto -, nò ciò telo a fine , eh’ 
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dii nc rimangano confolati , ma perche tutti 
pollano intendere , quanto egli le nc compiac- 
cia . All’incontro la Divina Giuftizia fcarica,e 
non di rado , i Tuoi colpi fopra il capo de- 
gli oftinati , che ò beffeggiano, chi fi travaglia 
per guadagnar loro il iommo Bene, ò, ciò eh’ 
c peggio , perfeguitano chi con vero amorc^ 
cerca ritrarh dal precipizio . Pollo ciò , cho 
. giornalmente fi pruova dall’ efperienza , fpero 
r.on farà dilcaro a chi legge il racconto di al- 
cune fegnalate converfioni operate dalla Gra- 
zia Divina per mano dei Padre Franccfco ; cd 
all’ incontro udire inficmc la feverità di qual- 
che gaftigo, efcrcitata dallo fdegno Divino con- 
tro chi cimatamente non volle arrenderli alla 
fua voce. 

E perche , come accennammo nel Ca- 
po antecedente , è fpeciale carico del Mifiìo- 
nario di Napoli il procurare la converfionc-» 
delle Donne di mal affare, da quelle appunto 
comincieremo , con fccgliernc folamentc alcune 
mutazioni più notabili ; poiché per altro furo- 
no lenza numero. 

Ma qui fà d’uopo, come fi ufa nella pe- 
fca delle perle , pefcarlc in modo , che non fi 
arreftino gli occhi su la rozzezza delle con- 
1 chiglie , da cui fi traggono : cioè doverli riti- 
rare la fantafia da que’ laidi contorni, dov’era 
la fua traccia per ridurre a cofcicnza le infami 
fchiave del fenfo ; ed all’incontro deve ammi- 
rarli la Divina Milcricordia , che con la voce-» 
de’ luoi Servi, e in diverfilfime guil'c , richiama 
l’ Anime traviate . 

Udi- ' 
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Udivaio fpcflo dalla Tua fincftra predicar 
giù nella drada una Giovane aliai famofa in_» 
quell’ infame medierò , in cui già da quattro 
anni fi era perduta : e quantunque la prima», 
volta vi folle tratta da femplicc curiofità di 
vederlo, pur la Grazia Divina a poco a poco 
ve l’ arredò anche per afcoltarlo . Ma oh quan- 
to è poflente la forza di una patìionc , e mol- 
to più quando è rinforzata da lungo abito ! Se 
bene non tralafciava di udirlo, qual volta pre- 
dicava fui capo di quella drada , non perciò 
abbandonava la dillòlutezza del fuo vivere, in 
cui era ormai troppo ingolfata , e drafeinava». 
feco alla perdizione parecchie anime , sì per 1’ 
età freica,e sì per le lufinghe,di cui era ric- 
ca a dovizia . Tuttavia lo Spirito Santo non Ia- 
feiava con la fua Grazia di roccarle il cuoro , 
onde viveva in una perpetua tempeda di pen- 
fieri fra loro contrari ; gli uni buoni , che \ju 
fpingevano alia convezione; gl’altri malvaggi,che 
la inchiodavano nel brutto impiego , e fopra tutti 
quello dell’ età verdeggiante, che dolcemente 1’ 
ingannava con la fperanza di lunga vita . Più 
volte giunfe a fcenderc fino al piè delle ficaio 
per gittarfi a’ piedi del Padre ; ma non le riufeì 
di vincere il roflòrc , c drapparfi da que’ lacci, 
che la teneano prigioniera . Talora gli accadde, 
che , penando per acerbi dolori ne’ fianchi , fen- 
tivafi trafiggere con più acute punture il cuo- 
re , onde nlolveva di finirla , ma non mai vc- 
nivane a capo . In tal guifà la palsò fra quede 
vicende dal Marzo fino a quindici di Maggio, 
eh’ era il lunedì della Pcntecodc . In quel giorno 
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comprefa dal Tonno, le pareva di vedere un> 
Uomo, che la fconfigliava dal buon pcn fiero, 
con offerire una boria piena di danari , ed 
ella così addormentata ne rigettava le offerte. 
La fupplicava colui , che almeno non fi tron- 
cafle la chioma ; ed ella perfiftendo anco nella 
f'aggia rifoluzione rifpondeva >chc in ogni con- 
to Te la voleva ricidere . In così fatte immagini , 
c refiftenze del Tuo fogno le fi prcTcntava avan- 
ti una veneranda Matrona , che in abito bianco 
le diceva : Lievati sù , che ade/fò puff* il Padre 
Trance/co con la Mifs ione , e corri a faci piedi . Ella . 
fi rifeofle un poco ; ma poi ripigliò il Tonno; 
ed ecco , che la medefima Matrona apparTalo 
di nuovo la Tcofle , la dettò , la Tgridò , dicen- 
dole ; Lievati sù , ecco il Padre Trrancefco , eh' e nella 
firada . Con che ella pienamente dettandoli udì 
le voci delle Canzone fpirituali della Mifsionc; 
onde Taltando da Ietto , TceTc in iftrada , e ge- 
nufletta chiedendo pietà , e perdono , .pubblica- 
mente fi tagliò la chioma, e per mezzo del Pa- 
dre fi ricoverò in luogo di ficurezza . 

Più fortunata fù un’altra , per nome An- 
gela Maria , Veneziana di Nazione; per cui col- 
pire, e ridurre a sè, mutandola in rutt’ altra-., 
volle il Signore , oltre la vece del Padre Fran- 
cefeo , difporvcla col merito di un atto di ca? 
rità , efercitato dalla medefima Donna . Udiva-, 
ella non sò fè per curiofirà , ò per divertimento 
lotto la Tua fìnettra il Padre ,che appunto in quei 
giorno havea liberata dal Tordido mettiero una di 
quelle miferabili , che dalla povertà vi era fiata 
ftrafeinata a perdervi l’Anima. Or quella cordial- 
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mente pentita piangeva a’ piedi del Crocidilo ì 
e il Padre per assicurarla dal ricadere , racco- 
mandava a gli Uditori , che fé eli erano in- 
torno affollati, di contribuire qualche Iimofìna, 
per collocarla con qualche fi fofle piccola do- 
t<fe. Mentre l' Uditorio andava concorrendo alla 
pia opera, anche Angela dalla lua fincftra but- 
tò a’ piedi del Padre non sò qual pezzo di ar- 
gento, che i (uoi Congregati raccolfero da ter- 
ra. Il Padre Sollevando gli occhi per ravvifare 
la benigna limofiniera,la vide , c la riconobbe 
per quella , eh’ ella era , cflèndo pur troppo no- 
ta per la Sua infamia. Mirolla, e invertito da 
lume cclefte . Eh Sorella , dille , prefio vi fervirà 
quefia carità . Non Soggiunte altro, ma di nuo- 
vo abballando gli (guardi all’ altra , che gli pian-" 
geva a’ piedi contrita , profeguì a rincorarla. 
Ma benché il Padre non diccflc alla Venezia- 
na, fe non quelle poche parole, pur di quelle 
poche s’ avvalfc lo Spirito Santo, per farfi chia- 
ramente intendere dal cuore di quell’ impudica , 
che ben predo, colma di (Incero pentimento 
venne a ritrovarlo in Chicfa , rifoluta di mu- 
tar vita . L' accolfe il Padre con tutta quella 
carità p con cui dai buon Pallore ne fù inte- 
gnato doverli accogliere la pecorella Smarrita: 
ma in volerli quella confidare : Oh quefio no , le 
diflc , perocché voglio pegno piu ficuro della vofira 
fi abile converfione j vi confejfero dopo che haverete 
mutato e abito , e luogo ; che non è vefie da ^peni- 
tente cote/fa gala , con cui mi comparite davanti : 
nè per voi vi è luogo piu ficuro , che il Conferva - 
torio delle Mentite negl* incurabili ; entrata che vi 
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farete, vi confedero, vi afsolverò . La Donna, nel 
cui cuore già era entrata la grazia , il tutto 
promife , e attenne. Ma nei mentre , che cre- 
dendoli già difpolta , volca ricevere la lacra- 
mentale adduzione , per pofeia comunicarli, 
gliela lòlpcle , c parti il Padre Francesco 
celebrare la Santa Mcfla , e ritornato dopo il 
Divino Sacrificio ; Eh hen , gli dille , come voi 
h avete lafciato di e (porre quel peccato ' e glicl no- 
minò. Ed era vero, che le bene il filenzio del* 
la melchina non procedeflè da negligenza col- 
pevole, ma da invincibile dimenticanza . T<*«- 
to è , replicò la Donna ; ed alfoluta fi accollò 
all’ Altare . Vive collei , mentre ciò ferivo, enei 
fuddetto Confcrvatorio , lungi non fol dal Mon- 
do , ma dal Parlatorio ancora . E Iddio, cho 
la volle Tua , l’hà favorita di un canchero fui 
volto , che la rende orrida ; c anco per altro 
malattie vive inchiodata nel Ietto. Intanto be- 
nedice la Divina Maellà , che quivi la purifi- 
ca , e la galliga in quel medefimo volto , che 
fù l'oggetto, ed incentivo delle colpe lue, o 
di altrui. Anzi, coni’ ella della ridice, la rin- 
grazia fingolarmente , di haver efaudite le fue 
preghiere , con le quali , dopo la fua conver- 
iione , più volte haveva lupplicato il Signore Y 
che la defbrmalTc nel volto. 

Nelle due Convcrfioni , che qui foggi un- 
go , ugualmente il Signore mollrò efficace la_, 
lua Mifcricordia nel nacquillo di Anime per- 
dute , che ammirabile la fua Providenza , si per 
la di ver fa condotta nell’ operare, come per ha- 
verc al tempo Hello non lolo donata la grazia , 
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ma (labilità a quelle la riputazione . A tré di Gen- 
naro del 1678. predicava il Padre Franccfco col 
folito fuo zelo , ma inoltre avvalorato dalla cir- 
coftanza del luogo, cioè dal trovarli in faccia 
di una Cafa , ove la notte avanti una Donna 
infame era llata miferamente fcannata dal pro- 
pio Drudo , che per torle più francamente la 
roba , le tolfe prima la vita . Ed appunto era 
prudente induftria del Servo di Dio il prende- 
re T argomento de’ Tuoi difeorfi da’ fuccelli tra- 
gici , che in una Città grande non è sì raro, 
che avvengano . Si affacciò alla finclìra per udir- 
lo un Gentiluomo, infieme con la fua Concu- 
bina, con cui da più anni viveva . AI cuoro 
di collui le parole del Padre penetrarono sì 
vivamente, come (è fodero Sagitu potentis acu - jy 
tx , onde valfero a defìarlo dal viziofo letar- 
go. Ri volto per tanto alla Donna; Or j/, dille, 
che mi voglio rtfolvere di ufeire da così brutto pec- 
cato . Nè furono parole al vento ; poiché quan- 
to prima la prefe per legitima fua Con(òrte,e 
cambiò le catene dell’ Inferno col laccio foave 
del Tanto Matrimonio. 

Hcbbe in quello cafo la precedenza nel 
convertirli un* Uomo ; 1' hcbbe nel feguente una 
Donna .Predicando in un altro Quartiere , una 
Giovane mal capitata , a mifura , con che lc_» 
parole le ferivano l’ orecchie , lo Spirto Santo 
la feriva nella mente, e nel cuore. Ne già ella 
fu contumace a gl’ impilili della Grazia Divi- 
na , che ad un tratto gli fe comprendere 1* 
enormità del Tozzo medierò , e la invaghì di 
quelle cclcdi delizie , di cui è. doviziofa la pe- 
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nii enza .Stabilì Cubito, ma Caldamente, di cam- 
biar vita, c cangiarla Cubito ; riColuta più tofto 
di morir mendica, ma figliuola di Dio, chc_» 
vivere con lautezza , ma Cchiava di Sara- 
naflo; c Iddio all* incontro ben prefto le Ccce 
conolccre , quanto Egli fia lungi dall’ cflere vin- 
to in cortefia , poiché non contento di haverla 
sì altamente beneficata nell' anima, volle inol- 
tre afiìcurarla del temporale mantenimento ; 
anzi ciò , che è molto più da ftimarfi r ado- 
perarla per iftromcnto di Calutc con quel me- 
delìmo complice , a cui era fiata iftromcnto 
di perdizione . Nulla Capeva di quefto Cuo can- 
giamento il Giovane amico , che era di pro- 
fefiìone Orefice , che portandoli al Colito tra- 
ftullarfi lafcivamente con efiò lei , la ritrovò, 
ch’ella non era più defia, poiché non Colo non 
mai fi arrefè a’ Cuoi incentivi , ma con gagliar- 
de rampogne ne {gridò la pallata difiòlutezza . 
E con ciò ne ottenne molto più, che foric non 
pretendeva , e molto meno Cpcrava , imperocché 
il Giovane aflìcurato , che non Carebbc infedele 
a lui chi sì da dovero voleva edere fedele a 
Dio ; come nel tempo paftàto nc havea fomen- 
tato il vizio, volle ora imitarne la penitenza-, 
e per haverne più yicino l'cfempio, la fi prefe 
in Moglie. 

Seguano alle converfioni di donne laido 
quelle di alcuni Peccatori tinti della medefima 
pece; ne’ quali alla fomiglianza nel peccare fi 
accoppiò altresì la fomiglianza neli’ emendar • 
fi . E in primo luogo fù mirabile lo fpirito di 
pubblica penitenza concepito da un Giovane, 
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che ali’afpetto, ed all’abito parve di non or- 
dinario legnaggio . Quelli commofio dalle pre- 
diche del Padre Francefco , vinlè un dì gene- 
rolamente ogni rilpctto umano , e commoflè a 
lagrime quanti ne furono fpettatori . All’or che , 
facendoli egli largo per entro la calca del Po- 
polo , e inginocchiatoli a’ piedi del Crocifìllò , 
li traile di tella il cappello , e la perucca , o 
gittato il tutto a terra infieme con la Ipada, 
eia fopravcllc ,tra!Te fuori una grolla corda, e 
battendoli con quanto di vigore gli dava l’ in- 
terno pentimento : Padre , diceva a voce alta , 
io fono dannato j ho bifogno grande dei vcjlro aju- 
to ; fono diciotto anni , che non mi fono confeffato . 
Quindi prefo il Crocifiifo , in quella politura.» 
di penitente, e fpargendo continue lagrime di 
Contrizione , lo portò inalberato da quel luo- 
go, ch’era uno degl’infami della Città, fino 
alla nollra Cafa ProfelTa.Nè qui terminò il fuo 
fervore , mercè che per niun conto volea fiac- 
carli dal Padre ,timorofo di ricadere nelle dif- 
folutczzc primiere , onde havrebbe più tollo 
voluto racchiuderli entro una fepoltura , cho 
non partirli dal Padre , da cui alla fine per- 
fuaio a. confidare nella Divina Bontà y li riti- 
rò a cafa , eh’ era già notte ; c nel dì vegnen- 
te fù puntualmente a confcflàriì $ il che feco 
più volte, e fi diè a vita veramente crilliana. 

Fù forte di quelle llraordinariamente feli- 
ci , che il Signore talora fi degna di compar- 
tire a chi meno le penfa , anzi le sfugge , quel- 
la che non volendo incontrò un Turco , che di 
pafiàggio, ed in tutto altri penficri s| imbattè 
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ad udirlo predicare . Coltui efièndo incappato 
ichiavo delle Galee Pontificie , mentre faceva-, 
la vita di Corfaro , trovò nelle miferic della 
fchiavitudine la libertà de’ Figliuoli di Dio , ri- 
generato nel Santo Battefimo in Roma, lotto 
il gioriofa Ponteficato d’ Innocenzo All. Ma ò 
folle l’innato amore della Patria, ò quello della 
libertà corporale , tanto s’ induftriò col danaro 
accumulato dalle fùe fatiche , che fi rifeattò, 
e fu libero. Allora il Demonio fremendo, che 
le fuflc fcappata dall’ ugne quella preda , Io 
aliali co’ ftenti della povertà , c col farlo pen- 
l'are alle dolcezze della Patria, e a gli agi della 
fua cafa : c in oltre gli fè capitare in mal pun- 
to una lettera della Madre, che lo invitava a 
ritornare al Paelc , e alla fupcrftizionc Mao- 
mettana. Nè vi hebbe molto da faticare il De- 
monio per indurlo all’apoftafia della Fede per 
il confronto delle fue prefenti mifcrie con la-< 
vita , che comoda gli fi offeriva nella cafa-, 
materna , c qui non trovava veruna congion- 
tura di fcrvrre in qualche cafa, e molto ancho 
Icarfcggiava di limoline , onde non havea di 
che vivere . Per tanto fi lafciò crclcere il ciuf- 
fo, c cercò d’ imbarcarli a Baja lòpra alcuni Le- 
gni Geno veli , che andavano a Tripoli ; e 
lol ne lo ritraile la troppa lontananza , ò per 
dir meglio la Grazia Divina , che con {ingo- 
iare mifcricordia voleva riguadagnarlo . Ri- 
fai fe alla fine partirli , e andare verlo la Pu- 
glia , perche di là più agevolmente gli pote- 
va riulcirc , per la via di Ragufa , il traghettarli 
a Dolcigno , dove luo Padre era Cafieilano di 

una 
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una Fortezza. In quello mentre non sò come 
il tentato venne a paflire per un certo luogo , 
dove il Padre piedicava; ed in udirlo fi lenti 
tutto commuovere , e rinalcere in capo nuovi 
penficri , onde rilolfc più tolto morire di pura 
fame , che abbandonare la Fede di Giesù Cri- 
fto.Ma che ? Ncll'efcguire quanto havevabene 
ideato , con portarli dal Padre , più volte il 
penfiero gli andò fallito, ò non trovandolo in 
Cafa , ò trovandolo impedito in Chicla . Iru 
oltre il Demonio , che non lo perdeva di mira , 
tré volte , eh' egli entrò in Chiefa , con occul- 
ta violenza Io buttò in terra . Alla quarta vol- 
ta però fece uno sforzo llraordinariamcnte ge- 
ncrofo, c gittatofi a’ piedi del Padre gli narrò 
il tutto ; ed il Padre , dopo haverlo fatto ri- 
conciliare con la Chiefa , gli troncò il ciuffo , 
empia infegna del Maomettifino, e lo fofpcfe 
all* Altare di San Franccfco Saverio per trofeo 
dell’ Infedeltà abbattuta . E che folle vera , o 
collante la mutazione , che in lui havea ope- 
rato la Grazia Divina, lo moftrò chiaramente, 
poiché non folo abbandonò il penfiero della Pa- 
tria, ma il medierò ancora del mendicare , che 
lòverchmmentc lo diftra«vs , c lo tentava tal' ora 
per man della miferia , allogandoli per mezzo 
del Padre con un Frutrajuolo, per faticare ia> 
qualità di Mercenario in una delle ampie Piaz- 
zai quella Città . 

Nè la Grazia Divina fù punta meno pro- 
digiosa nel ridurre a cofcienza un Giovane, che 
al luo libertinaggio era llrcrtamente legato da’ 
lacci dell’ interelìè . Era quelli un Foralliero , di 

cui 
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cui 'sì fieramente fi era impazzita una Donna > 
che lo manteneva di tutto a fue fpefe , com» 
lautezza di vitto, e gala di abiti. Pure Iddio 
fece sì chiaramente balenare sii la di lui men- 
te un raggio della luce celefte,che, dopo tré 
anni di così rea vita, conobbe , die r quella la 
vera morte dell’anima , onde fece capo dal Pa- 
dre Franccfco per configlio, inftruzione , ed aiu- 
to, e quelli accoltolo , qual preda dcfidcrata, 
lungo tempo lo confortò, l’inllrulTè, c 1’ ani- 
mò, per non ricadere nell'avvenire , a partirli 
incontanente pe’I fuo Paefe. 

Fu però forfè più maravigliofa di tutte I* 
altre la converfione di due , c più perfo- 
nc vivute per fino a fellànt’ anni della loro 
età in ofccnità da ne pur volerli ricordare', 
che di Crilliano poco altro ferbavano , che il 
Carattere battefimale da elfi bruttamente infan- 
gato. Nondimeno il Signore c in quelle, come 
anche ed in altre di cotal fatta perfone invec- 
chiate non più nell’età, che nel vizio, vollo 
dar mollra della fua infinita mifericordia ; o 
con la voce, c per opera del Padre Franccfco 
gli fè ravveduti , e compunti rinalcere allo 
Grazia . Ma perche le volclfi contare dillcfa- 
mente tutte le converfioni operate per mezzo 
delle fue prediche , farebbe un’argomento da_» 
non mai sbrigacene , ballerà al Lettore il fa- 
pere, che il numero delle perfone da lui cqq- 
ver'ite nella fola Milfione di Napoli , afeende 
a molte , e molte migliaia ; onde facciam paf- 
faggio all’ altre , che han qualche circoflanza_< 
(ingoiare . 

Il 
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Il Padre Franccfco non compungeva , e ti- 
rava a Dio le Anime più traviate col folo mi- 
nifterio della voce, a cui lo Spirito Santo co- 
municava 1’ efficace energia ; ma il medefimo 
Spirito 1‘ innalzava ad operare impenfate indu- 
ftrie, per convertirle. Trclcavano tra di loro, 
mentr’ egli predicava in una di quelle laido 
contrade, due Donnaccic , c con burle ridicolo 
fi faceano beffe di lui ; quatid’ ecco il Padre ri- 
volgendo verfo di clic lo fguardo, chiamò asè 
la più sfrontata , e ripieno di zelo fi diede con 
maniere tutto brufchc a rimproverarla di quel 
reo mcfticre, a cosi fatto comando , e a cosi 
fatte riprenfioni rimale fòrprefa la Donna, 0 
mirandolo fidamente in volto non fi moveva, 
quali che ne afpcttaflc qualche comando . Nè 
meno egli altro le diceva , ma folo mirava da 
lungi , come chi afpetta qualche perfona ; cd 
intanto implorava il lume celeftc in prò di 
quella miferabile . E in fatti all’ improvifo le s* in- 
firmò nel cuore la luce Divina , onde tutta com- 
moflà piegò le ginocchia al Crocifido , c pro- 
ruppe in dirotto pianto , chiedendo a Dio per- 
dono della malvaggia fua vita , e foccorfo al 
Padre per ufeirne , come h>' fatti glie 1‘ ot- 
tenne con le limofine de’ circoftanti . E fu si 
veemente la fiamma di compunzione , che fe 
gli accefe nel petto , che volea (frappare di 
mano al Padre il Crocifido , c portarlo effa- , 
come fi ufa , per le pubbliche ftrade : il cho 
non permedole dal Padre Francefco, corfe ali* 
altro Predicatore , che non lungi di là fcrmo- 
neggiava , per ottenerlo ; e per un pezzo durò 

G il 
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il contralto di cortei in volerlo per ogni con- 
to , c di quello in negarglielo , finche tra la 
loro gara , e le tenere lagrime dell’ Uditorio , 
rimafane efclufa , fi contentò di rinchiuderli in 
luogo ficuro , per conlccrarvi a Dio tutto il 
rimanente della fua vita , e farvi amara peni- 
tenza della pallata. • 

Nè le Converfioni operate dal Padre Fran- 
cefco confiftevano precifamente in un certo 
fervore impetuolo, in cui può fofpcttarfi , che 
molto vi fia del naturale , onde con quanto di 
facilità fi accende la fiamma , con aitrettanto 
fi fpegne . Erano durevoli , c ferie , come 1’ 
efperienza l’hà dimoftrato . Quindi vagliami 1’ 
addurre in confermazione ciò , che gli accad- 
de , mentre un giorno predicava nella Piazza 
della Carità . Fermoflì a mirarlo una Donna ; 
ìndi alzando in alto la voce sì , che rivolfe 
tutta la raunanza ad udirla , gli dille . P adre 
mio , predica. , ma vii fpefso a predicare a . . . ( c nomi- 
nò un’altra ftrada formicaio di Donne, che vi 
(lavano a porta del Pubblico) dove io fono fata, 
per 24. anni in peccato . E [appi , Padre , che in 
fentire io una tua Predica , Dio mi toccò di modo 
il cuore > che [libito rifiuta abbandonai La mala vi- 
ta y e mi accafii ; e dopo quel tempo per grazia di 
Dio mi confefso , e mi comunico ogni otto giorni . Sì 
dille , c pafsò via per l’ altre lue faccende . 

Habbiam veduto come la Mifcricordia Di- 
T/.61. vina concederti alla fua lingua Vocem virtutis , per 
cagionare quelle , ed altre sì rifolute mutazioni 
in gente per altro sì male avvezza . Ma ancora 
è da fapcrli come fù anche artìrtito dalla Divi- 
na 
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na Giuftizia , che più volte (caricò i Tuoi col- 
pi contro chi ò deprezzò il Tuo dire,ò alme- 
no volle far'a da Tordo. Quindi è, cheinquc* 
principj le Donne di mal affare haveano con- 
cepito di lui un terrore sì grande, che venen- 
do egli a paflàre pc* loro Quartieri rapidamen- 
te fuggivano a rintanarli nelle loro cafc , ab- 
bandonando gli fcherzi lafcivi delle loro com- 
briccole . E pure il Padre , alla riferva , che le 
trovaflè in atto di provocare allcoffefèdi Dio, 
era (olito di moftrar loro una (ingoiare man- 
fuctudine . Sicché quel terrore nafeeva fola- 
mente dall’ alto concetto , che haveano della,, 
di lui fantità. E cotal concetto era sì comune 
apprelfo quella gentaglia , e tanta la grazia^, 
che parlava sù la fua voce , che poi nel prò- 
greflo traeva ad udirlo ancor le Anime più re- 
itìe. Nondimeno una volta, mentre tutte l’ al- 
tre lo afcoltavano , ve ne fù una più proterva, 
che volte altrove le fpallc , come altrove ha- 
veva anco il cuore , li pofe a difviare il pen- 
derò in oggetti di fuo piacere . Cotale azione 
parve sì villana fino alle Tue Compagne , che 
una di eflè agramente nc la riprefe . Ma 1 * altra 
in vece "di approfìttarfene m on tò in iftizza , e 
con difpctto gli rifpofe : E voi f e il Padre mi ha- 
vete rotto il capo . Parve profettizzaflTe in fuo 
danno ; poiché quanto efià dille per ifdegno, 
nulla meno realmente gli accadde , non già dal- 
la Compagna , nè dal Padre , ma dal (uo me- 
defimo Drudo , che nel feguente giorno con.» 
tré colpi di martello le fracafsò le tempie, o 
1 ' uccife . 
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Più orribile fù il gafiigo fulminato fo- 
pra un tale Antonio Carpenriero , di nafcita_> 
Nolano , Giovane di 24. anni , che lerviva di 
Garzone ad un Forno. Coftui havea mantenu- 
ta per otto anni una pratica difonefta , fenza 
mai approfittarli delle Prediche del Servo di 
Dio , che per altro fi faceano nella fua vici- 
nanza. Finalmente una notte , mentre era iiu 
attuale peccato , fù forprelo da intenfo dolore 
di vifeere, eopprclìione di cuore sì affannofà, 
che parve doveffe fpirarc 1’ ultimo fiato . All’ in- 
domani fù colpito da così porcnte deliquio ,che 
parve tocco di apoplcflia . Benché nulla penfaf- 
le il milèro alla fua anima ; con tutto ciò in 
tutto quel tempo non lal'ciò il Signore di fa- 
vorirlo con abbondanti ajuti , affinchè fi ravve- 
deflè . Il Parroco , ed altri Sacerdoti sì Regolari , 
come Secolari uiarono ogni imluftria di carezze , 
e di minacce -, ma egli fè lempre del fordo, 
fenza voler mai dare alcun fegno di pentimen- 
to . Rivolgeva!! quel perfido difpettofamento 
ora da un fianco , e or dall’ altro ; ed arrivò fino 
ad alzare la mano indegna, per dare uno fchiaf- 
fò a chi con tanto affetto procurava il fuo be- 
ne ; non fenza grande orrore di molta gioven- 
tù , che per curiofità vi era concorfa . Per far- 
gli concepire qualche debole idea dell’Inferno, 
in cui andava a precipitarli , fe gli bagnò di 
acquavite la faccia , ed i piedi , c fè gli diè fuo- 
co: ma egli, balzando furiolamentc di letto pro- 
curò di fpegnere quella fiamma con le lue ma- 
ni , e in quel toriuentofo fiato vomitò atroci 
bcftcmmic. Su le 22. ore vi fù chiamato il Pa- 
dre 


Digitized 


by Google 


J 





DEL P. FRANCESCO DI GERONIMO. 5 3 

dre Francelco , che impiegò per quell’ anima 
tutto l’ingegno della tua carità . Ma tutto in 
damo , perche quel difgraziato s’ infinfe ftor- 
dito , e con atto più che d’indemoniato voltò 
Tempre le (palle , per non baciare i piedi del 
Croci fido , e nè pur lafciarli fognare in fron- 
te , come il buon Padre procurò più volte. In 
tal guifa durò fino all’ altra mattina , moren- 
do nella fua perfida impenitenza . 11 Padre pri- 
ma di partirli fece una gagliardiffima predica 
con que’ l'enfi , che gli fuggeriva una morte tanto 
deplorabile ; lafciando poi , che al terrore delie 
Tue parole (òttentrafiè quello , che arrecò la com- 
parfa di fopra trenta torcie di pece , che ac- 
compagnarono 1* infame cadavero fino al Ponte 
della Maddalena , dove fù abbandonato in pre- 
da a’ malfini- • 

A cotali moftre,chc di tgnto in tanto fuol 
dare il Signore, ora di dolcezza, ed ora di fé- 
verità , conformò anche il Padre Francefco la 
lua condotta : ora tutto tenero , e benigno -, ora, 
quando ve n’era d’uopo, tutto ardente, ed in- 
fallìbile , come vedrallì,da quanto lòggiungo. 
Quando a lui li accollavano peccatori veramen- 
te contriti, e riloluri dt cangiar vita, le gli leg- 
geva sù gl’occhi l’amor di Padre , ufando con eisi 
tutte quelle finezze , che sà dettare la carità: 
tanto che dopo haver data loro 1’ afiòluzione 
facramcntale , buttato a’ loro piedi glie li bacia- 
va con lagrime. Ringraziava in oltre chiunque- 
gli conduceva qualche preda di limili anime 
fmarrite . Più Urano potrà licmbrarc , che rin- 
graziale fin uno , che per lo fpazio di fefiànt’ 
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anni non fi era mai accollato al Sacramento 
della Penitenza , perche non mai fi era conofciu- 
to difpolto , e nfoluto di abbandonare non so ' 
quale attacco .] Ed ammirato il Penitente di co- 
tale ringraziamento ; Di che , Padre , gli dille , 
mentre per si lunga ferie di anni ho menato vita 
di Ateo? Vi ringrazio , replicò il Padre , che tri 
tante ferite , quali havete date al cuore di Crifio , 
ed alla vofir Anima , vi fate afienuto dal darglie- 
ne altre due ciafcun anno co' due facnleg] della 
Confezione , e della Comunione mal fatta nella Pafjua» 
E quello era appunto quel fuo dire nelle Pre- 
diche : Non dico, nò) che la prima cola, quale 
habbiate a fare , fia il confcflàrfì ; ma che vi ri- 
lòlviatc a mutar vita , perche dal mutar vita fi 
palla a ricevere la grazia del Sacramento , col 
frutto , da fperarfenc , c prometterfene la perfe- 
veranza nel ben vivere, e alsicurarfi dell’eterna 
falute . Da sì profondo , e vero zelo nafeeva , che 
ne fol egli gioiva delle Tue prede, qual luoleil 
Cacciatore , ma anche giubilava , qual’ ora udiva 
le prede fatte da altri Operar) di qual fi folle 
Ordine, c flato , el dimollrava nel volto, nelle 
parole , c ne’ gelli di allegrezza , e contento . 
Ma quando poi s’ imbatteva con gente induri- 
ta , lafciava di perdere con efsi le parole , ed il 
tempo , c cangiando llile mollrava la dovuta 
fcvcrità . Tale fi mollrò fingolarmentc con due 
Fratelli della fua Congregazione , dopo havere 
ufata loro ogni indullria per farli tornare in sè 
llefsi . Il primo di quelli , giovane di età , ed 
Artieio di profcfsionc , fi portò per qualche 
tempo cpn molta elcmplarità di collumi , c Iddio 
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ne lo premiò con favorirlo non foto nello (pi- 
rico, ma nel guadagno . Cominciò poi ad allon- 
tanarli da’ Sacramenti , e dalla Congregazione , 
e s’ invifchiò male in converfazioni laide , e 
didòlute . Fù più volte in privato ammonito 
con dolcezza dal Padre , ma egli con ifeufe fri- 
vole andava Tempre negando . Profcgui ad an- 
dare in peggio, c ne fù corretto anche in pub- 
blico , ma lènza frutto . Per tanto una mattina 
il Padre Francefco , dopo haver finita la Meda 
nella fua Congregazione, rimanendo pur tutta- 
via nell’ abito Sacerdotale ordinò , che li chiu- 
delTero le fincftre . Allora fè portarli la tavolet- 
ta de’ nomi, & una candela accefa, c dopo un.» 
difeorfo infocato , in cui deplorò gli Icandaii 
dati da quell’ indegno Fratello; dopo più cfprcf- 
fioni di gran pefo fopra cotale argomento , ri- 
volto alla Statua della Vergine addolorata , il 
cui feno era ferito da fette pugnali , dille : O 
Santijjima , e trafitta Madre , quefio cattivo Fratello 
è il pià acuto pugnale , che vi trapaffa il cuore ; 
troppo r havete tolcrato , adejfo ve’l tolgo dal cuore ; 
e in così dire prefe uno di quei pugnali , con_» 
cui alla, mano leguitò a gridare contro gl'inof- 
fervami . Finalmente (frappando il nome di quei!’ 
infelice dalla tavoletta , e intonando il De pro- 
fundis , diè quel nome alle fiamme . E può ben_» 
fupporfi quanto folle flato il terrore, ed il pian- 
to , che a tutti fù comune de’ Fratelli a fpetta- 
colo sì funefto, e’1 filiale timore , che ingerì al 
rimanente de’ Congregati . Succefliva mente a 
quell’ azione , parve ,che la Madre di Dio prcn- 
dellc a luo impegno il punire il prevaricato Fra- 
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cello, mentre fi riduflc il mefehino a tale mife- 
da, che era una compadrone il vederlo. Fù più 
volte carcerato , e in rifehio di condanne gra- 
vifiìme . La lua mendicità lo coltrinfe a ricor- 
rere per follievo al Padre Francefco , che tem- 
perando Tempre 1* agro del fuo zelo col dolce 
della carità , non tralafciò di follcvarlo con le 
limofine; non però mai s’indulfe a riaccettarlo 
nella Congregazione , perche non lo vedeva ne 
mutato , nè compunto . E come vide il difgra- 
ziato , aggiungendo un delitto all 1 altro , così 
morì alla fine impenitente , e privo di ecclcfia- 
ftica fepoltura. 

Il fecondo di quefii due , de* quali hò qui 
prefo a dire , era un Giovane di cofiumi tanto 
innocenti , che pareva un Angiolo ; e di cuore 
sì tenero , che , nell* udire la parola di Dio , fi 
fcioglieva in lagrime ; onde era carifsimo al Pa- 
dre Francefco. Ma che ! a pena la compagnia^ 
di un cattivo amico lo menò ficco in una di 
quelle cafe, ove la minor perdita, che vi s’in- 
contri , è quella del denaro , che caduto in co- 
tal pania, non pensò più a Congregazione , non 
più a Sacramenti ; datoli tutto a convo lare con 
gente tinta d’ogni lbzzura . Il Padre Francefco 
più volte fc lo chiamò , l’efortò , anzi lo pre- 
gò, ed usò le finezze di abbracciarlo , c ftrin- 
gcrfelo al petto, come l’ haveva dentro il cuo- 
re; ma colui tenne chiufie le orecchie, come pri- 
ma havea chiulò il fuo cuore ; onde alla fino 
giudicò di ufare con lui l’ ideila funefta cerimo- 
nia ufata con 1* altro , bruciandone il nome ito 
pubblica Congregazione. Da quei punto il me* 

{chi- 
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fchino andò Tempre più precipitando di male 
in peggio , carnale , giucatorc , bellemmiatore . 
Finalmente , dopo varie leene , andò a termi- 
nare la Tua tragedia in una galea , a cui fù con- 
dannato, in vita . Tanto è vero l’Oracolo dell’ 
Eccleliaftc: Quod nemo pojjit corrlgere , qtiem illc 
defpexent . 

Ma le fin qui raccontate induflrie gli co- 
larono, ò parole, ò fudori , ò affanni nel cuore 
• per lo zelo dell’ altrui lalute . V’ è di più, 0 
più oltre lo fpinfe il zelo : egli , quali folle pic- 
cola cofa il confumarc la vita fra ftenti per 
ajuto delle Anime , 1’ cfpofe più volte anco a 
rifehio di morte violenta . Erafi ammalata itu 
Napoli una Donna foreftiera , che impiegava^ 
nel trillo guadagno la Tua infelice figliuola. Se 
ne molle a compaflìone non sò qual nobilo 
Matrona, predo la cui cala colei abitava fonde 
pregò il Padre Francefco a l'occorrerle amen- 
due. Egli vi fi portò fubito, e per allontana- 
re l’occafione prollìma del peccare , offerlc alla 
Madre inferma lo Spedale , ed alla Figliuola^ 
fviata un Confcrvatorio . Ma benché v’ impie- 
gale foavità di preghiere , e rigore di minac- 
ce , amenduc le trovò pcrvcrfamcntc oftina- 
te . Anzi mentre il Padre flava efortandole ad 
una rifoluzione Crifliana,la giovane sfrontata, 
fingendo di ha ver altro che fare , fccndendo le 
fcalc,ammife in un’altra danza il luo Aman- 
te . Ne fù avvifato il Padre , e accórfovi ancor 
egli con in mano il Crocifìflò, sforzò la por- 
ta, c tutto infocato di zelo fi fcagliò contro i 
difonefli ; ma riunendogli vane le parole con 
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la Donna, voltofli al Giovane mal capitato, c: 
Vrcndete difse, la voflra fpada , e Seguitemi ; 
ubbidì lenza zittire il difoneCo; el fcguirlo fù 
condurlo per molte Crade di Napoli, ove co- 
fturaava di predicare, e dopo haverlo menato 
in lungo giro , lo licenziò con ordine rigoro- 
fo , che non mai più capitale a quella cafa_> 
infame. Nel giorno feguentc venne il Giovane 
a confettarli dal Padre, c baciatagli la mano, 
gli attcCò la fua obbligazione d’ haverlo falva- • 
to , e s’ accomiatò ben pentito , c confufo ; cd 
il Padre rimafe afsai contento della (frana pe- 
nitenza, con cui P havea ridotto a buon len- 
irò. Ben lì feorge, a quanto gran rifehio egli 
liefponefse nel fatto accennato, così nello sfor- 
zare quella porta , e nel parlare sì autorevol- 
mente ad un Giovane, che attualmente volca 
peccare , c con la punta della lua Ipada potea 
follenere le pretenhoni della fua Iafcivia, anzi 
da quella acciecato , pafsare allo (degno, e alle 
ferite mortali in petto al Padre. 

Più zelante , c in maggior pericolo li ci- 
mentò un' altro giorno , mentre predicava nel- 
le Crade infami , vide un Giovanaftro , che sfac- 
ciatamente, fenza prenderli di lui la menoma 
luggezione , ardì entrare da una feminaccia . S’ 
infiammò egli di zelo , ed interrotto il Sermo- 
ne , corfe a (lapparlo dal precipizio . Colui all* 
incontro lo ricevè brucamente , ed , acciecato 
dalla brutale paflìone , gli Campò uno fchiaffo 
lui volto , ed il Padre rivoltò fubito 1’ altra_i 
guancia , per riceverne il fecondo . Ma quegli , 
pafsando da un’ infolcnza all’ altra , sfoderò Ia^ 

f P a : 


Digitized by Google 



DEL P. FRANCESCO DI GERONIMO, s 9 

fpada , rifoluto di trafiggerlo da banda a ban- 
da , e 1' haverebbe finito , fc non che accorpivi 
più follecitamente i Fratelli della Congregazio- 
ne, lo fraftornaron da un tanto eccelso. 

A cimento molto maggiore fi efpofe nel- 
la ft rad a, che dicono de’ Greci , prefso la Chie- 
là di quella Nazione . Vi era una Donna ve- 
nuta da Itola ftraniera , che con le Tue manie- 
re incantava inferamente più anime . Stimò 
lua obbligazione il Padre d’impedire le offefe 
di Dio , e portoli! a predicare non lungi , anzi 
appunto in faccia della di lei cafa .Tra il dire 
fi avvide , eficrvi entrati dentro parecchi , cho 
con quella tremavano . Alzò egli imperiofa la 
voce , c r Calino giù , dilsc , quanti cofH dimorano 
in mano del Diavolo , calino giù alla (Irada . Gri- 
dava il Padre, ma niuno rilpondeva , nè ubbi- 
diva ; toltone un Polo , che tocco dal rimorlò' 
diPccPc , e fi buttò a piedi del Padre France- 
fco. Egli però non fi appagò di havcrc (frap- 
pata quella fola preda da gli artigli del De-- 
nionio ; onde replicò più alto la voce , ed il 
comando : Scendano , calino giù gli altri . E per- 
che non ubbidivano alle parole , venne a’ fatti . 
PrePo in mano il Crocifitto ,^e cantando le Li- 
tanie della Beata Vergine s’ incarnino per mon- 
tare sù le ficaie . Allora calando 1" uno dopo 1’ 
altro, a capo chino, c pieni di confufione , fee- 
fcro ad incontrarlo , e riveritolo umilmente fi 
dileguarono altrove. Con tutto ciò profieguì a 
montare le leale , volendo vedere , le altri vi 
folle rimetto appiattato. Fù ricevuto da quella 
difonefta con molte lagrime , ma dubitò for- 
ti z te, 
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tc , che quelle nafeeflèro dal dolore di haver 
perduto il guadagno lperato ; poiché al Padre 
non riufeì l’ indurla a vera penitenza . Ond’ egli 
partì bensì contento di havere impedite in quel 
giorno le ingiurie meditate da coloro contro la 
Divina Madia; infìeme però molto afflitto, sì 
di non havere guadagnata a Dio quella femmi- 
na , come di non havere guadagnato a sé mc- 
defìmo la morte , ò almeno qualche oltraggio , 
come naturalmente poteva fperare da coloro , 
eh" erano perfonaggi di grado militare , e bravi . 
Anzi che il Servo di Dio era 6Ì lungi dal te- 
mere per la fu a vita , che più volte fi fparfo 
voce per Napoli , eflcr egli flato uccifo , mentre 
lì occupava nelle Miilioni , ò nell’ Invito per la 
Comunione Generale. Nondimeno, fc non ot- 
tenne la morte da lui defìderata in fervizio di 
Giesù Crifto , almeno guadagnò il merito di 
Laveria incontrata , c tanto lì confalo di have- 
re per così degna cagione tollerate le minac- 
ce, c le villanie. 

Ma per tralafciare altri fatti , che fopra-. 
tale argomento potrebbono ricordarli , mi ba- 
llerà qui l’accennare tré congiunture , nelle qua- 
li egli fi moftrò intrepidiffimo , in mezzo al ti- 
more , c confufionc di tutti gli altri, e, per ifpe- 
ranza di giovare alle anime altrui , non rifparmiò 
punto la vita propia . La prima fu in quella-, 
notte tempeilofa del 1685. in cui menando fu* 
rie il Cielo , ed il Mare , pareva , che anticipaf- 
lero il dì finale del Mondo : conciofìache vola- 
vano per aria le tegole per la bufera de’ venti, 
e il Mare fcavalcando il Molo urtò > cd affondò 
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più Navi. L'altra fu nel Terremoto del 1688. 
che fpecialmente abbattè la Cupola della no- 
ftra Chicfa , c 1 ’ Atrio della Chicla di San Pao- 
lo , c fcppellì molti (otto le Tue ruinc . In tem- 
po di terrore si univerfàle , il Padre Francefco 
girava all’intorno così alla rinfufa tra Popolo, 
c Nobiltà , gridando da per tutto ; Lafciatc il 
peccato , e cejjerà. la Divina. Giuflizia > lafciatc il 
peccato , e non temete . Finalmente nella irruzio- 
nc fpaventofa , che fece il Vefuvio a due di 
Luglio 1707. che sù le ventidue ore coprì Na- 
poli di folta cenere, e lo ammantò con le te- 
nebre di notte buja ; Picchè tutta la gente fla- 
va attonita , e fmarrita , maliime per l’ infoca- 
te faette , che dal Monte fi fcoccavano in al- 
to . Egli allora falito fopra un rialto ; Che ora , 
diceva , ò Napoli , che ora è ? alludendo a quella 
grande ofeurirà fuor di tempo , c profegui pre- 
dicando a compungere , cd efortare tutta la^ 
Città a penitenza , non mai fiaccandoli ; finche 
al comparire la lacra Tetta del noftro Protet- 
tore San Gennaro, il Monte con dare l’ultimo 
feoppio cefsò dalle fiamme , c dalla cenere , o 
l’aria fi raflèrenò. 
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CAP. V. 

Miri eferciz j li fpìrito praticali dal 
Padre Francefco in Napoli , 
oltre la MtJJìone . 

TJantunquc gli uffizj aflcgnati al Pa- 
dre Francefco fodero di quella fati- 
ca , clic già habbiamo veduto , c fot- 
fero benedetti dal Signor col frutto 
di fegnalate converfioni ; pur noto 
eflendo pafcolo adeguato alla fiamma del fuo 
zelo, fi slargava di più ad altre imprefe , qual 
volta ne bavelle l’occafione ; anzi quanto più 
erano tediofe , altrettanto gli erano più care , 
perche così più gradite al fuo Dio . 

E qui mi fi offerifee in primo luogo l’in- 
carico , eh’ egli fi addolsò , e malfime quan- 
do altri ne lo richiedevano , di pacificare le ini- 
micizie , che in Città sì popalata , e d’ indole 
fpiritofa , pur troppo fpeflò luccedono . Uguali 
furono nel Padre Francefco la coftanza , e la pa- 
zienza in abbracciare cotale imprefa , che al- 
lora riefee più ardua quando è intravenuto 
qualche omicidio . Ma nel procurar egli di far 
perdonare le ofFefc altrui, non mancò fpeflo di 
riceverne delle propie ; poiché il bollore dell* 
odio ancora frefeo , nè mitigato fin ora dallo 
dovute foddisfazioni , fi sfogò fovente contro il 
buon Paciero,con 1’ arroganza dirifpofte afprif- 
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lime, che talora giunfero a minacciarlo , quali 
che folle una fpecie di nuovo infulto il fup- 
plicar di perdono per i paflàti . Egli però al- 
trettanto (aldo, che umile, nè fianco per il te- 
dio , nè inafprito per le ripulfe , tanto la du- 
rava nell 1 inculcare alle perlone offèfc il precet- 
to autorevole intimato dal Redentore in quel 
fuo celebre Ego autem dico vobis , che finalmen- 
te nc riportava la bramata riconciliazione . Nè 
pago di quella nel fuo foro interno della co- 
lcienza, ov'ella è indifpcnfabilc obbligazione , 1’ 
otteneva parimente nell’ cftcrno, dove la nega- 
tiva del perdono, benché fpeflò realmente na- 
fta dall’odio, pur non è sì agevole il convin- 
cerla , ricoprendoli alle volte fotto il virtuofo 
prefetto della Giuftizia. 

Dall’ efficacia sì forte , eh’ egli adopera- 
va con le perfone offefe, per indurle al per- 
dono , ciafcuno può di leggieri comprende- 
re , quanto più s’ impegnafle con gli Offen- 
ditori , perche dattero all’ altra parte tutte lo 
dovute foddisfazioni ed in parole , ed in fatti -, 
sì per compcnfarne quanto mai li polla l’ in- 
giuria, e'1 pregiudizio ; sì perche l'audacianon 
riefea di foverchio baldanzolà per la troppa.* 
facilità dell’altrui perdono. 

Con quelle fue induftrie , eh* era folito 
adoperare con una grazia mirabile, ma princi- 
palmente per il concetto grande di lantità, in 
cui tutti lo havevano, riufeì al Servo di Dio 
il .raggiuftarc molte difcordic , che da Uomini 
grandi , c da Superiori lì giudicavano impla- 
cabili , per l’ infelice riufeita d’ ogni altro tcn- 
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tativo. Perciò molti (limarono , che il Padro 
Francefco fofse in ciò favorito da Dio com, 
una miracolofa aflìitcnza j e perciò anche varj 
Perfonaggi Ecclefiaftici di lui fi prevalfero , per 
acconciare i rompimenti , che nafeevano tra 
loro Sudditi j veggendo bene , che qualunque-» 
altro Mediatore vi fi farebbe indarno impie- 
gato . 

Che fe talora andando per la Città gli ac- 
cadeva d’ imbatterli a veder qualche riffa, egli 
tralaiciando il cammino inttaprelò , benché fem- 
pre indirizzato al fcrvizio di Dio, fi (cagliava 
nel mezzo di coloro , benché, rifcaldati dall’ 
odio , e con l’armi già imbrandite , e inalbe- 
rando il Crocififso, comandava con molta fu- 
periorità, e imperio a que’ furiofi , che depo- 
nefsero l’ armi , e fi accordafsero . Ed in fatti 
per lo più l’ubbidivano prontamente , bene in- 
tendendo , che in lui ubbidivano al medefimo 
Crocififso . Nondimeno , perche alcuni Uomi- 
ni tanto fi lafciano trafportarc dalla pafsionc , 
che più del ragionevole hanno del brutale , fù 
avvertito il Padre Francefco da varj Amici, che 
quel fuo avanzarli in mezzo alle fpadc sfode- 
rate , 1* havrebbe potuto un giorno porre in- 
rifehio di qualche ferita , e forfè ancor della-, 
morte : Egli all’incontro gradiva bensì l’amo- 
revolezza di chi così lo configliava ; ma con- 
intrepidezza d’ Uomo veramente Appoftolico 
fù femprc folito di rifpondere , che fi (lavereb- 
be riputato a particolarifiìma grazia del Signo- 
re, (è gli fofse accaduta la morte in fomiglian- 
tc occafionc , per fcrvizio del Profsimo , 5c ad 
onore di Gicsù Crifto. Gli 
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Gli accddero a tal propofito due cafi, me- 
ritevoli di rapportarli . Tornava un giorno dal 
Borgo di Chiaja , quando in mezzo alla ftra- 
da , che porta al Palazzo Reale , s imbattè in 
uno infuriato , che ftimavalì offefo , e con la 
fpada sfoderata incalzava il fuo Nemico : nè 
quelli potea fottrarli dalla morte con la fuga, 
a cui li era raccomandato , che troppo appref- 
fo gli era 1’ alla li t ore . Se ne avvide il Padre, 
ed arreBatolo , per meglio allicurarlène , die di 
mano ali’ ella della fpada : ma colui robulto 
per le forze , e fiiriofo per il bollore della col- 
lera dibatteva!] fortemente . Durò tanto il con- 
tralto tra lui , e ’l Padre , che il fiiggialco po- 
tè ricoverarli in falvo ; ma il Padre rcftò feri- 
to nelle dita dal taglio della fpada. Nulla però 
li curò delle fue ferite , mentre all’ altro ha- 
vea falvata la vita . Finalmente quell’ adirato li 
rafie renò, e, calmato lo fdegno,lì dolfe della 
renitenza fattagli, anzi partili] confufo,per le 
umiliazioni fattegli dal Padre , e per la ripren- 
lìone di molti accori! al romore , che lo bia- 
lìmarono di non haver prima conolciuto um» 
tal Religiolò . 

Più pericolofò fù il cimento , a cui li clpo- 
lc un'altra volta non contro un fol armato, ma 
ben contro dodici Soldati , che alla dilperata li ti- 
ravano alla vita in duello , con rifehio di fc- 
guirne la morte di più d' uno . Accadde ciò 
appunto in una Itrada , dove predicava il Pa- 
dre Francefco. Alle grida del Popolo, ed allo 
Itrcpito dell’ armi troncò egli fubito il Sermo- 
ne, c con in mano il Crocifìflò li mefcolò fra 
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Je fpade . Miracolo , che non vi reftaffe morto , ò 
alinea ferito ; così alla cicca volevano coloro 
finirla con la morte . Ma tanto egli fi raggirò 
tra le fpade, tanto dilfe , che divifa la milclna , 
fi partirono amendue le parti fenza dir nulla , 
non che proferir minacce . Così rimale trion- 
fante il Croci lì dò , ed il Padre Francelco luo 
Servo , havendo fpcnta ogni ri Ila fenza fuo 
danno, banche con molto pericolo delia vita-, 
fra tante fpade , c fra tanti ciechi per il fu- 
rore. 

Un’ altro impiego adocchiò il Padre Fran- 
cefco, in cui ampiamente occupare il fuo ze- 
lo , inficme con (a pazienza, e la carità . Que- 
llo fu la coltura de’ Galeotti di Napoli , uomi- 
ni non folamente rozzi per condizione , ma_. 
che almeno in gran parte , vi fono nutriti dal 
difpctto in braccio alla dilperazione ; abituati 
nelle beftemmic, che loro detta la propia rab- 
bia , oltre a quante ne imparano delle nuovo 
dalla convenzione co’ Turchi . Aggiungali , che 
fempre ravvolgendo nel cuore 1* acerbità deli’ 
odio concepito contro a chi gli gittò dentro a 
quel piccolo Inferno , ben di rado fi fanno a ri- 
penfarc , che da quello , che è la Galea , paleran- 
no all’ altro , che non mai finifee , quando pri- 
ma non fi emendino della rea vita pallata . 

Ora intorno alle Anime di coftoro , quali che 
non havefle tanto altro da fare , applicò egli tut- 
to 1’ amabile della fua carità , e tutto il terribile 
del fuo zelo per lo fpazio di fopra trent’anni , 
fenza mai fdegnarfi della viltà di quella ciur- 
maglia , ò vergognarli delle loro fchifczze . Ora 
• con 
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con dolci parole chiamandogli Figli , e Fratel- 
li , or con le minacce di Dio , che (colpiva., 
loro nel cuore , ora con ajutargli ne’ loro bj fo- 
gni , (c li accattivò in maniera , che era uno 
lpettacolo, poflentc a ftrappar lagrime di tcne- 
rezza , lo feorgere 1’ apparecchio, c la divozio- 
ne , con cui (ì portavano ad eieguire il Precet- 
to Pafquale . 

Appena entrato il tempo di Quarcfima^ 
dava principio a quello Canto impiego , alzan- 
do un Altare in mezzo alla Corda della Ga- 
lea Capitana con 1’ Immagine della Vergine* 
Santidima,& ivi predicava per più giorni per 
commuovere gli Uditori a penitenza, e difpor- 
gli a ben con fedàrfi . Dopo n’udiva le Confcf- 
fioni , con anche chiamar in ajuto altri Sacer- 
doti della Compagnia . Intanto faceva prepa- 
rare in fedivo addobbo tutta la Galea , fparfa 
tutta di lumi, ed innalzava un nobilidimo Al- 
' tare alla Poppa , dove cfponeva per lo più la 
Statua del Santo di quella . Nella predella di 
quello dendeva (òpra uno drato , c cufcini il 
Croci fidò di grande datura , che dava così 
cfpodo tutta la notte atcocojato da lumi ac- 
ccfi, quindi riufeiva mirabile il frutto di quelle 
anime con queda Tanta invenzione. 

Dopo cllcrfi confedàta tutta la Ciurma; la 
mattina feguente tutti fi lcioglievar o da i loro 
podi , & andavano in procedìone diretta dal Ser- 
vo di Dio alla lor Chiefetta , che (orge alla bocca 
del Molo , a fianco della Porta dell* Arlenalc , can- * 
tando per idrada le Litanie ; e nel fine della^ 
Procedicnc veniva il Crocififiò accompagnato 
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da Mufici ; entrati in Chielà , fi efponeva il 
Santiflimo Sacramento; e riconciliatili , cantava 
la Meflà coij l’armonia della Mufica, e fparo 
de’ mortaletti al Sanftus . Indi eccitata nuova- 
mente con un brieve difeorfo la Contrizione, 
gli comunicava , ed in fine li benediceva col 
Santiflimo Sacramento ; poi refe le grazie , li 
riconduceva col medefimo ordine proccflìonal- 
mcntc , cantando le Litanie di Noftra Signora, 
alla loro Galea, infieme col Crocififlò ; il cho 
ofiervava con le Ciurme di tutte 1’ altre Ga- 
lee, 1’ una dopo l’altra . Divota invenzione^, 
che introdotta dal Padre Francefco , anche cel- 
iando lui,c morto fi profeguifee da' Padri della 
Compagnia con l’iftefiò tenore. 

In oltre fomminiftrato che haveva in que- 
lla guifa i Santi Sacramenti a tutti que‘ mc- 
fchini, il Servo di Dio nell’ ultimo giorno fa- 
liva fopra una Tartana in mezzo alla Darfe- 
na ; e in cotta , e fida faceva una lunga Predi- 
ca , difponcndo i Galeotti a prender 1’ Indul- 
genza Plenaria della benedizione , che in fino 
dava loro in forma di Miflione Appoftolica . Ed 
era tanto, e sì celebre il frutto di quello Tan- 
to elcrcizio , che concorreva ogni forte di Per- 
fone anco Nobili , ed Ecclefiaftichc in grandifli- 
mo numero , fino ad empirfene tutti que’ lìti 
all’ intorno . 

Terminata quella funzione , rimontava egli 
fopra le Galee , c regalava i Forzati con qual- 
che prefentuccio divoto , di Corone , Rolarj , 
e Medaglie . Quindi paflava allo Spedale de’ 
mcdelimi , dove con Io Hello zelo , e carità 
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amminiflrava i Santi Sacramenti a gl’ Infermi. 

Da quella forma di operare ne nacque-», 
che tutta quella povera gente fommamentc lo 
ftimaflc, e di pari lo a mafie , chiamandolo co- 
munemente il Padre Noftro; c lo havcano in 
tal concetto di fantità,che al fuo arrivo tutti 
faccano gran fella , e ad un tratto nalcondeva- 
no i dadi , co’ quali prima giucavano , c qua- 
lunque altra cofa bavelle potuto difpiacergli , 
rivolgendoli al Padre con legni di molta ve- 
nerazione . In quelle fue vifitc , eh’ erano aliai 
frequenti , non folo gli confolava con porger 
loro tutto 1’ ajuto fpirituale dettatogli dal fuo 
zelo , ma in oltre li fovveniva con le limoli- 
ne > che appolla per cllì havea raccolte . 

Prima, che ufeiamo di cotal luogo , 'ragion 
chiede, che facciali fpecialc rimembranza dell* 
accadutogli con un Turco , che quivi era Schia- 
vo : fatto , in cui lì riconobbe e 1* umiltà del 
Padre , e la maravigliofa condotta della Divi- 
na Providcnza . Predicava il Padre Francefco 
col Polito fervore , e fpelTo percuotendoli il 
vi lo , pregava ancora gli altri a caricarlo di 
fchiaflì . Or mentre tutti gli altri rimanevaaj 
edificati di lui , e compunti dentro se ftclfi , 
niun’ ardiva di compiacerlo , vi fu un Turco, 
che dalla fua infame fetta imbevuto di odio 
contro a’ Seguaci di Cnllo, fù sì ardito, che-» 
fattofegli apprellò gli fcaricò fui volto una^ 
enorme guanciata. S'inorridirono tutti i circo- 
ftanti; ma più di tutti s’inorridì quel temera- 
rio Maomettano, che ad un tratto fentilfi for- 
prefo da gravi dolori nel fuo facnlcgo brac- 
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ciò :ondc refo accorto dal gafiigo non fòlo ri- 
conobbe la virtù del Padre, ma la verità della 
Fede Criftiana , in cui bene inftruito ,divotamen- 
tc l'abbracciò con ricevere il Santo Battefimo. 

E qui per la vicinanza del fito con la 
Darfena , dove fvernano le Galee di Napoli , 
vuole anco ricordarli una Miflione firaordina- 
ria fatta da lui nel Caltclnuovo ,che le fovra- 
Ita : Fortezza numcrofa di gente d’ armi im* 
prefidio, di Artiglieri, e di più Famiglie . Ne 
vive anco in oggi la memoria non folo per il 
frutto, qual ne ottenne , ma per le minacce* 
ancora , che vi fece de gafiighi , meritati da loro 
peccati , e che pochi anni apprelìò fi videro 
avverate . Fra gli Uditori , due furono fingo- 
larmente fortunati , un de' quali concepì sì vivo 
timore dello fdegno Divino, che pubblicamen- 
te volle tagliarli la chioma per mano del Pa- 
dre , c di là pafsò a vcftir 1* abito di San Pie- 
tro d’ Alcantara , e perfevera nell* afpra peni- 
tenza , che allora intraprefe , ed è preferitta da 
quel rigorolò Infiituto . L’ altro , fc non diè le 
ipalle ai Mondo, le diè almeno alla vira mon- 
dana, che fcandalofamente menava. Era cofiui 
chiamato per fopranome il Pazzarello , difetto 
in lui più di volontà, che d’intelletto , c ap- 
punto perciò fi gloriava di quel titolo igno- 
miniofo . Nulla di ciò fapeva il Padre France- 
feo, fe non che predicando mirollo fifiò con-» 
gli occhi , come nc parve a colui , e replica- 
va : Pazzarello , quando la finirete , di fchcrzare 
con Dio ? O’ che il Padre ne conofcefic , ò pur 
nò, lo fiato interno dcil’ Anixna , il Pazzarello 
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certamente il conobbe , ed illuftrato dalla Gra- 
zia Divina , ricoverò a quelle parole il cervel- 
lo , cioè la cofcicnza perduta ne’ vizj , e fi ap- 
pigliò fubito alia vita di vero Criftiano . 

L’ altro luogo , in cui non poco hebbe a 
faticare il Tuo zelo , furono le carceri della 
Vicaria , in cui fi raduna tutta la ciurmaglia 
de’ malfattori , si della Città , come altresì del 
Regno . Li vifitava , li confortava , li foccor- 
reva , fpefiò predicando loro , e dandovi più 
volte nel tempo quarefimale gli cfiercizj fpiri- 
tuali di Sant' Ignazio ; fenza orrore , e fenza te- 
dio di calar giù nelle iegrcte, prive d* ogni lu- 
me , e colme di ogni lordura . Merce che ne 
mirava fòlo le Anime , incatenate da’ peccati al- 
iai peggio , di quanto i corpi follerò impri- 
gionati da ceppi . 

Nè quivi folo, ma in molti altri , e più 
degni luoghi fi occupò il Padre Francelco iiu 
dare gli efercizj Ipirituali del noftro Santo Fon- 
datore : c principalmente nell' antica, e celebre 
Confraternita della Santifsima Trinità de Pel- 
legrini . Quella è fondata fin dal tempo de pri- 
mi Rè di Napoli , ed è radunanza feelta di 
gente d’ ogni grado chtTfi cfcrcita nell’ Olpi- 
talità con accogliere quanti Pellegrini viaggia- 
no a Roma , lavando loro 1 piedi , c ferven- 
doli a tavola molto lauta , per rinfrancarne le 
forze . Vi è anco lo Spedale per' gli Uomini, 
c per le Donne ; oltre le divote funzioni , che 
con ifplendore pari alla loro pietà frequentano 
nella loro pubblica Chiefa . Or quelli Signori 
Fratelli non contenti delle già dette opere di 
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mifcricordia corporale , che ufano co’ Pelle- 
grini , ed infermi , penfarono a qualche opera 
fpirituale, con cui ajutare i.propj Cittadini, e 
cadde loro in penfiero di rinnovare nel tempo 
di Quarcfima 1* antica ufanza , e tralafciata da 
parecchi anni , fenza fàperfene il perchè , di 
fare per otto giorni gli efercizj fpirituali. Tan- 
to ftabilirono non già per sè foli , ma per 
chiunque altro vi concorrere ; bene intenden- 
do il frutto , qual, fi ricava da sì fatte medi- 
tazioni . Nè vi fu troppo da penfare {opra la 
feelta del Direttore , perocché già era comune 
il concetto di Uomo Appoftolico , in cui vi- 
veva il Padre Francefco . Penarono bensì ad 
ottenerlo per la difereta ripugnanza del Supe- 
riore, che vedendolo carico di tante altre fac- 
cende , temeva di vederfclo finalmente oppref- 
fo . Non però ripugnò egli , come folito di 
non mai rifiutare veruna opera in fcrvizio di 
Dio , per ardua eh’ ella fi foflè , che più tofto 
ne andava in traccia . L’ ottennero alla fine, nè 
punto hebbero da pentirli di haverlo feelto. Il 
concorfo fù così grande, che la Chiefa diven- 
ne angufta ; ed il frutto fe ne raccolfe a pro- 
porzione . Singolare fù la converfione d’ una 
Cortcgiana , che deteftò pubblicamente il fuo 
malvaggio mcfticro , e foccorfa con larghe li- 
moline fi racchi ufe tra Chi offri delle Donno 
penitenti . Cfebbe poi talmente alla giornata la 
calca , ed il fervore degli Uditori , che molti 
nell'ultimo giorno fi rimafero digiuni in Chiefa, 
per non perdere il luogo , e ricevervi la Bene- 
dizione , che diè col Santo Bambino . Eia quella 
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una ftatua di legno , fcoltura di perito artefi- 
ce) in altez2a di quattro palmi: e con tutto 
ciò fu ammirata l’agilità) con cui lo inoltra- 
va all’udienza , ora baciandolo , ora ftringen- 
dolo al petto ) or ponderandone la bellezza non 
meritevole di edere offclà , onde la benedizio- 
ne non potè darli , fe non con migliaja delle 
lagrime, e de’ fìnghiozzi comuni . E perche.* 
quella divota radunanza coltuma di eiporre il 
Venerabile nella prima Domenica d’ ogni mele , 
e allora cadde nell* ultimo giorno de gli efer- 
cizj , vollero , che il Padre benediccllè l’Udi- 
torio col Sacramento. Indi in poi lì è (labilità 
quella funzione , che Tempre è crefciuta nel 
concorfo , c nel frutto. E perche non poteva- 
no più ottenerlo , pur tanto lì adoperarono, 
che l’ hebbero un Giovedì Santo a farvi il Ser- 
mone della Pallione ; e dille per un’ ora c mez- 
za , lemprc inginocchioni . Se ben gli è vero , 
che predicò più rollo con eder veduto , che non 
con edere udito; tante furono le lagrime, e i 
fòlpiri , e Tuoi , e del Popolo . 

La medclìma fera del Giovedì Santo , ter- 
minata la Predica , andò ad accompagnare la 
divota Proccdìonc (olita '~19CflT' nel Mercato di 
Napoli , a cui fin da quell’anno in poi Tem- 
pre volle intervenire per il corfo di più anni, 
nulla curando dell’ enorme fatica , lìcchè ogni 
(pcttatore ne rellava llupito , e compunto. E' 
da faperfiydie in quel giorno del Giovedì San- 
to efee dal noltro Collegio di Sant’ Ignazio la 
dolorofa Proccdìone co’miderj della (aera Paf- 
fionc verfo le venti ore ; c dopo haver girata 
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quell’ ampia Piazza, fi chiude, e termina nella 
iioftra Chi eia , dove fchicrati co’ divori mifterj 
li Fratelli penitenti della Congregazione , clic 
la compongono , afcoltano 4L^ermone , che fi 
fàda un Padre lopra tale argomento alla gran 
calca di Popolo , ch$ vi concorre ; c con que- 
llo fi termina la funzione . Cotale impiego non 
lol fe lo addofsò il Padre Francefco, havendo 
quei Fratelli così voluto, c I* efercitò per più 
anni : ma in oltre , mentre la Procclfione fa- 
ceva il luo giro , egli fi batteva con una ca- 
tena di ferro , e fi Fermava a cialcun miftero 
per farvi fopra le fuc riflellìoni , atte ad ecci- 
tare gli affetti dell’ Uditorio , tanto che i pian- 
ti , e le grida del Popolo compunto afTordava- 
no la Piazza. Giunta la Proccllione alla Chic- 
la, egli montava in Pulpito, c la durava pian- 
gendo, predicando, e battendoli per quali due 
ore ; dopo le quali , che cran baftevoli a fian- 
care ogni Dicitore , robufto di forze , frclco , 
quali che nulla bavelle fatto , li ritirava alla^ 
lua Cafa Profcflà a piedi ; e la ma ttina feguen- 
tc del Venerdì Santo faceva due Prediche del- 
la Paflìone in diverfi Monafterj . 

La riufeita fircpitofa degli efercizj, che il 
Padre dava fuori della noftra Chiefa , invogliò 
più Comunità ad udirlo , c più d‘ ogni altro i 
Superiori de’ Scminarj , che in Napoli fono pa- 
recchi, dove i Giovani ò Alunni, ò Convitto- 
ri fi allievano ne' buoni coftumi , confacenti alla 
loro nalcita , c grado , per farvi poi 1’ elezio- 
ne di fiato . Tra quefti fi vuol dare il primo 
luogo al numerofo , ed ofcmplare Seminario 
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dell’ Arcivcfcovado , eh* hebbe la Tua origino 
dal Sacro doncilio di Trento , e dagli Arcive- 
lcovi di Nanoli è Rimato al pari della pupil- 
la degli ccchv propj . E meritamente , perocché 
indi efeono Soggetti eccellenti nella pietà) nel- 
la dottrina , e nell’ amore dello Rato Ecclcfìa- 
Rico, per cui fi coltivano. 

Cofiumano que’ buoni Giovani nel tempo 
Quarefimale, ò in altro più comodo, per ec- 
citarli a nuovo fervore , e vie più difporfi al 
grado Sacerdotale , per cui fi allievano , riti- 
rarli a fare gifc efercizj fpirituali , con altro 
opere di mortificazione : e i Superiori , ebo 
n’efperimcntano ilfenfibilc giovamento, procu- 
rano loro per Direttore qualche Sacerdote de' 
più periti , de’ quali abbonda il Clero di Na- 
poli . Tra gli altri il Sig. Canonico Don Pie- 
tro Tavani , Rettore allora del Seminario , vol- 
le un’anno il Padre Francefco , che , avvegnac- 
hé occupato in più altri affari della gloria di 
Dio, non ieppe, nè potè fottrarfenc , e per cf- 
fcr l’opera tanto conforme al fuo zelo, c per 
il merito del Perlonaggio, e del luogo . Allo 
fpirito di que’ Semina nfli ,sì ben c oltivati , par- 
ve a tal uno , che nori r ìarebne 'confacente lo 
fpirito del Padre Francefco , avvezzo a lavo- 
rare intorno ad anime incallite nel vizio ; ma 
l’efpcricnza dimofirò il contrario; perocché le 
meditazioni (ed erano ben lunghe) tutte s’ in- 
terrompevano con pianti , e con battiture, o 
que’ Giovani reflarono talmente prefi dall’ amo- 
re della penitenza , che i Maggiori di età do- 
mandarono da sé medefimi , ed ottennero da’ 
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Superiori di poterli dare la difciplina in co- 
mune tré volte la fettimana. Nè il fervore fìi 
cofa da Giovani , come fpeflò fuole accadere , 
ma durò per più anni , finché vi durarono 
quei, che l’ haveano udito negli elèrcizj. Sin- 
golarmente non è da tacerli la commozione^ , 
che fi oflfervò nell’ ultimo giorno ; e fù , cho 
voltofi a comunicarli il Rev* Padre Rettore , il 
Padre Francefco fè gli buttò a piedi , e bacio- 
glieli ; ed al fuo e Tempio l’ un dopo 1* altro 
glieli baciarono i Convittori , con chiedergli r 
lagrimando perdono delle innollèrvanzc pallate, 
c promettergli puntuale difciplina per 1’ avve- 
nire. Quei, che per anco vivono, non pollò* 
no ricordacene , lenza ripigliare le lagrime.; , 
per la confolazione provata in quella mattina . 

Succeda a quello il Seminario della Com- 
pagnia di Giesù , che numerofo di Nobiltà 
Napolitana , e foreffiera , gli alleva con buoni 
coftumi , ne’ftudj , e negli efercizj Cavallerc- 
ichi. Vi è ancora 1’ ufanza di fare gli efercizj 
fpirituali ogni anno con frutto fenfibde in quel 
tempo, e maggiore poi all’or che ritornati alle 
loro cafc , col crefccre nell’ età penetrano più 
vivamente la forza delle mafiìmc eterne , ma- 
neggiate a tempo , e luogo dalla Grazia Di- 
vina con tutta quella energia, di cui 1’ età ma- 
tura è capevole . Il Padre Francefco ve li diè 
ben tre volte, e al gran defiderio , qual fempre 
ne dimoftrò quella Nobile Gioventù , corrifpofe 
anco il frutto : fe non che la terza volta fù 
affretto di lafciarli fui mezzo aifalito da mal di 
punta , c da febbre , che furono i primi avvili 
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della Tua morte, non troppo lontana . E per 
ìfpicgare il fuoco della divozione , che lo fpi- 
rito del Signore vi accefè per bocca del Pa- 
dre , balli dire , che oltre 1* altre penitenze , li 
accufavano volontariamente in pubblico Refet- 
torio de* loro difetti, c con forinole sì taglien- 
ti , che ben davano a divedere, qual compun- 
zione lì chiudelTero in petto ; oltre le lagrime, 
che prolèguendo in abbondanza , ancor dopo 
haver terminata la meditazione, impedivano 1* 
andare a tavola . Vi fu tra gli altri chi fatto 
ingegnofo dalla fua compunzione , trovò ma- 
niera di umiliarli, anche fuori del Seminario, 
cucendoli fotto la zimarra un cartellone di fua 
abjezione, che in fventolando la fopravelle nel 
camminare , li potea leggere da quanti s’ incon- 
travano per la ftrada , che conduce al Colle- 
gio de Studj • Nè mancò chi fi difciplinaflè a 
languc in pubblico Refettorio , fenza potergli!! 
vietare da’ Superiori quell’atto di tanto corag- 
gio inlieme , e di confufìone . Col terminarli 
degli cfcrcizj non però li terminò il fervore, 
come di leggieri fuole accadere in quell’ età; 
-anzi durò per tutto 1’ anno , lìcchè quindici 
Convittori , date le fpalle al Mondo , fi con- 
fecrarono alla Religione , parte nella Compa- 
gnia, e parte altrove. 

Non dilfimile fù la riulcita nella feconda 
volta ; anzi , perche in quel tempo accadde il 
Terremoto nel Marzo del 1702. furono cosi da 
lungi a temerne , che alcuni in vece di prega- 
re , che ccfìàflè lo fdegno del Signore , ò fug- 
gitene almeno altrove , per ifeampare dal ri- 
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fchio , pregavano , che fe mai l’haveano da-, 
offendere li rovinale il tetto fui capo , e vi vi 
vivi li feppelliffe : generalità , che non nafeeva 
dall’ intrepidezza de’ fpiriti nobili, che ancor cflà 
in fomiglianti frangenti rimane abbattuta , cj 
ftordita, ma bensì vuole attribuirli all’interna 
ficurczza di haver feco Iddio , e dal lume , che 
loro moftrava , poco doverli curare della vita 
prefente a paragone dell’ eterna .Nè meno ani- 
mofa fìi 1’ offerta , qual fece la Camera de’ 
Grandi , allorché vedendo ufeire il Padre Fran- 
cefco a predicare per commuovere il Popolo a 
penitenza , cfli tutti fi offerirono ad accompa- 
gnarlo inficmc col Croci fifTo in mano; fe non 
che per altri degni rifguardi giudicarono i Su- 
periori , non doverli loro permettere quell’ in- 
iolito , benché lodevole fervore di zelo. 

Oltre a’ fopradetti due Seminar; dell’ Arci- 
vefeovado , e de’ Nobili , ve ne fono in Napoli 
parecchi altri , che fi chiamano Confervatorj . 
In quefti fi allievano i Giovani , per apprende- 
re inficmc co’ buoni coftumi qualche meftiero , 
con cui campare oneftamente la vita , dopo che 
di là fiano ufeiti . Hanno perciò Maeftri di Mu- 
fica e a voce, e ad iftrcmentij e le riufeite han- 
no fempre moflrato l’ utile , qual ne proviene^ 
non meno al pubblico della Città , che al pri- 
vato delle loro Famiglie. Or quefti erano, per 
così dire , i più cari divertimenti del Padro 
Francelco , perche bifognofi di criftiani ammae- 
ftramenti , per valerfenc ivi dentro , dove vivo- 
no lotto l'altrui djfciplina , e molto più fuori} 
per fempre mante nerfi nel fanto timor di Dio. 

Per 
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Per ciò , oltre gli efercizj fpirituali , che loro 
dava ogni anno , fpeflb vi lì portava a ricor- 
dare qualche fentimento di lpirito , c ne udiva 
le Confcllìoni . Quindi nafeeva tra efsi , e lui 
lo fcambievole amore da figliuoli verfo il Pa- 
dre , c da Padre verfo i figliuoli : nè furono 
pochi coloro, che per 1* efficacia delle file in- 
fìnuazioni , ufeiti da quel Convitto, fi appi- 
gliarono a riftretta clauiura in qualche Ordine 
Rcligiofo, òri malli nel Secolo profellàrono vita 
di Sacerdoti efcmplari . 

Molte poi erano c le Comunità , e le Con- 
gregazioni , che lo bramavano , avide di udire 
i Tuoi fervidi documenti : ma ballerà il ricor- 
darne una fola , per qualche notabile circofian- 
za di virtù . Quella fu la Venerabile Congre- 
gazione de' Sacerdoti , eretta nel Collegio de’ 
Studj della Compagnia dal Padre Francefco 
Pavone ; celebre per gli Uomini di zelo Appo- 
flolico,che giornalmente vi fi formano, e che 
fi è fparfa per molti luoghi del Mondo . Il Pa- 
dre Francefco fin da quando era Sacerdòte Se- 
colare era Frafello di quella Congregazione, e 
poi relbfi già noftro , continuò afletruofaracnte 
a fcriverlc ogni fei meli , come coliumano nel- 
la Rinovazionc dello fpirito . Invitatovi a darò 
gli cflcrcizj fpirituali nella prima fettimano 
dell' Avvento, collume loro di ogni anno, egli 
riputandoli indegno di tale uffizio in sì dotta , 
e facra Radunanza , sì per eflcrnc Fratello , sì 
per la fua propia umiltà , ne accettò il carico 
prccifàmente per ubbidire. E perche il Supcrio- 
re debito , eh’ egli appo fiat amen te nafeondefle il 
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Tuo làpere, a fine di mortificarli , e comparire 
sfornito di lettere , gli comandò , che dicefle 
dottamente , come conveniva a così erudito 
Uditorio . Ubbidì anco in ciò , e fc ne conferva 
grata memoria , poiché le lire meditazioni fu- 
rono tutte lavoro di dottrina, e di Ipirito. 

Or quali poi gli reftaflero ore del giorno, 
da non fapereinchc impiegarle, diverti vali ne- 
gli Spedali , c più fpefio , che in altro , in quello 
di Santa Maria del Popolo , che volgarmente 
chiamano la Cala Santa degl’ Incurabili , ferven- 
do inficine a* corpi , ed alle Anime , e così in- 
ficine efercitarc la mortificazione , e la carità . 
V’ hà in quella Cala lo Spedale delle donne ,di- 
vifo da quello, che ferve agli huomini infermi, 
c fpeflò vi giacciono donne, così disfatte dal 
male , frutto delle diflòlutezze , che non è fcrvi- 
re ammalate , ma ammorbate , ficchè lem bra- 
no cadaveri fpiranti j or egli ne imprendeva la 
cura delle anime , affinchè dilpcrando la fa- 
nità del corpo , follerò alsicuratc dell’ eterna 
fàlute ; le inltruiva , le confolava , vi predicava ; 
indi , commoflèle a pentimento, n* udiva le con- 
fezioni , c Ipellò vi ritrovava di quelle, che nc‘ 
luoghi infami n’ havevano {prezzata la vocc,c 
derife le minacce, onde farebbe fiato un bello Ipet- 
tacolo il vedere di tante , che lavando le colpe 
dell’ anima col pianto, c fofpiri inoltravano il 
dolore della vita dianzi mal menata , che mai 
dipartivanfi lenza l’atto di contrizione , interrot- 
to quali iempre dalle voci di pentimento. Ma 
il luogo chiufo , e fol permefiòne il convcr- 
farci alle donne, che loro n’ han pcnfierc, e al 
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Confeflòrc , c fol convienfi l’ ingreflò alle Da- 
me, che loro fervono nel giorno del martedì. 
La carità del Padre Franccfco non fi ridette 
in così angufto luogo , ma fi slargò alli tre 
Monifteri , dipendenti ancora , e governati dal 
Rev. Rettore , e da’ Signori Governatori , che go- 
dendo del frutto fenfibile , aggravarono il Pa- 
dre di moltiplicate fatiche } or egli coltivava 
tutti e tré li Confervatorj, l’un che hà foggia 
di Noviziato, e gli altri due, l’un di regola- 
re oflcrvanza,c l'altro, che chiaman della Ri- 
forma ; vi fi portava a predicare , a dar loro gl’ 
efcrcizj fpirituali , e confettarle , e fermarle nell’ 
intraprefa vita, che nuova, c fpiacevole a chi 
haveva provata la libertà del icnlo , abbilògna- 
va di ajuti fpirituali , e di continua afiifienza . 

Non però il fuo zelo era folamentc per limili, 
ò Scminarj , ò Confervatorj , ma di pari per quel- 
le altresì , che conlecrata al Signore la loro 
verginità , lo fervono nella perpetua claufura 
de’ Monaftérj , anzi più toflo pareva , che il fa- 
ticare per quelle gli folle fpccialmentc a cuo- 
re . Sò bene , che alcuni giudicano , tutta la 
fiamma del zelo Appoilolico doverli adopera- 
re contro que’ vizj , che, già crclciuti all’altez- 
za di alberi nerboruti , hanno bifognodi leurc, 
che li recida , c di fuoco , che li conlumi , ed 
incenerilca ; cioè della lingua del Miflionario ,che 
tutta fi occupi nella falvezza delle Anime ormai 
perdute. Per Anime poi, che di lunga mano fi 
fono date alla virtù , credono, che lomigJiante 
zelo debba ftarne in lontananza , non mancando 
altri , che ne fvclla qualche fpina , fc talora vi 

L. fpun- 


Digitized by Google 


8z DELLA VITA 

fpunti , le coltivi con Sermoni di tenera pietà , 
e ne cuftodifca i fiori dell’ innocenza . Ma , fé 
io mal non mi appongo , quello è un rubare 
1’ ardore al fuoco , ò privarlo della luce , e del 
fuo temperato calore . Chi non sà i comandi 
fatti a Geremia , cd in lui al Millìonario Evan- 
gelico , di ftrappare , cd incenerire le piante 
cattive? Confluiti te ,ut evelUsyCr deflntas , & di- 
fperdas , & difjìpes . Ma gl’ impole ancora , che col- 
tivale le fruttuofe,c ne piantale delle nuove; 
ddtfices plantes . L’ uno , e 1’ altro precetto ele- 
guiva il Padre Franccfco , mentre non pago di 
fipargere le fiamme del fuo zelo nelle pubbli- 
che Piazze , e ne’ Ridotti della difoneftà , e alla 
coltura dell’ accennate Comunità , fi dirtele anco 
ne’ fiacri Chioltri al coltivamcnto delle Vergini 
dedicate a Dio;. c come ottenne grazia d'ince- 
nerire le piante malvaggic,c ravvivare nel fuo- 
co Divino que’fpenti carboni; altresì l'ottenne 
di raffinare la preziofità dell’ oro, che col toccare 
la terra fpefiò ne tira a sè qualche granellino di 
polvere .. 

Era egli zclantiflìmo di eftirpare da quelli 
fiacri Ritiri quanto dalle pure il minimo fiato 
di vanità ; onde non fiolo inculcava il trattener- 
li nelle propic celle , ma da quelle medefime 
ne fe gittar fuori qualunque profanità , mafsi- 
medi libri , de’ quali faceva un aliegrifsimo fuo- 
co. Gli accadde in qualche anno di predicar la 
^ Quarcfima in un Monalìero, e dare gli elcrcizj 
fpirituali in due altri ; c talora in tre Monallc- 
rj , e nel medefimo giorno ; fempre però con-» 
lo Hello fervore» c con la ftcflà applicazione a 
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ciafcuno ; nè altrimenti correvagli tutto Tanno.' 
Lafcio poi di contare , quanto tempo egli vi 
fpcndelse nell’ udire lunghe , e generali confcf- 
fioni : licchè non vi è in Napoli alcun luogo fa- 
cro , fiali di Claufura ,ò di que’ ,che chiamano 
Confervatorj , ò Tcmpj 1 ò Collegi , che più anni , 
e Tempre con nuovo dcfiderio non T Labbia udi- 
to. E qual frutto ne rica vallerò, il inoltrarono 
nel richiederlo conifianze sì accalorate , ch’egli 
riputava a Icrupolo lo fcufarfeue ; e i Superiori 
non potendo reggere alle domande , c compa- 
tendo le fatiche , per non dare apertamente la_. 
negativa ,TÌfponde vano, che fe T intcndellcro col 
Padre . Ma in latti ciò era un concederlo , per- 
che aggiungendoli al fuo zelo il tacito volere 
dell’ ubbidienza , di cui era efattilsimo efccuto- 
re, il proporgli un’impiego , era TiftelTo, che 
accettarlo. 

Qualora poi quando il Cielo pioveva di- 
rottamente , onde non potea fare le fue folite 
Prediche per la Città , lì portava in qualche 
Confervatorio , elìbendolì a dire qualche parola 
di Dio, Tutti, che quivi abitavano , comunque 
follerò ò Donne , ò Giovanetti , molto lo gradi- 
vano ; ed all’ incontro il Padre lo riceveva a ti- 
tolo di grazia . Così paflava quel tempo piovo- 
fo con profitto degli afcoltanti , che , lènza tra- 
lafciare i fohti lavori , godevano di udirlo , e il 
Padre lì confolava di non haver perduto in ozio 
quel giorno. 

Chiuda qucfto argomento il divoto coftu- 
me di dare gli elercizj fpirituali di Sant’ Ignazio 
alle Signore Dame, in una delle fcttimane della 
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Quarefima : opera , che a lui fi deve , per La- 
veria ideata il primo in Napoli , promofla, e 
inabilita , come or fi vede , c frequentata anco 
dalle più cofpicue,che vi concorrono in abito 
tutto dimefiò > c con edificazione del pubbli- 
co . E’ ben vero , che quantunque la pietà di 
quelle Signore molto dcfiderallc quella funzio- 
ne ; nondimeno al fòlo nominarli cfercizj fpi- 
rituali , fi. oppofero tanti , c sì forti intoppi per 
impedirli ,ò fodero motivati da prudenza uma- 
na ,ò da altri nflelil , che folo potea lpianarli , 
come fece , il Padre Francefco . Egli ritrovò 
luogo, e tempo a propofito,in cui fi poteflero 
radunare , farvi l'efpofizionc del Santillimo Sa- 
cramento , c (piegarli ad elle fole quelle maf- 
lìme eterne , c come fi convengono al loro gra- 
do: perocché quantunque gli efercizj fiano per 
tutte le Anime , importa molto, e non è da tut- 
ti T adattarli a chi gli alcolta , in che propia- 
mente confilìc il loro magillero . Egli li comin- 
ciò , e li proseguì per moki anni , tempre con.» 
la prima , anzi con maggiore frequenza di gior- 
no in giorno: e daH’efcmpio delle Padrone no 
feguì l'utile anco a’ Gentiluomini , a' Paggi, ed 
alla Corte bafia , che , radunativi in più diftinto 
Congregazioni , gli odono con pietà, c frutto. 
Tutti poi, tanto le Dame , quanto la loro fer- 
vitù conchiudono gli efercizj con prendere il 
Pane degli Angioli} preziofo figlilo di ogoi di- 
vozione . 

******* 

CAP. 
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C A P. V.JJ 

Sue MìJJìoni fuori di Napoli , 

E fatiche finora deferitte, ò più to-' 
Ito brevemente accennate , del Padre 
Francefco nella Città di Napoli , certa- 
mente badavano ad impiegare il fer- 
vore di qualunque zelante Miflìo- 
nario , anzi a fiaccarne le forze di qualunque 
folle di complelfione gagliarda . Egli però ne 
volle , e ne accettò delle altre , per quanto glie- 
ne permetteva il fuo impiego : ficchè fpefio 
ufeiva da Napoli , per dove con più caldo 
idanze era chiamato , ò dove 1’ inviavano i 
Superiori , codretti di foddisfarc alle fpeflc ri- 
chiede delle Città , de’ Prelati , c de’ Signori Ba- 
roni del Regno . Anzi che in quede havrebbe 
di leggieri confumata la vita , con perderlo e 
Napoli, e la Compagnia, fe il Padre Generale 
avvertitone con lettere ferittegliene da più Si- 
gnori zelanti , non gli havelfc proibito 1' ulcir 
da Napoli così fpeflo . Pur comechc vi fof- 
fero ordini sì predanti per confervarlo in vita » 
erano dall’altro lato sì forti gl’impegni di chi 
Io voleva, che arrivarono ad interporvi per fi- 
no gl’ Ambafciadori delle Corone, tanto fi era 
fparfo per tutto 1’ alto concetto di quedo Ser- 
vo di Dio ; frutto tutto nato dalle Appodoli- 
ehe fue fatiche. 

Troppo diffufo , c per confcguenza duc- 
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chcvolc riufcirebbc il venir giù difcorrcndo per 
il Regno , ed appuntare una per una le Cit- 
tà, Diocefi, e Terre , in alcune delle quali fi 
portò anche più volte a farvi la Mittìonc . Mi 
batterà per tanto di accennarne alcune, in cui 
fuccettè qualche cafo (ingoiare , dopo però ha- 
ver prima dato un faggio del modo, con cui 
le ordinava , e le conduceva al fine defklcrato ; 
dal che nacque , che quantunque fpettò rive- 
dette le medefime Città, c Diocefi, nondime- 
no Tempre fotte udito con la medefima avi- 
dità. 

Andava il buon Padre per lo più a piedi 
alle Città , dov* era dettinato ; anzi nelle Pro- 
vincie dell’ Abruzzo, che coltivò per fei mefi , 
quanti gliene furono preferirti dall’ Ubbidien- 
za , Tempre andò a piedi . Nè il fuo viaggio 
gli era femplieemente di patimento in riguar- 
do de* calli, che a guifa di pungenti chiodilo 
trafiggevano , ma inficme di maggiore profitto 
di quanti incontrava per le ttradc , e negli al- 
berghi , introducendo con etti difeorfi dell* Ani- 
ma. Ed egli hàvea sì pronte alla bocca certo 
fue formolo foavittìme , ed adattate a ciafcum» 
grado di perfone, che a niuno fi rcndea Spia- 
cevole , ò importuno , anzi grato , e defidera- 
bile . Giunto al termine vi era accolto dal Cle- 
ro , e dalla Comunità con quelli atti di rive- 
renza , che fi doveano ad un tal’huomo , ed 
Operano Appottolico . Ma egli per quel baf- 
fo^ chiaro concetto,che haveva di sè al lu- 
me di Dio , corrifpondcva con atti così veri , 
e (inceri di umiltà , che baciava i piedi a’Su- 
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pcriori Ecclcfiallici , c a quante v’ erano pcrfo- 
ne di conto : ficchè prima di cominciare la-> 
Miffione , già fi vedevano le lagrime dì com- 
punzione , e gli animi rifoluti ad abbandona- 
re, ò a perfezionare l’antica vita . Senza poi 
dar Pegno alcuno di franchezza , di cui non.» 
provò mai gli effetti , per lungo che folle il 
viaggio, c la Ragione importuna , intimava per 
le firade al Popolo la congiuntura , che loro fi 
prefentava di penfarc in quei giorni agli affa- 
ri dell’Anima. Al farli del giorno , dopo ha- 
ver celebrata la Meda , s’inchiodava nei Con- 
feflìonale, donde non partiva , fc non per fa- 
lire in Pulpito, e da quello ritirarli a cafa. Il 
fuo definare era fcarfillimo , e fpefiò anche di- 
mezzato per udire quanti venivano da lui a 
trattare degl’ intcreflì dell’ Anima . Indi ritorna- 
va al Tribunale della Penitenza ; da quello al 
Pulpito; c da quello full’ annottare a cafa, per 
confefiàre,ò inllruirc i Penitenti : ovvero girava 
per la Città facendo Sermoni efficaci a Ve- 
gliare gli addormentati nel letargo dc’vizj.Lc 
notti , fc non le palfava con Penitenti , le oc- 
cupava in orazione, come fpefio fù ritrovato,, 
c colto all’improvifo. Non mai fi (tendeva fili 
letto ; molto meno frà le lenzuola : onde da^ 
molti , che vi pofero attenzione , fù fempre tro- 
vato com pollo nel modo illcfiò, come lo ha- 
vcano apparecchiato nel fuo primo arrivo . L’ 
unico fuo penderò era di eleggerli la camera^ 
più fcommoda,e più rimota, per non recaro 
ad altri dillurbo co’ fpefli fofpiri,c con l’afprc 
difciplinc, ufatc da lui nelle Mifsioni tré volte 
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al giorno ; cioè nell’ Alba prima della Mefià ; 
nel giorno prima di falire in Pulpito ; e la fera 
dopo r efame di cofcicnza , conforme lo ftilo 
della Compagnia. 

In alcuni luoghi però , dove più cadeva.» 
in acconcio, fi lèrviva di quell’ altro metodo. 
Occupava la mattina in dare gli efercizj fpi- 
rituali ò al Clero , ò alle Monache : il dopo 
definare nel catechifmo a’ Fanciulli , ed allo 
Fanciulle ; a cui feguiva la fpiegazione dclla^ 
medefima dottrina per gli Adulti . Indi predi- 
cava dal Pulpito le verità malsiccc, e gagliar- 
de della noftra Fede, con quell’energia, eh’ era 
fua propia , e nafeeva dall’ edere altamente ra- 
dicate nel fuo cuore a forza di lunghe medi- 
tazioni . Dopo baver difpoiti gli animi dell’ 
Udienza con la chiarezza delle ragioni -, sfo- 
gava con più di libertà il fuo zelo, battendoli 
tanto alpramente con la catena di ferro , elio 
una volta mollane a compafsione certa Don- 
na fall fui Pergamo, e , frappatagliela di ma- 
no , la fcaricò per lungo tempo contro sè fteflà . 

Conforme poi la condizione de’ Paci! ,ulà- 
va più ò meno , c anche talora interamente 
tralafciava , le apparenze fenfibili de’ mifterj 
della Pafsione, ò Somiglianti, che predò molti 
vagliono a dettare gl’interni affetti del cuore, 
quando per la fua materialità non è sì di leg- 
gio ri arrendevole al folo impullo delle ragio- 
ni . Ed in fatti Monlìgnor Capece , Arcivelco- 
vo di Chicti , udendone al principio la rela- 
zione in aft ratto , le difapprovò ; ma poi dall’ 
esperienza ne conobbe 1’ efficacia , Quindi è, 
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che quando il Padre Franccfco genuflcflo a’ Tuoi 
piedi lo pregò della benedizione, gl’ infinuò di 
tracciarle , poiché non farcbbono riufcite frut- 
tuofe in una Città feria, che anzi potrebbono 
raffreddare la divozione . II Padre allora chinò 
il capo ; ma nel giorno antecedente alla Mif- 
fione fupplicò il Prelato a permettergliele ; o 
perche quelli pe’ motivi addotti le negò , il 
Padre foggfunfc : Non le farò , purché V. S. lllu- 
firtfs. perfeveri quejla fera nel fuo proponimento . Al 
cadere del giorno Monfignore Arcivcfcovo,lpin- 
to da interno fcrupolo , portofsi dal Padre nel 
noftro Collegio , c gliele permife . E ben poi 
ne fù contcntifsimo , sì per il frutto ricavato- 
ne, sì anco per la maniera (ingoiare ufata dal 
Padre , che certamente non era da ognuno. 
Piena di dolci lagrime , e benedizioni era la.» 
Procefsione de* Fanciulli , e delle Fanciulle ; a 
cui , dopo efatta inftruzionc , dava la prima^ 
volta la Comunione ; ma in ciò appunto (ì vi- 
de, quanto giovino alcune citeriori apparenze, 
concioliachè il mirare quell’ età, innocente , po- 
lla in abito di Angioli , e di Sante , e con una 
tal modellia nel volto , ed in ogni portamento, 
che fembravano tanti Angioli , ftrappava le la- 
grime da gli occhi, e da’ cuori più duri. 

Finita la Milsione con la Procefsione di 
penitenza , che da lui fempre lì faceva a pie- 
di fcalzi , e con lena robufta, moveva ad in- 
tima compunzione non folo quei, che già nell’ 
abito fi protellavano penitenti , ma quanti v* 
erano fpcttatori , fc pure alcuno ve n’ era len- 
za qualche fegno di penitenza j tanto la com- 
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mozione era comune . Nell’ultimo giorno, do- 
po le pubbliche paci , dava all’ Udienza la be- 
nedizione ; c T ultimo fuo atto nel partirli era 
il buttarli a’ piedi del Superiore Ecclefiaftico 
chi clic toflè , c pubblicamente baciarglieli , o 
domandargli perdono , fe mai dall’ indifcrczio- 
ne del fuo zelo forte rimafto offefo . 

Ora perche ragion vuole, che ufeendo da 
Napoli al Regno, prima parliamo del fuo con- 
torno. Egli il Padre Francesco più volte fi por- 
tò nella Città di Nola , c di Averla , e per 

?|uanti luoghi fi diftendono le loro Diocefi , 
èmprc con lodcvolirtìmo frutto; che fc talora 
fù fupcriorc alle fue fperanze , non però fù mai 
uguale al fuo defideno , che haverebbe voluto 
tirare tutte affatto le Anime a Dio % Le nimi- 
cizic invecchiate cftintefi con la Pace; le ami- 
cizie difonefte , e di più anni ò difciolte con la 
fcparazionc , ò indorate col fànto legame del 
Matrimonio ; le reftituzioni dell’ altrui con dare 
anco del propio ; le pubbliche penitenze , con 
le quali fi compenfava il pubblico fcandalo, fu- 
rono in quelle Città, e loro Diocefi fenza nu- 
mero; ed altresì lo furono (per non haver fem- 
prc a ridire il medefimo )' nelle Millioni delle 
altre Città, c Villaggi ,chc di mano in mano 
anderò divifando, fenza più ritoccarle . Ciò che 
però non c da tralafciarfi in quella della Città 
di Nola, fù, che nell’anno 1700. vi fi accefo 
tanto ampiamente la fiamma del fervore, che» 
da quindici miglia all’ intorno venivano ad 
udirlo le intere popolazioni , cariche d iftromenti 
da penitenza ; onde fù affretto ad ufeire dalla-. 
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Porta Maggiore del Duomo per edere udito da 
tauti , che fi erano divifi » chi dentro la Chie- 
di , e chi nella Piazza di fuori ; e perche in una 
calca sì fitta vi era rifehio , che molti fi affo- 
gaflcro , nell’ ultimo giorno della Milfione fu 
d’uopo il dare la benedizione nel vado largo» 
che fi diftende avanti ai noitro Collegio» e da 
un palco rilevato » per edere veduto da tutti . 

Nell’anno 1698. la Città di Benevento» e 
fua Dioccfi » che è ben vada » fc lo godè coro 
pari confolazione del fuo zelo » c del Sig. Car- 
dinale Orfini» Arcivefcovo di quella Città, che 
fi degnò di volerlo, e 1‘ udì per tutti quei gior- 
ni dal fuo Trono , con formare un altifiima^ • 
dima della virtù del Padre « Qual frutto vi 
faceflc nelle Anime con ia Midione , « quanto 
anche giovaflc a’ corpi con la divozione di San 
Ciro , ben fi può intendere dalla particella di 
una lettera dritta al Padre dal fopradetto Sig. 
Cardinale . Egli dunque così fcrive : Il Chierica 
Sdaziano Litnofani mio Seminarifia da fei , b otto 
giorni era divenuto affatto fordo . hù e [or tato ad un - 
gerjì con l' olio di San Oro da Vojlra Paternità be- 
nedetto . Da principio il Giovane non dava creden- 
za a chi l'incitava a tale unzione. Dopo , e fu Do- 
menica , volle confeffarji , e comunicar fi . Comunicato 
che fu , ricor fe al Santo , e fi fece ungere . C io fatto , 
gridò : audio , audio ; e fcguita ad udire , come pri- 
ma . In arrivare quefa fera ho trovato queflo bel 
miracolo , t immediatamente ne porto la notizia a 
Vojlra Paternità , la quale dopo haver fiutati gli orec- 
chi a tanti fordi nell' Anima con le fue ammirabili 
Prediche , è fiato parimente iftromento per ifiurare 
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f li orecchi corporali del fu detto mio Chierico : Lode al 
auto , e grazie a Dio datore di ogni bene : Così 
quell’ Emincntifsimo, e zelante Signore al Pa- 
dre Francefco. 

In Sant* Antimo , e Sant’ Arpino , Terrò 
della Campagna Felice , gli avvennero due fatti 
da non tacerli. Nel primo luogo, alcuni fghcr- 
ri proveduti d’ armi da fuoco , vi fi portarono 
ad uccidere il loro nemico , quanto fìcuri di 
coglierlo fra la calca della gente , quando egli 
meno il penfava per il tempo divoto , che 
correva, altrettanto empj per il macello, qua- 
le havrebbono fatto in quella turba sì folta , ed 
in funzione tanto fanta . N’ licbbc il Padre.* 
qualche fentore, e fenza far altro, che portare 
sù l’Altare la Statua del Santo Protettore con 
una Scrittura in mano , in cui quel Santo fi 
licenziava da quel luogo , c dalla faa Chiefa , 
confufe in tal modo gli AfTafsini , che ripu- 
tandoli già feoperti fc ne fuggirono altrove . 

A miglior partito però fi appigliarono do- 
po pochi giorni , in Sant’ Arpino . Vi era an- 
dato il Padre Francefco , per farvi la Mifsione , 
quand’ ecco il feminatore della zizania , per 
impedirne il frutto temuto , riempì tutto il 
Pacle di varj fofpctti . Il Clero lo temeva quali 
fpia del Prelato ; il Padrone del luogo folpct- 
tava , che la Mifsione folle un artificio de’ Vaf- 
falli , mal foddisfatti del fuo governo; all’ incon- 
tro i VafTalli giudicarono , folle una macchina», 
del Padrone pc’ fuoi privati intercfsi . In tal 
guifa il Demonio havea così confufe le menti , 
ed alienati i cuori, che alla Predica del primo 
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giorno appena furono dodici perfonc ad udir- 
lo. Egli ben fi avvide dell' artifizio diabolico, 
e dille al Padre fuo Compagno , che penfava-. 
gittarfi al vento le fatiche, ed il tempo : Padre, 
quefta [ara, delle fui* feryorofe MiJJioni , che bibbio, 
fatte in queflo luogo » E così fu; perocché dilsipa- 
ta quella nebbia , il fervore fò al pari del con- 
corfo,che andò Tempre crefcendo, e la terminò 
con la feguente fegnalata converfìone . Crefciq- 
ta la calca , & accorfivi anco molti da luoghi 
vicini, quei tré , che già fuggirono da lui nella 
Mifsionc di Sant’ Antimo , giudicarono oppor- 
tuno il tempo , il luogo, ed il coneorfo di quell’ 
altra Mifsionc, per uccidere i loro nemici . Ar- 
mati addunque gli afpcttarono , per quando lui 
imbrunire ulciUèro dalla Chicfa , dopo la Predi- 
ca . Ma che ? in udire , che il Mifsionante , e 
Predicatore era il Padre Francefco, atterriti dal 
folo nome, non folamcntc cangiarono penderò , 
ma lì appigliarono ad un Tanto partito , che fu 
andar da lui , domandargli udienza , e buttare 
le loro armi a’ Tuoi piedi. Nè folo quello, ma 
gli diedero anco in mano le loro colcicnze con 
una dolorofa Confezione , c , da lui benedetti , le 
ne tornarono alle propie cafe . . 

Non però Tempre lì occupò il Tuo zelo 
nella Terra di Lavoro , ma Teorie altresì le Pro- 
vincie di Otranto , c della Puglia , nelle loro 
Città principali, oltre il gran numero de’ Vil- 
laggi , di cui Tono feminare quelle Provincie ; 
nè gli mancò il Tolito , c bramato frutto , sì per 
il fuo fervore , come anco per la fama Tparlàvi 
delle lue virtù . In Taranto conchi ufc varie 
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Paci , c raflèttò le dilcordie inforte per gelo- 
ila di giurifdizionc tra Perfonaggi' Ecclefiafti- 
ci : ma fingolarmentc vogliono raccordarfcncj 
due cafi. 

Un tal Uomo di nobile condizione in udi- 
re le fuc Prediche s'innorridì sì altamente del- 
la Tua vita mal menata , che il macerava con 
rigorofe difciplinc , ed in oltre fece una refti- 
tuzionc di grolla lèmma , a cui non havewu 
giammai pcnlàto »*£no ad haverne fmarrito il 
rimorfo della coscienza . In premio ne ottenne 
una calma d'anima sì tranquilla, che pregò il 
Signore a farlo morire in quel tempo, e ne fù 
efaudito. Dopo morte , qual folle fiato l’afpro 
governo della fua penitenza , lo fcuoprirono le 
{palle tutte livide , ed impiagate dalle difcipli- 
nc . In un altr’ Uomo il vide, come la Grazia 
Divina fi prevalga di certe congiunture, che a 
gli occhi umani pajono cafuali , c pur lòno cf- • 
tetti mifcricordiofi della Providenza . Girava in- 
torno alla Città la Procelfione di penitenza , ed 
era appunto una di quelle più numerofe,e di 
maggiore mortificazione , che fogliono farli nel- 
le Città piene di Nobiltà , e di Popolo: quan- 
do un Forafticro entratovi di palleggio, e mi- 
randola con iftuporc degli occhi , fentiflì entra- 
re più degna imprelfione nel cuore . Indirizzava 
egli il fuo viaggio ad altro Paefe , con difegno 
di vendicarli con la morte di un fuo nemico; 
e per tal fine fi recava in tafea le palle, ed era 
fornito d' arme da fuoco , Ora nella villa di 
quell’ apparato di penitenza rimafe tutto com- 
moflò, ricche sbigottito fi gittò a terra; c poi 
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terminata la Proccflìonc , andato a piedi del 
Padre : Eccovi , dille , b Padre , quefie due palle 
incatenate , che difegnato haveva di conficcare nel 
cuore del tale mio nemico ; e nominollo . he depo- 
Jtto nelle voftre mani , e come ora compunto bacio i 
vofiri piedi , così ander'o a baciarli a chi lungo tem- 
po hb odiato . Poi confettatoti partì ad cfeguire il 
fuo Tanto proponimento. 

Oltre alle Mitfioni accennate , fofpirava il 
Padre Francefco di portarti alle due Calabrie ; 
ma più volte dettinatovi , altrettante ne fù. im- 
pedito. Intanto nei 1705. alle replicate iftanze 
de’ Prelati , e de* Signori delle Provincie di Abruz- 
zo , fù conceduto a quelle , ma folo per fei 
mefi , sì perche di mal grado doveva privace- 
ne la Città di Napoli , sì per non perderlo trà 
difagi di quel clima. L’accettò egli» non folo 
per la brama di patire , e guadagnare le Ani- 
me a Dio, ma per lo {pedale difegno di col- 
tivate i Pallori di quelle montagne , che flan- 
dofene tutti inrefi alle loro mandre,poco poti- 
fono penfare a gli affari della cofcienza . Ma 
le principali Città, come l’Aquila, Chicti, Ci- 
vita di Penna ,c Teramo, che l’haveano impe- 
trato per sè, per sè il vollero ; e più dell’ al- 
tre la Città di Chicti , dove nel fuo arrivo fa- 
cevano a gara in tagliargli di nalcoflo il man- 
tello, per cui, come allora fe ne fparfe la fa- 
ma , qualche infermo ricuperò la fanità . Per 
quanti giorni durò la Mifiione , ti chiufero i 
Tribunali , reflando aperti folamentc quei del- 
la Crifliana Penitenza , dove accorrevano com* 
lagrime , e fofpiri , Nobiltà e Popolo ; c gior- 
nali- 
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nalmente tutte le drade erano occupate da Pro- 
ccfsioni di penitenza . 

Di là fi trasferì alla Città dell’ Aquila , e 
benché il tempo fofTe importuno per il caldo, 
tuttavia fù affretto a predicare per otto gior- 
ni in quella Piazza pubblica, eh’ è molto va- 
lla . E perche rendevano un afpetto funedifsi- 
mo sì le Chiefe , come i Palazzi , che per lo 
feoflè del Terremoto parte giacevano in muc- 
chio, parte (lavano crollando, perciò la fama 
del Padre vi acccfc uno draordinario fervore; e 
bene il moflrarono a’ Pegni edemi di rigida.» 
mortificazione , e con maniere didintc vi com- 
parve da penitente la Nobiltà . Qucda com- 
partita in due Confraternite , in abiro da peni- 
tenti , conduceva il Padre alla Piazza , e dopo 
la Predica la riconduceva al nodro Collegio, 
dove fi chiudeva la giornata con un’alpra di- 
fciplina . Le Procefsioni di penitenza , che fu- 
rono quafi in ogni giorno, così de’ Religiofi, 
ed Ecclefiadici , come de’ Secolari , furono di 
flraordinario dupore : perocché alcuni Nobili fi 
recavano in braccio i Cadaveri idecchiti, che# 
fi erano diiotterrati dalle rovine del Terremo- 
to ; e vi fù tal uno, che drafcinòla lingua per 
terra , quanto è lunga la gran Piazza , fino alla 
Baracca , che fervi va di Chiefa , e dentro vi 
afcoltavano la Predica della Mifsione le Signore 
Dame. Ed è da notarli, che fe bene i peniten- 
ti andavano col volto chiufò fotto al cappuc- 
cio, erano tuttavia ben conofciuti. Specialmen- 
te la Confraternità di San Marco vinlc ogni al- 
tra nelle accennate mortificazioni , fuperando 
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ogni umano rifpetto , e ripugnanza della natu- 
ra . Molte anco furono le Paci , e le Convcr- 
fioni di Donne impudiche , racchiudendoli pa- 
recchie in luogo di perpetua penitenza . Final- 
mente il Padre , per foddisfate al delìderio co- 
mune , nell’ ultimo giorno benedille la Città col 
Venerabile dal palco , folle vato nella pubblica.» 
piazza . E parve , che il Signore molto gradidc 
il divoto pentimento di quella Città , poiché 
poco dopo redituì loro l’acqua, di cui prima 
abbondava nelle celebri fue fontane; ed ora col 
Terremoto fe n* era dileguata ogni vena . E ciò 
che più rilieva } da quel tempo in quàjò non 
lì è punto Pentita veruna fcoflà di terra , ò al- 
meno è Rata sì leggiera, che fervide a mante- 
nere la coftanza ne’ buoni proporti , fenza rin- 
novare i terrori . In oltre ancor oggi . vi dura il 
pio coftume , che prima per lungo tèmpo lì era 
dilmeffo , d' inginocchiarli pubblicamente in idra- 
da al tocco dalla Campana per P Ave Maria, 
vincendo qualunque roflore de’ rifpetti umani . 

Oltre alle Città più rinnomate dell’Abruz- 
zo , ritrovo che il Padre Francelco fece qual- 
che breve Midìone in più di trenta Terre di 
quel Paefe , dove nell’ entrarvi gli andavano in- 
contro con le palme in mano , e cantando 
(acre canzoni ; al partirfene poi, lo accompa- 
gnavano i Popoli con sì gran calca , che una 
volta la Fortezza di Pefcara toccò all’ armi 
per la gelofìa del polverio, che vide fòllevarfi 
da lontano: ma poi ( accortali , eh’ era femplice 
divozione per accompagnare il Padre da uib 
luogo all’altro ) ancor edà con lo fparo del 

N can- 
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cannone concorfe alle voci di benedizióne , che 
fi cantavano da quei Popoli : e t.rà quefti v’ 
era il Comune di Pefcara col fuo Sindaco , che 
a villa del Padre (cavalcò) e baciatali riveren- 
temente la mano, lo feguitò a piedi fino alla 
porta della Fortezza ) in cui fù ricevuto col 
medefimo oflèquio da tutta la milizia ifchic- 
rata . . 

' Nè qui è da tacerli , che nella Milfiono 
di Teramo concorfero giornalmente trentafei 
popolazioni ad udirlo , lontane fino da dode- 
ci , e diciotto miglia . Cosi anco fù notato nella 
Città di Sulmona, eflcrvi ancora gran folla di 
Uditori , a cui fervi vano di guida i Parrochi 
di quel contorno, portando il Crocifìllò inal- 
berato . 

Confumati nella coltura deir Abruzzo i fei 
meli, prelcrirtigli dall* Ubbidienza , fece ritor- 
no a Napoli , lafciando il deliderio di sè in-* 
quelle Città, c confolando quella, che 1* atten- 
deva con lodevole impazienza , ed anche con 
querelarli de* Superiori della Compagnia , cho 
gli haveano permeila quell’ aflènza , con rilchio 
di perdere la vita frà quelle montagne . In Na- 
poli , con ripigliare Ja MiUionc fua propia , non 
tralafciò di ufeire anche tré volte per il Re- 
gno , fino all’ ultima fua Miffione nell* anno 
171 s- in Mater Domini, per cui era flato con 
più preghiere richielto , lenza che mai havelìè 
potuto andarvi , per varj intoppi , che ne lo ha- 
veano impedito. 

Sorge non lungi dalla Città di Nocera il 
Venerabile Monaftcro de’ Padri di San Balllio , 

cui 
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cui rende celebre la miracolofa Immagine di 
Noftra Signora , che gli dà il nome di Muer 
Domini , ed a cui fervono que’ Religiofi coro 
vita oflèrvante , qual conviene a* Corteggiani 
della Regina del Cielo , che li onora cou lo 
lue grazie . Se le fpargono all’ intorno più Ter- 
re ) c Villaggi, Rendendoli fino alla Città del- 
la Cava. li Padre Don Domenico Villani Aba- 
te del Monaftcro , e zelante delta fàlute di que’ 
Popoli , richiefc il Padre Franceico nel melo 
di Febbraro 1715. E quali folle da lui prevedu- 
to, come fù di fatto , che quella doveflc e£ 
fere 1 ‘ ultima fua Miiiione , dal principio del 
fuo viaggio, in ufeendo dalle porte di Napo- 
li per fino al termine > non tifino mài dallo 
fpargere fentimenri di fpirito sì a' Pallàggicri , 
che incontrava per viaggio, come a quei, che 
trovava negli alberghi , parendo , che non po- 
tere foffrir chiulò quel fuoco di zelo, che gli. 
ardeva nel pecto . Nell’ arrivo vi fù accolto 
dalie comuni benedizioni de’ Popoli , nè mai fi 
rallentò punto il fervore per tutti que’ giorni , 
che durò. la Miiiione , e nell’ ultimo giorno hcb- 
bc la confolazione di comunicare lei mila fei- 
cento perfone , che .vi concorfero in varie fog- 
gie di penitenza, c lontane chi per quindici, e 
chi per più miglia . Dopo una diligente indu- 
zione comunicò per la prima volta mille , o 
duegento altri, in abito di Angioli, di Santi, e 
di Sante , eh* era una delle più care funzioni ,ia 
cui gioiva sì per il portello , che Giesù Cnfto 
prendeva di quelle Anime innocenti , con la fua 
reale prefenza , come ancora per le lagrime di 
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tenerezza , die fpargevano i Spettatori . 

Non però (offerì il Demonio la raccolta^ 
di frutto sì copiolò , e Teffergli fcappate più 
Ànime dalie branche ; onde procurò non fola- 
mente d’impedire qualche maggior bene , ma 
rendere la Miflionc fcandalofa , e furgente di 
atrocidìme inimicizie , che pur troppo farcb- 
bono (èguitc , fc non vi s’impegnava la virtù, 
c il concetto , in cui era il Padre Francelco. 
Un Paggio di una Dama ragguardevole era ve- 
nuto in Chiefà , non sò fc ad udirvi la Predi- 
ca , ò per vedere la Procedìone di penitenza , 
che in quel punto fi fchierava . Or coftui fi 
portò con tale fcodumatezza r che voltando le 
lpallc ad un’altra Dama , che dava occupata 
in orazione inficine con fuo figliuolo , quedi 
fu adrctto a correggerlo . E perche quel mal- 
creato non fi emendava con di fiottarli , colui 
alterato dalla collera lo ferì di dilletto , fenza 
nè pur riflettere alle sì gravi circodanze del 
tempo, e del luogo. Alle grida vi accorfc un 
Servidore della Corte del Paggio, cui vedendo 
ferito , tirò una gagliarda fioccata , e ferì gra- 
vemente la Madre di quel Cavaliere , da cui 
era dato ferito il Paggio ..In un tratto fi riem- 
pì la Chiefa di fracado , di tumulto , di fpade 
sfoderate ; e peggio farebbe dato , fe vi fode- 
ro accorfi i Servidori , e i Parenti dell’ una , e 
dell’ altra parte . Ma il Padre Franccfco all' udir- 
ne il primo rumore , incontanente fi portò fo- 
pra il luogo , e follcvando con la dedra il Cro- 
cififfo parlò, col volto, e con la voce tutto in 
fiamme . Sol tanto badò , perche dalie giù il 
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primo bollore di quella tempera , ritirandoli 
i feriti lenza difturbo veruno , ficchè fi ordi- 
nò , e fi profeguì la Proccflione ; in cui men- 
tre feorreva di qua , e di là , fecondo il fuo 
folito , vi c chi attefta baverne udita la voce 
in diftanza di mezzo miglio .Ed a me fuu 
permeilo il dire, che non folo in quella , ma 
in molte altre Mifsioni ancora fu ottcrvato , che 
la fua voce fi udiva benifsimo , quantunque» 
in diftanza fuori d’ ogni mifura ; giacché così 
dipone un Fratello della fua Congregazione» , 
che lo accompagnava nelle Mìfsioni . Ma ripi- 
glia rado 1’ argomento , da cui habbiamo fatta^ 
quella digrclsioncclla , benché il rumore fi ac- 
chctcalTc per quel giorno , temevafi , e con ra* 
gionc , che il fuoco allora accefb , e fol coper- 
to dalle ceneri della penitenza , non dovette poi 
divampare con incendio più luttuofo . 11 tutto 
però fvanì con una fcmplice ambafeiata man- 
data dal Padre ad amendue le parti: Che Jipa- 
cijicajfero. L’ efeguirono prontamente : anzi quel- 
la , che più altamente era offe fa , non contenta 
di perdonare, s’ingegnò anche di liberare dalle 
mani della Corre il colpevole. 

Tra le lagrime del dolore nel licenziarli 
dal Monaftero , e dal Popolo accorfovi , vi vol- 
le le fue lagrime ancor l’Allegrezza per la fa- 
nità ricuperata da una Donna , che inchiodata 
fino da dodici anni nel letto , nell’ atto di ba- 
ciare la Reliquia di San Ciro , al comando del 
Padre fi levò fana . E un’ altro comprefo da^ 
febbre maligna , fc non hebbe la faiute del cor- 
po y hebbe quella dell’ Anima di pregio affai 

mag- 
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maggiore , con apparccchiarfi divotamente alla 
morte . Il Padre chiamatovi lo vilìtò , ed al 
primo vederlo gli dille, che fi raccomandaflo 
al Signore . 11 fenfo di cotah parole fù bcn_» 
compreso dall’Infermo', onde co’ Sacramenti fi 
apparecchiò alla morte già vicina , che perciò 
non locolfc all’ improvilò, ma ben provveduto 
per il palleggio all’Eternità. 

Quella, come accennammo di fopra , fù 
l’ ultima Milsione prima della malattìa del Pa- 
dre Francclco, il quale , ritornato a Napoli , lolo 
qualche volta Teorie brevemente nel di lei con- 
torno : perocché i Superiori accorgendoli , eh’ 
egli era molto fcaduto di forze , ubavano mag- 
giore accortezza in moderarne il fervore, con- 
cedendogli folamente , che predicato dentro 
Napoli . Egli però non rallentò punto dal fuo 
fervore, anzi vi è chi di pone, che predicando 
in una delle Piazze del Caftel nuovo, lo vide, 
che verfaya dalla bocca non che parole , ma- 
l'angue. . • - • 

Oltre a’ patimenti , che Tempre fanno com- 
pagnia indi vifibrlc alle fatiche Appoftolicho »• 
non mancarono al Padre Francclco altri trava- 
gli : conci ofiacofache non Tempre navigò con 
vento prolpcro , c con l’applauTo , che il Tc- 
guiva come uomo riputato univerTalmentc per 
Santo . Più volte gli furono fatti affronti gra- 
vitimi, eh* egli Tempre tollerò con invitta pa- 
zienza, come habbiamo veduto a Tuoi luoghi.. 
Patì anco bene {pedo calunnie, ed ingiurie, del 
che non parmi , che veruno debba ftupirlcnc, 
poiché il medefimo Tappiamo cfièrc accaduto 
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al Redentore , non che ad altri Uomini fanti . 
E' ben vero altresì , che ficcome per parte fua_> 
Tempre fofferfe il tutto , lenza mai dimoftrarne 
ptire il minimo rilentimento , così la Divina 
Provvidenza difpofe, che la Tua innocenza, o 
virtù ne divemdè Tempre più illuftre. E, per 
rocca rne un fatto particolare , fù tacciato d* 
imprudenza , per non dir peggio , a riguar- 
do di una Procefsione « la cui faccenda carni- 
nò così. Sul chiuderli la Mifsione di Tevarola, 
luogo della Diocelì d' Averla , e poco diftantej 
da Napoli , doveva farli al lòlito la Procefsione 
di penitenza > ma il Padre giudicò di tralafciar- 
la, per eflère in tempo ad apparecchiare l'im- 
minente lòlennità di San Ciro . Ad ogni modo 
quel buon Popolo havea già concepito tanto 
fervore, che volle fare nell'ampiezza di Napo- 
li quanto non havea potuto efeguire nelle angu- 
rie del Tuo Paefe . Perciò unitoli anche con altra 
gente di quelle vicinanze, comparvero tutti in- 
terne in abito da penitenti in Napoli , battendoli 
a fangue per le ftrade principali in lunga Pro- 
ccfsione . Cosi fatta novità di penitenza diede 
«ù gl' occhi a molti , c anche argomento a varj 
difcorli,che tutti però finivano in mormorare-» 
del Padre . Egli però , che non ne haveva ha- 
vuto alcun femore, non che ha vette così ordi- 
nato , fenza punto lamentarli , anzi nè pur dire 
una lillaba in fua difcolpa , fopportò placida- 
mente quelle dicerie, che poi finalmente lì tacque- 
ro, e mutaronfi in lode del Padre , quando ri- 
feppero , eh’ egli per verun conto non era nonj 
che autore , ma nè pur confapeyole di quell' in- 
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difcreto fervore; onde crebbe il concetto comu- 
ne, eh’ egli era veramente Uomo Appoftolico 
in infiammare ii cuori, era anche di virtù falda- 
mente fondata in (offerire la malcdicenza. 

Vi fù in una Milione non lungi da Na- 
poli, un Ecclcdaftico , che, forfè internamento 
macchiato, fi Tenti pungere dal Padre in una 
deile lue Prediche ; onde non contento d’ cflèrgli 
contro egli foto, ammutinò fcco degli altri , con 
fare comune la caufà dell’ Ordine Saccrdotalo, 
pubblicamente offefò . Quindi venne a ibernare 
ad un tempo (ledo il credito «ì del Padre, che 
della Milione , tantocchè raffreddori nel Po- 
polo la divozione , già concepita, e fi abbando- 
navano le funzioni . Rifeppc il Padre , donde 
nafeeva il male ; ed il giorno appreflò (alito in 
Pergamo d caricò di tante villanie , ed ingiu- 
rie , chiedendo indente umilmente perdono , (è 
mai tal uno folle rimafto offefo da qualche fua 
inavvertenza nel predicare , che il motore di 
quella tempeffa fù appunto il primo a compun- 
gerd ,e vergognarli ; onde d riaccefc il fervore 
di prima . 

Talora non fù accolto, da chi dovea rice- 
verlo alla Mifsionc, rimanendo (enza tetto, (ot- 
to a cui ricoverard di notte j ed altre volte gli 
fù negato anche il campanello , e '1 Crocidilo 
per intimare la Mifsionc . 

Oltre a ciò fù più volte pedo dal Demo- 
nio con baffonate ; anzi trovandod a Giuglia- 
no , lo Spirito maligno gli (fampò fui volto 
sfregi così enormi , che non potè negare a Com- 
pagni ciò , che in quella notte havea da colui 
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patito . Di così rei ftrapazzi non gli mancaro- 
no in altre Mifsioni , che ancorché egli fi rao- 
ftraflc di non haver patito nulla , e colorine col 
volto fereno le battiture delle fpalle , con tutto 
ciò lo ftrepito ne fù Cernito più volte con or- 
rore e da Noftri,cda Elicmi ,cflcndo cale, che 
pareva dovette rovinare la Cafa, in cui habitava . 

CAP. VII. 



Stabili/ce la divozione al Martire 
San Ciro 5 e quanto ella pia - 
eeffe al Signore . 

, A Chiefa della Cafa Profcflà ; che la 
noftra Religione ha in Napoli, pud 
ragionevolmente contarli frà le più 
ragguardevoli della noftra Italia , si 
perla grandezza, ed architettura della 
mole , come ancora per la ricchezza delle Pit- 
. ture , e de’ Marmi , e numerofa dovizia di ar- 
genteria , cd apparati , quali tutta liberalità , ol- 
tre di altri Divoti , e Nobili Pcrlònaggi , della 
Signora Donna Ifabella Feltria della Rovere, 
Principila di Bifignano Tua Fondatrice , che an- 
cor prima di morire le la vide crefcere Cotto a 
gli occhi , c morendo laCeiò i mezzi per con- 
durla all’ ideata perfezione . Ma il pregio più 
(ingoiare di quella Chiefa è forfè quello , a cui 
meno badano i Foreftieri , che vengono a va- 
gheggiarla j cioè la Cappella de* Signori Prin^ 

O ’ cipi 
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ci pi di Satrianoidi Cafa Ravafchicri, dedicata 
alia Beatifsi ina Vergine, ed alla fua Madre Sant* 
Anna : imperocché ne’ lati di effa fi fèrbano,e 
fi efpongono alla venerazione de’ Fedeli , nume* 
rofì dipofiti di Santi Martiri , de’ quali , oltre al 
loro giorno natalizio , fé ne celebra in comune 
la gloriola commemorazione nella terza Dome- 
nica di Ottobre , con Mulìca, e Panegirico. 

Or tra quelli ripofa il Corpo del celebro 
Martire San Ciro, che Medico di profusione , c 
poi Eremita , coronò con la palma del martirio 
la vita a’ 31. di Gennaro , nell’anno del Signore 
ducento ottantotto nella Città di Canopo m_» 
Egitto ; e nei fecondo Concilio Niceno lì con- 
tano i miracoli) che vaifero a confermare il cul- 
to delle facrc Immagini di quc‘ tempi contra- 
ffato .1 , ì ' " . i ’• • 

• , Alla venerazione di* quello Santo Martire 
fi applicò in maniera (ingoiare il Padre France- 
feo , ò per qualche interna ispirazione , ò per 
qualche^ voce del Santo comparagli , come al- 
cuni difi'ero; benché a mio credere potette ori- 
ginarli dall' una *.c dall’altra . Quanto a lui , non . 
iòleva recarne altro motivo , le non che cficn- 
do egli applicata alla cura delle Adirne, ragion 
voleva, che la Carità fi dendrite altresì alla cura 
de’ Corpi; ed a tal fine era opporruniliima Taf- 
Cftenza di San Ciro , flato già Medico delle 
Anime infìeme , e de’ Corpi . Cerro fi è , che nel 
riporli le facrc lue oflà con quelle di altri Santi 
Martiri ne’ loro Reliquiari , il Padre Franccfcone 
raccolfe divotamente alcuni minuzzoli, e chiù- 
dii dentro decente Reliquiario , nel portarli a 
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gl’ infermi , gli cfortava a raccomandarli al San- 
to; e non furono poche le grazie riconofciute 
dalla fua interceflìonc . Indi propagandofcne il 
culto , non folo fi profeguì a (cmpre più ono- 
rarlo con la pietà interna, ma in oltre le per- 
line beneficate hanno attcftata la loro gratitu- 
dine con la munificenza de’ donativi . 

Il Padre Franccfco per maggiore accrefci- 
mento di sì felici principi > c P cr più piena-, 
foddisfazionc de’ Divoti trovò modo di far ar- 
dere avanti al facro depofiro un gran vafo d’ 
olio, per ungerne gl'infermi; c ùmilmente be- 
nediceva 1* acqua col tocco della Reliquia . Nel 
che 1* cfpcricnza hà dimoftrato, che 1’ uno, o 
P altra erano poflenti contro qualunque Porto 
di mali; con che all’ altre fue antiche occupa- 
zioni aggiunte quella nuova , di andare a gl* 
infermi pcr confolarli . E perche il giorno fedi- 
vo del Santo a' 31. di Gennaro, in cui, per al- 
tri riguardi, non potrebbe folennizzarfi con-» 
pompa, c concorfo, truovò forma di render- 
lo più folcnne , volendo , che il concorfo non 
folle di fempliee fella , ma di folennità frut- 
tuofa per le Anime . Stabilì per tanto la terza 
Domenica di Maggio a celebrarne la trionfale 
memoria , giorno da sè flcllb frequentato pcr 
la Comunione Generale , ed accrelciuto dallo 
lue indullric a numero flraordinario di gente, 
che vi concorre a guadagnare 1* Indulgenza 
Plenaria, & a venerare il Santo. In cotal gior- 
no, oltre l^cfpofizionc del Venerabile , fi col- 
loca al fianco deliro dell’ Altare Maggiore, fo- 
pra un Altare , che gli ferve di baie , la Sta- 
tna di San Ciro . O 2 Ma, 
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Ma» per dare un breve ragguaglio di que- 
lla Statua » che bene il merita per la qualità 
del lavoro » e molto più per la divozione di 
chi concorfe a formarla : ella è alta da Tetto 
palmi» in iftatura di Uomo perfetto » e poggia 
su rilevato piedeilallo . L’ abito è di Romito in 
barba» tonaca ,c mantello fino alle ginocchia» 
con la palma di Martire nella mano finiftra^ » 
diftefa, e innalzata la delira in atto di dare la 
benedizione . Tutta è di fino argento » e iru 
formarla vi fi disfecero 140. libre di quel puri- 
ficato metallo » ficchè a finirla di tutto punto 
vi fi fpefero , per conto fatto 2980. feudi mo- 
neta di Regno. 11 tutto però fi deve alla pie- 
tà di coloro » che ò già haveano ricevuta qual- 
che grazia dal Santo Martire » ò fpcravano di 
riceverla ; non che però non vi concorrere di 
molto la riverenza » ed il concetto , in cui ba- 
ccano il Padre Francefco. 

Si avanzò la divozione a contribuire anco 
il danaro per celebrare pompofamcntc la Fella 
del Santo : e volentieri farci noto il nome di 
un Cavaliere » fe mel confentiilè la Tua mode- 
flia » che » per fondarne l’annuo ccnfo » con- 
tribuì il capitale di fecento feudi; a quali fe ne 
fono aggionti 7400. Ed è ben da lodarli la^ 
prudenza » di cui era fornito il Padre Francefco » 
che in Tua vita volle vederne lo flabilimento » 
temendo » che morto lui » non moriflè altresì 
quella folennità»e con ella 1 ’ onore del Santo» 
e ’1 ben pubblico sì nelle Anime » come ne’ Cor- 
pi » che furono Tempre i due Poli , d’ intorno a’ 
quali fi aggirò la sfera della Tua Carità » finchcj 
Villè , Co- 


/ > ' 

I ' 

Didtized by Google 


D£L P. FRANCESCO DI GERONIMO. 109' 

Come poi corri fpondcflc dal Ciclo il 
Santo a' dcfidcrj del Tuo Servo , qual ora 1 ’ 
invocava in prò de* Tuoi Di voti , è giufto , 
che fc ne faccia qualche memoria . Non prc- 
tendo però di farne un ragguaglio adegua- 
to , che troppo a lungo anserebbe , fe pren- 
devi a deferiverne per minuto i prodigi mira- 
colofi, co' quali fi degnò il Signore di auten- 
ticare , quanto gradidc i ricorfi a quel fuo San- 
to Martire . Che fe taluno havellè maggiore-» 
curiofità , potrà di leggieri appagarla , leggen- 
done la vita, riftampata in Napoli nell'anno 1 707 • 
Nondimeno , perche non tutti l' havranno alle 
mani, ed altri fanno iftanza,chc anco in que- 
llo luogo fe ne dia qualche faggio , ne Ve- 
glierò lolamente alcuni pochi , de’ quali hò ap- 
preso me gli attesati ; ed in clC fpero , chc_> 
lenza punto derogare all’ efficacia di San Ciro , 
ben potrà il difereto Lettore accorgerli , quan- 
to vi bavelle la mano anche il Padre France- 
fco. Nè mancano Uomini molto cofpicuieper 
virtù , e per dottrina, i quali hanno fondata- 
mente creduto , che nel ricorfo all* interceflìo- 
nc di quello fuo Protettore , egli harelTe ancor 
quella mira , che le opere fuperiori alle forze 
di natura fi attnbuillèro totalmente a quel San- 
to, onde la fua umiltà ne rimanere affatto al 
coperto . Ma non può fembrare flrano nell’ or- 
dine della Grazia ciò, che accade giornalmen- 
te in quello della natura , cioè che il medefi- 
mo effetto tragga indivifamente il fuo efièro 
da due cagioni , che con bella lega unifeano in- 
ficine la loro attività . 

Hal> 
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Habbia il primo luogo quella grazia , che 
forfè fft T ultima ad ottenerli in tempo , che 
il Padre Francefco ancora viveva*; ma in cui 
con particolare chiarezza rapprefentò egli la^ 
fua parte . Antonia Maria Montinara era Gio- 
vane di anni ventitré , nata nelle Grottaglie , 
c ammelfa al fcrvigio di due Signore Profeflc 
nel Venerabile Monaftero di San Benedettone!' 
la Città di Lecce ; di buon talento a fervire, 
e di robufta fanità,come richiedeva il fuoim- 
piego . Ma dopo un anno , c mezzo fu ella-, 
opprefla da gli accidenti epileptici così oftina- 
ti , che y avanzandoli alla giornata , crebbero fuor 
di modo ancor negl’ inibiti ; onde di tanto in 
tanto la battevano in terra y e fpeflò all’ im- 
provifo,con pericolo di mifurare a rompicol- 
lo le fcale , ò di cadere nel fuoco , perocché 
ufeiva di sè y e rimaneva del tutto ftordita^. 
Gli fopravvennero poi , quali gionta alla der- 
rata , alcuni tumori , che le tormentavano !a_. 
vitaslicchc dopo più rimed; riufeendo il ma- 
le fempre più contumace , e dichiarata da* Me- 
dici affatto inabile per quel luogo, la Madre ri- 
folfe di ricondurla lèco a cafa. Nè la Giovane 
ripugnava di lal'ciare quel lacro ritiramento , 
per cui non pareva opportuna : le non cho 
molle a pierà quelle Signore, alle quali ferviva, 
la vollero feco per due altri meli . Trà tanto alla 
Figliuola inferma parve di vedere in fogno il fuo 
Patriarca San Benedetto , che le dicelfe : No» 
ufeite dal mio Moniftero : c dall’ altro lato fua 
Madre, non rifiutando di raccomandarli a San 
Ciro per mezzo del Padre Francefco, a cui per 

tal 
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tal fine fpcfiò fcriveva la Superiora delie Re- 
ligiofc Cappuccine ,congionta di fangue almc- 
delimo Padre . Tali preghiere non fi fparfero 
indarno , nè molto cardò il Santo a fargli la 
grazia . Sul principio del mele di Settembre-» 
dell'anno 1714* fu talmente impetuofo l’alfal- 
to del male , che non più reggendoli in pie- 
di» e fvenuta di forze li gittò in letto» dove» 
dopo haver patito fino alle cinque ore della 
notte » fi addormentò » nè sa ella dire » per 
quanto tempo . Quand’ ecco fendili premere-» 
il capo da una mano» e fvegliatafi vide aper- 
te le cortine del letto» e la Camera ripiena di 
una luce firaordinaria» c dal fuo lato due Re- 
ligiofi vcftiti a nero » ma non ravvifati però 
di qual Ordine fi follerò , per il troppo lume » 
che le abbagliava la villa . Soprafatta dal ti- 
more » per 1 ’ improvila comparfa alzò ella un 
grido » nè più altro potè : e intanto T uno de* 
due » che le erano comparii » fegnolla nella 
fronte con un Reliquiario » che li traile dal 
petto, c che gittava Iplcndori . Fatto ciò par- 
tironfi , e nell'atto del licenziarli » il Perfonag- 
gio , che l’havea fegnata » le dille 7 Ricordatevi 
dt qnefto Santo , c moftroilc di nuovo il Reli- 
quiario . Ma non intendendo ella , qual Santo 
ei folle , egli replicò i Di San Giro y di. San Giro . 
Ed intanto il Compagno nell' andarfene , quali 
ritornando indietro li foggionle : Non* ha fatto 
poco per voi il Padre Francejio . Dalle quali parole 
ella conaprcfc » che il Padre Francefco era fiato 
quel dello , che l’ havea fegnata col Reliquiario. 
Pafsò la Giovane tutto il rimanente della notte 
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trà giubilo, c timore, c sii l’apparire dell’Al- 
ba (vegliò tutte quelle buone Rcligiofc, cho, 
attonite al racconto miracolofo , la videro non 
che Tana, ma fparitelc dalle guancic anco lo 
erotte , che per le fpeflè cadute gli haveano 
sfregiata la faccia : nè indi in poi fino a que- 
llo punto è ftata mai ritoccata dal male anti- 
co . Anzi foggi unge , che appparfolc San Ciro 
in abito di Romito, qual fi dipingere habbia 
fatto un altra grazia , fenza nè pure efièrno 
fiato richiedo . Di quefta malattia incurabile , 
al parere di molti Medici , c della fanità ri- 
cuperata , v* ha fede giurata di due Profcflòri 
di Medicina, l’uno Medico ordinario , e l’al- 
tro firaordinario del fuddetto Monaftcro in-» 
Lecce, in data del i. di Decembre 171 s* 

E* noto in Napoli il Confèrvatorio , detto 
S. Maria dello Splendore , dove fotto la rego- 
la del Serafico San Francefco vive numerofà , 
ed oflervante Comunità di Vergini. In quefto 
viveva, ò per dir meglio, penava la Rcligio- 
fa Suor Maria Colomba Cerbini da un anno 
inchiodata in letto trà le punte di acuti dolo- 
ri , che le trafiggevano la vita , che fol canto 
fi accorgeva di haverc, quanto l’ adattavano i 
fpafimi tanto impctuofi , c ftrani , che la sbal- 
zavano da tré palmi (opra il letto, in cui gia- 
ceva . Quindi era neccfurio , che 1’ aflìfteflcro 
più Suore per impedire , che non cafcaffe iiu 
terra, c fi fiaccaflè la vita. Refi vani tutti gli 
argomenti della Medicina , che le fi adopera- 
rono ad ittanza di fuo Padre , che ne viveva 
oltre modo afflitto , c Umilmente non porgen- 
doli ‘ 
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doti miglioramento veruno dalle orazioni del- 
le Religiofe , che al pari dell’ amore ne Tenti- 
vano il cordoglio , era Tvanita ogni Iperanza 
del Tuo gnarire . Eflcndo le cofe ridotte a gue- 
lfo Rato deplorabile , un Amico di luo Padre , 
volendo pur confidarlo, gli diè notizia di Sin 
Ciro, e delle grazie, che invocato compartiva a' 
Tuoi Divoti . Udillo egli , e nell’ udirlo Tenti muo- 
verli il cuore a Tperanza ; nè tardò punto a por- 
tarli dal Padre FranccTco , con quelle cTprclfio- 
ni di affetto , che sà , e può Tuggerire 1* amor 
paterno ad ajuto della lua Figlia già dichiara- 
ta incurabile . Vi lì portò volonticri il Padro 
Francefilo , e appunto trovò T inTerma ne’ To- 
liti dibattimenti ,c così fieri, che ca gionavacom- 
paflìone , ed orrore alle Suore , che le le trova- 
vano intorno . La toccò in prima con la Reliquia 
del Santo", eper mano altrui l’unTe nella fron- 
te , nell’ orecchio , e nel cuore , e le diede a bere- 
dell’ acqua benedetta con la reliquia di San Ciro . 
Quindi animatala a confidare nel Santo, l’afli- 
curò delia grazia. In quel punto medelìmo die- 
dero volta i dolori , ed i Urani parcTiTmi , onde 
quell’ addolorata Religiolà fi addormentò in_* 
dolciflimo forno . Intanto il Padre inginocchia- 
toli con le altre Suore , che le faceano divota 
corona , recitò con elio foro due volte ttè Pater , 
& Ave , in riverenza di tré prerogative di San 
Ciro, cioè di Medico, di Romito, c di Martiae. 
Appena terminate quelle preci , lì dello 1’ in- 
Terma , e con allegra voce gridò : Sono Jana , da- 
temi C abito per vejtirmi t e portarmi in Coro a ren- 
dere le dovute grazie . L’allegrezza delle lagrime 
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vcrlatc in quella divota Procelfione , con cui s’ 
incamminarono a cantare il Te Deum tutte le qua- 
ranta Religiofe , che tante allora ne numerava 

? iucl luogo , furono quali fogliono cflèrc in così 
atri avvenimenti tanto più cari, quanto meno 
fperati : maliime in Anime date allo fpirito, 
onde più di cuore fanno ringraziare il loro 
Spolo. Sopra tutte fi fcgnalò con dillinta divo- 
zione Suor Maria Colomba , come la più ob- 
bligata . 

Ad una Rcligiolà , e Figlia del Serafico Pa- 
dre San Franccfco,è ragionevole , che fegua un 
Rcligiofo altresì , c Figlio del medefimo Padre j 
perche ancor egli zelante della làlutc delle Ani- 
me , ed impiegato nel loro ajuto . Quelli è il 
Padre Frate Angelico da Napoli Cappuccino , di 
cui mi converrà parlare anco in altro luogo ; 
ma per ora ballami di trafcrivcre la'fua ane- 
llazione, in cui riconolce la grazia ricevuta da 
San Ciro, per mano del Padre Francelco. 

Atte fio io fottoferitto , come da anni quindici ad- 
dietro , e (fendo flato invitato a fare il Panegirico di 
Sant' Antonio Abate nel Moni jì ero di D. Romita , nel 
tempo , che vi andai dal mio Convento , piobbe conti- 
nuamente con acqua gagliardijjima , onde gionfi tut- 
to bagnato , e così fiale ndo in Pulpito mi fi raffreddo 
addojfio l' abito . Otto giorni apprejfio mi affali la feb- 
' bre , e guarita quefta , mi ufeirono alcune pofleme nel- 
la co fida , le anali furono tagliate dal Ceruflco Sig. 
Gio : Antonio Vitale . Mà perche quanto più dava ta- 
gli , più il male camminava avanti j dopo la terza 
volta , che diede alcuni tagli , fi avvide , che la par- 
te era incancrenata > onde ) difperandomi dellafalute , 

or- 
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ordinò mi fi daffero tutti i Sacramenti della Santa 
Chiefa . Or mentre fiavo in quello fiato , perche le 
Monache di D. Romita havean faputo il gravijfimo 
pericolo , i» cui ero , havean mandato dal Padre 
Brancefco di Geronimo con pregarlo , che fojfe fiato 
da me ; e 7 Padre colla fua J olita carità venne , e 
i» vedermi dijfe : Non è niente , fiate pure allegra- 
mente , che habhiamo un pezzo ancora da faticare. 
E perche io havevo fomma fede alla di lui fanti- 
tà , lo pregai a farmi con le fue mani la Croce fo- 
pra la parte ojfefa : ed egli con ripetere , che non 
era niente , e fiajjì ficuro di guarire , vi fece la Cro- 
ce con la Reliquia di San Ciro , e fé ne partì . La 
mattina , ejjèndo venuto lo ftejfo Signor Vitale , che 
mi havea difperato , fciolfe , e sfafciò la gamba , e 
rimanendo come fiordito , dijfe , Signum falutis ; per 
haver ritrovato in altro , cioè in migliore fiato , le 
piaghe , e le ferite , ed in fatti guarii perfettamente 
di detto male. 

Trate Angelico da Napoli Cappuccino 
confermo come di fopra . 

E perche in tempo di quefta relazione il 
Padre Frate Angelico era inférmo di altra ma- 
lattìa, onde folo potè fòttolcrivere , perciò chi 
l’ havea fcritta, ancor egli fottofcrific così. 

Che il prefente foglio fii fiato firmato di proput 
volontà dal Judetto Padre Angelico da Napoli , e di fua 
volontà da me fottofcritto , per trovarfi il medefmo 
infermo , /’ attefio io 

Don Brancefco di Palma, nel Secolo 
Duca di Sant'Elia. 

Dove avvertali , che il qui fottofcritto c 
un Signore, che già da più anni dipofc 1 ' abi- 

P z to 
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to fecolare , e rinunziò al Tuo Fratello lo Sta- 
to . Si refe Sacerdote , e vive nell’ Ofpizio della 
nofira Cafa Profefià con molta edificazione-» : 
perciò dice nel Secolo , per diftinguerc il luo 
nome da altri Palma. 

Tra molti Monifteri di Napoli parmi , che 
folle mirato con diftinta benignità da San Cito 
il Moni fiero del Divino Amore : c ne hanno 
realmente il merito quelle Signore per la loro 
Angolare venerazione verfo il Santo > ed anco 
veri’o il Padre Francelco . Or in quello lacro 
luogo tré voice fi avventò la morte , a troncar 
la vita della Signora Donna Penelope del Duce 
d’anni nove, che ‘ivi era in educazione , e figlia 
del Signor Don Scipione del Duce , c della Si- 
gnora Donna Cecilia Capcce ; ed altrettante vol- 
te fù liberata per mano di San Ciro, c del fadre 
Francefco,non^olo con Nerbarla in vita, ma con 
donarle la perfetta fanità , come la gode anco 
in oggi. Ammalò la prima volta, fino a temer- 
fene vicina la morte j fc non che in vedere il 
Padre Franccfco , chiamatovi a confidarla con la 
Reliquia del Santo , fi animò , e ftringendogli 
con le deboli mani il mantello , con quanto di 
fiato potè raccogliere in bocca, gridò: Voglio ri - 
Janare , Padre , voglio rifanare , guaritemi , guarite - 
mi. Sorrife egli all’innocente importunità della 
fanciulla j c Giacche, dille, volete effer fana , le- 
vatevi da letto. Fù quali un’atto iftellòjlafciarc 
ella il letto , e lafciaria la febbre . Ricadde la fe- 
conda volta di mal di punta ; e perche havea^ 
già efpcrimcnrato, qual Medico piu le farebbe,; 
fiato giovevole, ricorfe di nuovo al Padre , nè 
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s ’ ingannò : perocché toccandole la teda , o 
come per cafualità il nafo , incontanente lo 
ufcì un profluvio di /àngue, e con fòlo tanto 
fu Tana . Più pericolofa fù la terza infermità 
de’ morviglioni , c appunto di quei , che dico- 
no maligni j licchè 1 ' Arte già fi era arrcfa per 
vinta, c di niun profitto, e l’inferma già già 
entrava nell’agonia. I Tuoi Signori Genitori >je 
tutte le Venerande Madri , nulla più fperando 
negli ajuti umani , ricorfèro al Padre Francefco; 
& egli vi fi portò sù le venti ore del giorno , 
e in vedere l'ammalata : Or sì , dille, (he teme- 
vo non vi colpire da vero la morte ; ma [oppiate , 
(he San Ciro non vuol più entrare per voi in quefto 
Moniftero , e vi vuol di perfetta falute . Un si fat- 
to parlare parve alquanto /frano a quelle Rc- 
ligiofc , che la vedeano finita ; ed altrettanto 
ne parve a’ Signori Parenti , che la piangeva- 
no morta alle Crate , quando anche ad dii par- 
lò con la franchezza medefima. L’evento mo- 
lerò , quali follerò le amorevoli minacce del 
Santo , cfpreflè con la voce del Padre France- 
fco; perocché l’inferma, ripigliando le forze, 
guarì, e fin a quell'anno 1717. vive robufta. 

Pativa tormentato da dolore acuto nel fian- 
co il Signor Principe di Sant’ Antimo, di Cafa 
Ruffo; c perche confidava molto nel Santo, e 
nelle orazioni del Padre Francefco , per impe- 
trare la benevolenza del Santo, gli mandò al- 
cune Torcic, per arderli nella Cappella , ove 
ripofano le fue facre Reliquie . N‘ hebbe in gra- 
zia il mandar fuori una ben grolla pietra , ca- 
gione di quel dolore , c clic fcuopri la miniera 
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di arene, e di calcoli. Perciò quando fi rilèn- 
te ora nel fianco, lì raccomanda vivamente al 
Santo Tuo Protettore , e manda fuori i calcoli 
fcnza verun dolore : onde grato al fuo conti- 
nuo Medico , ogni anno nel dì del gloriolò 
trionfo del Martire gli tributa , in rendimento 
di grazie , cento libre di cera . Ed acciocché fi veg- 
ga , che veramente deve riconofcerfi obbligato 
al Santo , la cui protezione gli fu ottenuta dai 
Padre Francefco , accadde un’ anno, eh’ egli per 
dimenticanza trafeurò quello ollcquio d’ animo 
grato, ma fubito dal male , ritornatogli ,fù r efo 
accorto dell’ involontario fuo fallo: indi in poi 
fi obbligò , con farne anche legato a gli Ere- 
di , all’ atto annuale di riconofcenza , c fcrba_» 
in un calettino i calcoli , con cui và regnan- 
do alla giornata i favori , che gli fa il Santo 
luo Medico. 

Nè folo in Napoli , ma nel Regno ancora 
ha difpcnfate San Ciro le fue grazie per ma- 
no del Padre Francefco. Andò egli nell* anno 
171$. nella Terra della Cirignuola , Feudo del 
Signor Duca di Bilàccia Pignatelii , perche ivi 
lo volle la Signora D. Aurclia Imperiali , Du- 
ellerà d’Andna, ammalatavi gravemente. In.» 
quel luogo vi erano due Conforti , Andrea del 
Pozzo della Città di Lucerà , ed Angela Cec- 
cio della Cirignuola , molto afflitti amenduo 
per la grave malattìa della loro figlia di due 
anni, difpcrata della vita per giudizio de’ Me- 
dici . Quella da quali fette meli era fiata op- * 
prelìà da più mali ; dolori di vifcerc , moti con- 
volivi, ed epilettici, vermini , che Icaturivano 
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dal corpo , abbominio del cibo , e difficoltà d' 
inghiottirlo quantunque liquido, in modo che 
finita di forze giaceva!! in letto , Lenza vigo- 
re di follevarne pure il capo . Giunto a Ciri- 
gnuola il Padre Francesco , e foco il Tuo no- 
me , la conduflcro da lui , il quale 1‘ accollo 
con carezze , e la toccò con la Reliquia , o 
con l'Olio di San Ciro , affienandola della La- 
nità . I Genitori confidati sù quella Lperanza-» 
Le la riconduffcro a cafa , c l’oflcrvàrono non 
iolo fpiritofa , e alquanto reggente!! in piedi , 
ma che in oltre mangiava Lenza veruna diffi- 
coltà , e manicava con appetito alcune con- 
fetture di zuccaro , dategli dal Padre France- 
feo . Dopo ciò fi coricò a dormire > per eflèrc 
già notte ; e dopo il Lonno lungo , e quieto 
levo!!! la matti na con infòlita vivacità ; ondo 
attoniti i Genitori , Le non quanto furono in- 
vigoriti dall' allegrezza , la videro girare da sè 
per la cala , e 1 ' abbracciarono Lana . Da quel 
dì fino a quello, che è il 2*. di Marzo del 1717. 
vive libera da ogni rea affezione della vita , o 
con piena Lalute. Se ne fparfe la Lama per la _• 
Terra; ma il Padre proteftandofi peccatore vol- 
le , che il tutto, dopo Iddio, fi riferirle al fuo 
Servo San Ciro . I Genitori nondimeno , ficco- 
mc rendono a San Ciro le dovute grazie , gra- 
ti però anco alla mano del Padre , dopo la di 
lui morte ne hanno fatta fède giurata , di cui 
Lerbo la relazione fottoforitta da due Medici 
della Cirignuola , dal Padre , e dalla Madre del- 
la Fanciulla guarita . 

Ma per non trarre più in lungo il preLentc 

Ca- 
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Capo , badi al Lettore di faper ciò , che il me- 
defimo Padre Franccfco aflcrì all’Illuftrifs. Mon- 
fìgnor Vicentini , Arcivcfcovo di Teflàlonica^ , 
e Nunzio di Sua Santità in Napoli . Vifitollo il 
gcntililhmo Signore nell’ultima infermità » e vi 
ii trattenne un pezzo in varj di le or lì di fpiri- 
to.Trà gli altri entrò a ragionare di San Ciro, 
e infieme a {velargli il timore, quale haveva, 
che con la Tua morte non celTàfìTc il Santo dal 
fare così numerofe , e rilevanti grazie a* Tuoi 
Di voti, in riguardo della fua mancanza, cho 
lo pregava per la fua diletta Città di Napoli , 
e fuo Regno . A 1 che rifoluto ripigliò il Pa- 
dre. Non dubiti V. S. llluflrifs. che già da lungo 
tempo ne ha pigliato il Santo la protezione , nè tra - 
[curerà la Città di Napoli con la mia morte ; e fap- 
pia , che fin ora per le mie mani hà fatto da dte- 
cimila tra grazie , e miracoli ; e tra cjuefii hà rido- 
nato il fenno a due matti . Aflcrriva è quelli,, 
che fatta ad un Prelato meritevole d’ ogni ri- 
verenza c per il grado , e per tante altre fuo 
doti , e fatta dal Padre , che flava già per mó- 
rire, è allerti va, dico, che può valere per mol- 
ti altri atteflati . 
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CAP. Vili. 
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Infermità , e morte del Padre Francefco 
di Geronimo . Straordinario con « 
corfo a riverire il fuo Corpo 
nel giorno del tranfto , 
e nel feguente . 

Ra oramai giunto il tempo , in cui 
doveva il Padre Francefco terminare 
le fu e faticiie , c la fua vita in Ter- 
ra, per ottenerne il premio nella Pa- 
tria Celcfte , e ben egli , come a fuo 
luogo vedremo , ne havea ricevuta dal Signore 
qualche notizia , cd in più occafìoni ne havea 
dato qualche cenno . Onde -, come 1’ ofTcrvò il 
fuo Compagno , perche retta vagli poco tempo 
alla raccolta de’ meriti , faticava con maggior 
fervore , andando fempre in traccia , come , c 
dove potette meglio ajutar le Anime : che per- 
ciò difegnava molte opere, nè rifiutava veruna 
imprefa per fcrvizio di Dio , quali che allora 
appunto cominci afse a fervido di Milionario. 
Nè devo qui tralafciare due riflelTìoni fatte sii 
l’ ultimo faticare del Padre Francefco. Una fu 
di uomo quanto femplice negli occhi del Mon- 
do , altrettanto favione negli affari dell’Anima. 
Quelli a chi lo domandava , di qual forte di 

Q^ ma' 
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Malattìa' folte morto il Padre Francesco , ri- 
fpondeva: D’idropifia. E corretto dell’ errore, 
che non fù d’ idropifia , ma pulmonca . Nò , nò , 
diceva, non erro, perche come l’idropico nuo- 
ta nell’ acqua, che lo inonda nella cute , e Io 
affoga, e nondimeno fi muore per la fete ; al- 
tresì il Padre Francefco tutto pieno fino alla 
gola di opere Appoftoliche , non fi faziava , nè 
le gli fpegneva la fete . L’ altra rifleflione fù 
di non sò qual Forafticro* che tra le cofe più 
da sè ammirate in Napoli , notò nel fuo Dia- 
rio, cflcrvi un Giefuita ,in cui, per qualfivoglia 
ftrada camminafTe , s’ imbatteva , c Tempre lo tro- 
vava predicando . 

Nel mezzo dunque degl' efercizj , eh* 
egli dava a’ Convittori del noltro Collegio de’ 
Nobili , ed era il mefe di Marzo dell’ anno 
171 S. fù tocco il Padre Francefco dal male di 
punta ; onde , non reggendo alla febbre , fi ritirò 
nell’ Infermeria della Cala Profeflà , dove dopo 
qualche difficoltà fi riebbe , c ritornò alle an- 
tiche fatiche , per quanto gliele permetteva la 
diferera ubbidienza , che però mal poteva fcher- 
mirfi da gli altrui obbliganti impegni . Ma già 
le fue forze di troppo erano infievolite , c an- 
davano più feadendo da un giorno all* altro , 
finche terminata la Miffione,c gli efercizj fpi- 
rituali nell’ Ifola di Capri , ove gli diede noru 
folo alla Città, e Clero, ma in oltre anco ad 
un Moniftero di Religiofc , ritornò a Napoli 
fui Dicembre . D’ allora in poi pafsò la fua_, 
vita in perpetue vicende, ora di faticare in prò 
altrui , ora di patire in se licitò , ed ubbidire 
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a’ Medici . Quelli, e con altri rimedi , e con 1 ’ 
ajuto dell’aria fulfiirca di Pozzuolo , s'ingegna- 
rono di prolungargli la vita , lìcchè la ftrafeinò 
finché gli fu polhbile . Ma nel fine di Marzo 
dell’ anno 1716. fu affretto di arrenderli alla 
febbre , e ritirarli a Napoli , ove li pofe nelle 
roani dell’ Intermiero je tutto raccogliendoli in 
sé medeflrao , nè pur voile ammetter vifite, 
fe non di alcuni pochi Perlònaggi , a' quali , per 
ofIèquio,ò per gratitudine non potea negarle. 
Quivi durò in continuo penare di giorno ,c di 
notte, cruciato dall' affanno del petto , che gli 
dava tormcntofà veglia , interrotta folo da qual- 
che brevillìma tregua più tolto di fopore,che 
di fonno , fino a gli undici del Maggio . A que- 
lli mali lì aggiunfe per più tormentarlo la nau- 
fca del cibo . E* bensì vero , che ad intendere 
quanto egli patiflè,devc fol argomentarli dalia 
naturale gagliardìa delle fue infermità , ma non 
già dal fuo volto, nè dalle fue parole, ò gcfti; 
tanto fù Tempre fcrcno in volto , c sì placido 
nel favellare , ancorché in parlare 1’ affanno ne 
impedifsc la voce. Lo compativano i Padri, ed 
egli confolava tutti con la Tua innalterabile fof- 
ferenza : anzi ad un Padre , che volle conciar- 
lo ne’ Tuoi dolori , rifpolè: Egli , (cioè Iddio) 
me li manda, ed io li ricevo, onde crefcant in mille 
milita . E replicando l’altro, che non poteva ne- 
gare i fuoi dolori, che pur troppo li Copriva 1 ’ 
affanno del petto, rifpofe con voce fonora : Solo 
Cnjlo patì i dolori , e confufe la nojlra delicatezza , 
quando li f velò a metà con quel fuo dire : Non efl 
dolor f.cut doler meus . Certo c , che il Pradre Fran- 
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cefco non domandò mai per sè nè fanità , nè 
vita , benché tutta 1’ bavelle dedicata al fervi-, 
zio di Dio , ed al bene del Profsimo , che gli 
era pur tanto a cuore. Anzi nel vietarlo, che 
faceano i Superiori ,ò altri Padri , allorché alcu- 
ni gli ricordavano il fuo San Ciro , da cui po- 
teva , e doveva fperare la falutc , come per tant* 
altri T havea ottenuta , rifpondeva con volto 
ridente: La faccenda è già accordata) già fi amo in- 
tefi. Così accennava , che il Santo lo volea fe- 
v co in Paradifo , c parlava con tal Scurezza del- 
la iua morte , che ben inoltrava di havcrla co- 
nofeiuta per iftinto fuperiorc.E benché fpeflò, 
giulta lo itile ufato da molti Uomini Santi, egli 
fòlle Polito a protcftariì peccatore, tanto in vo- 
ce, quanto anche in ifcritto, c tutte le fuc fpe- 
ranze fi fondalìcro nel iolo Sangue del Reden- 
tore -, nondimeno la frequenza di fofpi rare al Cic- 
lo , e quella ftraordinaria placidezza , con cui 
andava incontro alla Mòrte , ben difeoprivano , 
quanta Scurezza egli ne bavelle nel cuore. Anzi 
con gran fervore di fpirito dimoltrava piacere, 
e diletto , parlando ipefio del Paradifo , c della 
vita eterna , inoltrando in quelli Puoi colloquj 
certa Ppcranza di conPcguirla. 

Con Pentimento particolare quando era tut- 
to Polo, come gli pareva, tutto era in medita- 
le, ò prorompere di quando in quando in al- 
cune bellidìme giaculatorie , nelle quali lì efpri- 
mevano perfettamente le tré Virtù Teologali. 
Ma con gulto particolare rivolgeva c nella men- 
te , e nella bocca la Paflìonc del Salvatore , ne’ 
cui meriti fondava Jc Puc Pperaqzc . Le lunghe 
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vigilie di più Tetti mane non lo tolTero mai a 
sè fletto, anzi che Tempre confcrvò vivacità di 
mente . Alcuni giorni prima di morire , rizza- 
toli da letto , e ftrafeinandofi per le Tcale , li 
portò dal Tuo Padre fpiritualc, e tra ToTpiri d’ 
affetto interno , e finghiozzi , non ottante la_, 
difficoltà del rcTpiro fi confettò generalmente-» 
di tutte due le vite , Secolare , e Religiofa ; on- 
de il Confettòre comprefc la Purità , ed Inno- 
cenza da lui coniervate fino alla morte . Due 
giorni pretto al morire volle efcrcitare , per 
guanto poteva , la gratitudine verfo de’ Bene- 
fattori ,che con larghe limoline erano concorfi 
a fabbricare la Statua di San Ciro , c lo fece.» 
con tanta dittinzione, che più non havrebbe-» 
fatto Tano , riconoTccndogli con Reliquiari di 
argento , conforme al merito di ciafcuno. VoU 
le anco, chicftane prima licenza da’ Superiori, 
riconoTccrc con qualche regaluccio di cofe di- 
vote il Tuo Compagno , e chi lo havea affitti- 
to nel tempo della malattìa . Ciò difpofto : rc- 
ftavagli T ultima confolazione , di vedere con- 
dotta a perfezione la Statua di argento del Tuo 
Santo, clic era Torto il lavoro, e l’hebbc; pe- 
rocché gli fù portata nella Camera , dove gia- 
ceva ; c quali Tol tanto mancattc per terminare 
la Tua vita, da quell’ora cominciò a notabilmen- 
te peggiorare , ed apparccchiofsi a ricevere gli 
ultimi Sacramenti . A’ tré di Maggio ricevè il 
Sacro Viatico, ed in quell’atto comparve mag- 
giore di sè medefimo e nella forza, e nella voce . 
Primieramente fi confettò reo nel Tribunale 
della Divina Giuttizia ^ ma ciò non ottante fpc- 
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rava tutto in quello della Divina Mifericordia. 
Poi rivoltoli a’ Padri , e Fratelli , de’ quali n’ 
era piena la Camera , oltre gli altri , che , per 
non capirvi , erano rimarti di fuori , ringraziò 
la Compagnia di haver tollerato tra le Tuo 
mura un’ ignorante , un peccatore , un* indegno , 
pregando anche il Padre Prcpolìto(cd in que- 
llo atro cordialmente piangeva ) che ne iòt- 
tcrrafic il cadavero nel giardino, e non nella^ 
lepoltura de' Noftri , perocché non era degno 
di tanto onore: c foggiunlè , che pc’ tanti be- 
nefizi ricevuti dalla l'uà Madre la Compagnia, 
havrebbe pregato il Signore, che conccdcllè a* 
fuoi Figliuoli cortanza nella difeipiina regola- 
re, fpirito c zelo dell’altrui eterna fàlute, on- 
de ( fono Tue cfprertc parole ) potejfero vibrare 
da Pulpiti , e da Gonfcjjionali faette di celo info- 
cate ne’ ProJJimi . Tra quello fuo dire , e il la- 
crimare de gli altri , che ne riverivano la vita 
immacolata , e ne haveano Tempre ammirato 
le virtù, c le fatiche, gli ordinò il Superiore, 
che lì acchettaffe , per non accrefcere affanno 
all’ affanno . Ubbidì prontamente ; onde Tolo 
col volto , e martimc con gli occhi mortrò, 
con quanta fede , ed amore riccveffè il pegno 
della gloria : e lo ricevè , alzatoli da letto in- 
ginocchioni in mezzo della Camera ; come an- 
co praticò nel comunicarli due altre volte , cioè 
- a lette , & a nove di Maggio. 

Dopo quello giorno ri mafie con le forze 
abbattute, che per mun conto potè più alzar- 
li > onde li occupò folamente in orazioni gia- 
culatorie, ed altri affetti di pietà; c fra quelli 
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ricevè nella medefima fera l’ Eftreraa Unzione . 
Indi licenziò tutti) anco il Padre , che gli adi- 
fteva, con dirgli, che rilaverebbe chiamato a 
tempo opportuno , volendo più agiatamente^ 
occuparli con Dio . Intanto le forze gli anda- 
vano Tempre più mancando, e le fauci per la 
grande arfura erano fecchidìmc , onde 1* Infer- 
miere con un pannolino inzuppato nell’ acqua 
gliele rinfrefeava di quando in quando, sì per 
follevarlo dall’ anfia , come anco perche potef- 
fe fcolpire qualche parola. La notte della Do- 
menica dicci del mefe la pafsò col folito tor- 
mento della vigilia, e verfo il mezzo della not- 
te , il Fratello 1‘ udì dire con voce diftinta , cd 
alta, in due tempi differenti: Andatevene via, 
lafciatemi ftare . Con sì gcncrolà voce ributtava 
gli aflalti forfè vifibili dell’ Inferno; ma di qual 
fatta fodero que’ Spiriti , c con quali fpeciali 
fuggcftioni lo travagliadèro , non fi sà precifa- 
mcntej nondimeno è credibile , che fodero affai 
maligni, e provatili, com' è loro coftume, an- 
cor con Uomini fanti,al punto della lor mor- 
te. L’Infermiero al principio pensò, che lode 
vaneggiamento da moribondo , ma prefio fi ac- 
corfe , eh' egli era affàlito dal Nemico comu- 
ne, al chiedere, che fece 1’ acqua benedetta-., 
da cui afperfo quietodì . E quali ben conofcef- 
fc 1' ultimo periodo del lùo vivere , nel ba- 
gnargli quello le labbra, egli lo mirò fidamen- 
te, cd il benediffe , ciò, che non havea mai ar- 
dito di fare . Dopo quello atto fi diftefe in-» 
letto , c con un brieve , c foave bocchcggiaro 
placidamente fpirò tra i dolci folpiri , c lagri- 
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me di guanti vi concorfcro al tocco , che fra 
noi è lolito darli col Campanello al comin- 
ciare dell’ Agonia . Cadde la Tua felice morte a 
gli undici di Alaggo dell’ anno 17 1 6 . verfo Icj 
lèdici ore, in giorno di lunedì, mentre correva 
1* anno fettanteOmoquarto della fua vita , o 
quarantcfìmofefto della Compagnia . 

Ben previddero il Padre Prepolito, c gli 
altri Padri , che allo fpargerfi la nuova di que- 
lla morte , vi farebbe flato numerofl> concorfo 
e in Cafa , ed in Chielà j onde corj prudente* 
configlio giudicarono , non doverli dare alcun 
fegoo con la Campana , come per altro lì co- 
fluma , ma tenerla nafeofla , e celebrarne il fu- 
nerale, quanto il più lì poteflc con fegretezza. 
Perciò , veftitone il Corpo con 1 ‘ abito Sacerdo- 
tale , il lèrbarono nella medefima flanza , dov* 
era fpirato, fino a tempo opportuno . Ma ogni 
provedimenro riulcì vano ; perche le ne fparfc 
Subito la voce , anzi un Signore molto amore- 
vole del Padre Defunto , e a CUi per il fuo 
Grado non lì potea dare la negativa , volle in 
ogni conto, menatovi a tal difegno il Pittore, 
ricavarne l’ effigie in tela . Or mentre il Pitto- 
re lo ritraeva , uno de’ noflri Fratelli , che l’ ha- 
vea fervito nell’ infermità , e l'havea in concet- 
to di Santo , volle fare un divoto , e fcgrcto 
furto ; ma non gli riufeì , come fperava , di non 
edere feoperto . Egli riverentemente accollatoli 
con le forbici alla mano per tagliarli un callo , 
che ben fapeva cffergli creici uto lòtto il piede, 
nel fare il taglio , ne vide fpiccarc il fanguc-» , 
che lo fcuoprì * e tutto che nc inzuppallc molti 
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panni lini , non lafciò di mandarlo filato dal- 
le 17. ore della mattina fino alle quattro del- . 
la notte , ficchè fc ne potè riempire un* am- 
polla, in cui per più meli durò liquido, e col 
colore di rubino, che ancor conferva , benché 
rapprefo nel medefìmo vafo, fenza alterazio- 
ne veruna ; e molti , mentre fu fopra terra, 
ne bagnarono i fazzoletti , e lo ferbano coru 
riverenza , contando molte grazie ricevute al 
tocco di quelli, & all’invocazione del Padro 
defonto , non Colo in Napoli , ma in altre Cit- 
tà d’Italia. 

Parve al fine tempo di calarlo nella Sa- 
grellia comune , per celebrarne 1* efequic verfo 
le venti tré ore ; ma fi trovò tal folla di gen- 
te sì nell’ Atrio della Sagrcftia , come in tutta 
la Chiefa , che fù di mefiicri sbarrarne la por- 
ta con la Guardia de’ Svizzeri del Signor Vice- 
Rè per ributtare il concorfo . Nondimeno an- 
cor quella giovò a poco : conciofiachè dato 
luogo alla Signora Principe flà della Roccella, 
che , all’ intcrceffione del Padre Francclco , atte- 
ra di havere ottenute molte grazie nella fua 
Cala , e nella fua flefià perfona , entrò cooj 
elio lei quanto mai di gente poteva capirvi 
E perche feguiva a fcorrcre il fangue , potè 
cialcuno inzupparne quanto gliene fù in pia- 
cere; non parendo poco a’ Padri , che non fi 
dalle di mano anco alle velli , ed al corpo 
Indi con non poca fatica rompendo la calca, 
fi portò in mezzo alla Chiefa , e gli fi prin- 
cipiò l’ uffizio de’ Defonti; ma ftentatamento 
fc ne recitarono tré Salmi per il rumore della 
* * R gen- 
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gente , che fi affollavano 1’ un fopra 1’ altro, 
tanto che fu {pezzata la refiftenza delle Guar- 
die i e-ftuolo numerofo di Dame circondò la 
bara per baciargli chi le mani , e chi le vc- 
fti . Già rovesciato ogni argine , e quafi op- 
preflì i Padri dalla moltitudine , per impedire 
qualche maggiore inconveniente , che potette* 
accadere , fattili circondare dalie Guardie de' 
Svizzeri , lo portarono nella Cappella dclla^ 
Santilfima Trinità , a man finittra dell' Altare 
Maggiore, come luogo più ficuro dalla divo- 
ra violenza , perche ben chi ufo da cancellata.* 
di ferro , ed inficine largo , perche la gente 
potette vederlo. E pure, non ottante tanta cau- 
tela in portarlo , ed in cuttodirlo , riufeì ad un 
Sacerdote trargli dalia tetta la berretta , e frap- 
pato portarfcla via , non fenza prò fuo , ed al- 
trui , come egU racconta , a gloria di Dio , e 
del fuo Servo. 

Quanto più fi annottava , vie più fi avari* 
zava il concorfò , e chi inarpicato sù cancelli , 
chi attaccato alla baluttrata lo mirava, e pian- 
geva. A molti Nobili Perfonaggi , e Dame di 
primo conto fù permetto 1’ entrare nella Cap- 
pella, bagnarne i veli col fangue , & oflervar- 
ne il moto delle braccia , e delle mani pieghe- 
voli ad ogni getto , e morbide più che quan- 
do era vivo . £ perche erano pallate molte ore 
della notte , licenziati tutti , per quanto fù pof- 
iìbile, con la fperanza di rivederlo la feguen- 
te mattina , fi chiufero le porte della Chicfa, 
cd hebbero l’agio molti Pittori di ricavarne il 
volto in getto, ed in cera, per poi ritratto in_» 
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. tela . Ma niuno hebbe la fortuna di colorirlo 
interamente al vivo , qual egli fù .. Su 1’ ag- 
giornarli del Martedì , ed in aprirli la Chic- 
la , ecco di bel nuovo la calca , che inondò 
ad un tratto tutta quanto ella è vallala Chie- 
fa . Era gente d* ogni grado , come il giorno 
avanti j ma in oltre vi li era framifchiato nu- 
mero grande di comprefi da varj mali , che 
con grida fupplichcvoli li portavano alla Cap- 
pella , dov’ era fcrbato il corpo del Padre , non 
potutoli fepellirc , per non edere tralcorfo il 
tempo, che a ciò è prcfcritto dopo del tran- 
lito . Intanto il Popolo non li fapea (laccare 
nè da balultri , nè dal pavimento ; onde per 
le voci, e grida incondirc, che li udivano, pa- 
tirono molto difturbo quei , che in quell’ ore 
celebrarono la Meda . Al pari del giórno crc- 
fccva la folla ; c perche molti davano voci di 
giubilo per le grazie (come dicevano ) ricevu- 
te per i meriti del Servo di Dio , coloro , che 
non potevano ottenere qualche Reliquia, cor- 
fcro a fare in pezzi il Confedìonale , fe noiu 
che prevedutane la rovina dall’ accorta vigi- 
lanza del Prefètto della Chiefa,indi lo rimof- 
fc,e lo nafeofe in luogo di licurezza . Ma non 
lo celò lungo tempo, perche alle preghiere di 
chi fofpirava vederlo, il perniile ad alcuni, a’ 
quali non potè impedire di baciarlo . Anzi vi 
fù chi genufleilo vi durò col capo chino, ba- 
ciando il (edile lunga pezza, & una fanciulla 
già da più anni ftroppiata , addavi per mano 
altrui , (e ne rialzò (ana , come altrove più di- 
ftcfamentc ricorderemo . 

R 2 All’ * 
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All’ annottarli fparfa voce, che Tetterebbe 
infepolto più giorni , giacché non dava fegno 
di cattivo odore , e le mani erano flcflibili , e ma- 
neggevoli , fi chilifero le porte , de in prclenza fio- 
laméte de’Noftri fi depofitò in una Calla di piom- 
bo foderata da un’ altra di forte legno , e fù fepol- 
to nella fcpoltura comune al fianco dell’ Evan- 
gelio. Dove vuole avvertirli per notizia di chi 
non è pratico delle ufanze della Compagnia^ , 
in cui(chcche altri nc creda ,ò voglia far cre- 
dere ) è fiata fempre a cuore la religiofa lem- 
plicità , quetta forma di fcpcllire dentro la 
Catta, benché nel Mondo fi pratichi con pcr- 
fone anco mediocri , nondimeno fra di noi è 
un pubblico attettato di {ingoiare onoranza , 
onde non fi pratica , le non con pochiflimi ,che 
vivendo fi meritarono un credito affatto fira- 
ordinario delle loro virtù , e prerogative . Sopra 
la Cada fù porta quetta Ifcrizione in carta per- 
gamena, per confervare pretto a’ Poderi lame- * 
moria di chi fotte quel Corpo , col dì , c l’anno 
della morte , e dell’ età fua . 

P.FRA NG 1 SCUS DE H 1 ERONTMO 

Fidiate? obiit in Domo Vrofejforum die li. 

Mail anni 1716. annoi agens 74. , natus 
die 1 7. Decombili 1 642. 

Fù il Padre Francefco di ftatura più torto 
alta , che batta ; di vita fmunta , e fcarnata ; c 
benché ottùto non era di complcrtione da reg- 
gere a tante , e sì continuate fatiche . Fù di tetta 
piccola , e alquanto acuta , di fronte larga , cui 

ftrin- 
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ftringevano le tempia incavate verfo il capo 
un poco calvo ; di capellatura negra , ma fpar- 
fa di bianchi ; le ciglia folte gli occhi negri , 
e rientrati , cui Tempre teneva fommeflì a ter- 
ra ;c quando gli follcvava divotamcntc al Cie- 
lo, fpiravano pietà ; che fe talora gli fiflàva^ 
verfo alcuno, fi vedevano vivaci c fpiritofi,e 
penetravano i cuori ; le guancie fmuntc, ilnafo 
alquanto rilevato , e che fi slargava nelle na> 
rici ; il colore abbronzito , e come cotto dal 
Sole ; la barba negra , ma fui mento bianca^ ; 

' il collo fottile , e macilente . La voce era fo- 
nora , quando predicava ; ma nel difeorfo fa- 
miliare tutta fommefià , e umile . La bocca./ 
larga, nel che mancano i Pittori, con farglie- 
la chiufa , poiché gli dava grazia , e non di- 
fetto , la dentatura mancante , e fcarfa di den- 
ti . Le braccia nelle firade portavaie coperto 
fotto il mantello ; e in cafa incrocicchiate nel 
feno , con tenere fpelfo in mano la berretta^, 
e ’i capo feoperto ; corte fe , anzi umile coxu 
tutti . 

Tanto parmi fia per ballare al curiofo 
Lettore ; giacché tra tante Pitture , e Stampe^ , 
che vanno intorno, a mio parere ne hanno 1’ * 
aria fola . Quanto poi feguifiè {òpra 1* ordino 
di natura, in quelli due ultimi giorni, ed iiu 
appreflò , lo narreremo a fuo luogo , mentro 
terminata col racconto della fua morte 1* ilio- 
ria della fua vita , è ora tempo di contarne le - 
Virtù , & altri doni, de’ quali con larga mano 
fi degnò il Signore di favorirlo. 
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C A P. IX. 

Bri ev e notizia di due Fratelli 
del Padre Franccfco . 

Opo haver data ballante notizia del- 
la Vita del noftro Padre Franccfco» 
{pero non farà difearo a’ Lettori , 
che qui foggi ungali fuccintamento 
qualche altra* memoria di due fuoi 
Fratelli , che Iddio a lui congiunfe di fpirito, 
come prima gli havea congiunti di fangue. E* 
benché l'uno folle differente dall’altro nel gra- 
do , creilo flato, può almeno dirli , che li ino- 
ltrarono fuoi degni Fratelli , benché Fratelli mi- 
nori; giacché il Padre Francelco,il che accen- 
nammo a fuo luogo | come era Primogenito nell’ 
ordine della natura , parve che haveflè la pri- 
mogenitura anche nell’ordine della Grazia. 

11 primo di quelli due Fratelli li chiamò 
Giufeppe Maria , c fù ricevuto nella Compa- 
gnia a' ao. di Giugno dell’anno 1670. non iolo 
a contemplazione del Padre Franccfco , ma del 
merito propio. Era egli l’ultimo di età nella^ 
fua Famiglia , e li era applicato alla Pittura--. 
Quella cicrcitava in Napoli, dove havea legui- 
tato il Padre Francefco,ma molto meglio, che 
nell' abitazione lo feguitò nello fpirito . Vuol 
dunque fapcrli , che nel Collegio Napolitano, 
nella pubblica Congregazione de’ Scolari llu- 
, • ' ' ’ ' ‘ den- 
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denti; vi è un’altra fegreta Radunanza , come 
l’hanno molte altre nel mcdcfimo Collegio $ 
ed il noftro Giufeppe Maria, fe ben egli non 
veniva alle Scuole, nondimeno fi fece afcri ve- 
re in amendue per Fratello . Fu poi cfattifiì- 
nio nella puntuale ofièrvanza delle regole ivi 
prcfcritte , cioè nell’ orazione mentale di ogni 
giorno , nella penitenza fimilmcnte quotidia- 
na , e frequenza de’ Sacramenti . In oltre nella 
pratica di molte mortificazioni, che quei Fra- 
telli fpontaneamente domandano , e l’ efercita- 
no ne' giorni feftivi nel Cortile, c nella Chie- 
fa dell’ iftcfib Collegio . Ma il buon Giufeppo 
Maria , non contento di quelle fole , eh’ erano 
comuni anco a gli altri , vi aggiunfe privata- 
mente alcune propic : ed in ifpecie fi è con- 
fcrvata memoria , che nelle Novene precedenti 
alla folennità delia Beatifilma Vergine , oltro 
il digiuno e’1 cilizio , era Polito ltringcrfi lo 
cofcic con funicelle . Perciò , ficcome 1* una , c 
l'altra di quelle Congregazioni può giuftamen- 
te chiamarli Noviziato delle Religioni , con- 
ciofiacchè non vi è anno, in cui molti di quei 
Giovani, per isfuggire gl’ inganni del Mondo, 
non pallino a menar la vita ne’ facri Chioftri , 
non è da ftupirfi , che anco il noftro Giufeppe 
Maria folle chiamato dalla grazia del Signoro 
ad entrare nella Compagnia. 

Egli di quel tempo havea fidamente di- 
ciaflcttc anni , c dopo haver compito i due Po- 
liti anni del noftro Noviziato , fece i voti fem- 
plici,che nella Compagnia coftjtuifcono Reli- 
giofo . Qual faggio havelTc dato del fuo Ipirito , 

può 
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può bene argomentarti dall’impiego, a cui fù 
adeguato, cioè di eflcr Compagno del Padro 
M adiro dc’Novizj; impiego, che richiede un 
continuato efercizio della vita Tpirituale,c che 
obbliga , pofliam dire , ad un continuo Novi- 
ziato ; conciofiacchè dal Compagno , che Tem- 
pre hanno apprcdo,i Novizj debbono impara- 
re il modello della regolare odèrvanza . In così 
fatto impiego , che riclcc di lòinma Tuggezio- 
nc , vi durò il Fratello .Giufeppe Maria per lo 
Tpazio di quali tutta la Tua vita ; e la Tua con- 
dotta fu sì approvata da’ Superiori , che quan- 
tunque in sì lungo giro di anni li varialTero 
più Rettori nel Noviziato , non mai lo rimof- 
Tcro da quell’ uffizio ; alla riTcrva di un Tolo, 
che , ò per vaghezza di novità , ò per cTcrci- 
tarne 1* umiltà con quella mortificazione , lo 
volle occupato in altre faccende: ma ben pre- 
do lo ripofe nell’ uffizio di prima, in cui era 
Tempre riufeito ottimamente . Egli però dal 
canto Tuo li mantenne Tempre uguale a scllcT- 
To, non' dando mai Tegno di alterazione ; c gli 
altri di quella Cala , che in ciò Togliono edere 
attcntidimi , oflèrvarono Tempre in lui il me- 
defimo tenore di vita xeligiofidìma . Quella 
però non riuTciva punto nojoTa , ò diTguftcvolc 
a chi doveva trattarlo , che anzi a tutti era 
amabile ; mercecchè haveva Tempre il volto 
giulivo , ed il Tortilo in bocca : il che non pro- 
cedeva in lui da giovialità di naturalezza , poi- 
ché Thavea più follo di temperamento malin- 
conico , e conTeguentemente aullero , ma da quel- 
la pace , che godeva interiormente nell’ Anima . 

Quin-; 
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Quindi altresì nacque , che fé bene adoperate 
Tempre ogn’indultria per nafeondere a gli al- 
tri le lue virtù , nondimeno tutti l'havcanoin 
concetto di molta perfezione , e fi accorfero , 
eh’ ei palla va le noeti fenza ripofare in letto, 
fi atteneva perpetuamente da’ frutti , c fi fla- 
gellava con afpre difcipline. 

Così perle vero fin all’ anno cinquattotte- 
fimo di fua età , c quareutefimo fecondo della 
Compagnia , quando tocco da Pulmonea fù 
affretto di porli a letto, e nelle mani de’ Me- 
dici , che fubito lo ditero morto ; c lo dillo 
ancor egli, con appuntarne di più il giorno, e 
1 ’ ora . Perciò , quantunque lo forprcndeficro 
molti fvenimenti, e tutti lo mofiratero finito; 
Ah nò , diceva , a quattro di Gennaro , alle tré 
ere di notte mi morirò. Ed era così certo del 
tempo della fua morte , che nel giorno ante- 
cedente ad ella , difeorrendo dcmefìicamento 
col Fratello Sagreftano di quello punto : Do- 
mani , diceva , non vi farli il Collegio a cantar- 
mi r uffizio de' Defonti , correndo il Triduo del- 
la Innovazione tra noi ufata . Ma no , ripigliof- 
fi poi ». apparecchiate candele , che vi farà con - 
corfo ì e fi darà licenza a tutti gli Studenti di in- 
tervenirvi . Parve , che cotal detto non fi po- 
tete avverare per la circoftanza del Triduo, 
che fi premette con intero ritiramento alla Ri- 
novazione dello Spirito, e de’ Voti ; ed allora., 
ne correva il primo giorno . Nondimeno il tut- 
to fi avverò; conciofiacchè il Padre Provincia- 
le, fpintoda particolare fcntimcnto , come anco 
da una certa gratitudine , giacche quali tutti i 

S no- 
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noflri Studenti erano flati allevati nel Novi- 
ziato dal Fratei Giufeppe Maria , giudicò do- 
verli difpenfare all’ ulanza ordinaria : e vi fù 
cosi folto il concorfo de’ Noflri , che cento , c 
più candele non furono baftcvoli a quella di- 
vota. funzione .. 

Intanto in un male sì aflannofo , qual è 
quello de’ polmoni , egli non moftrò fegno ve- 
runo di angofeia : ma folo moflrolla nel di- 
fpiacerli , che le orazioni de’ noflri Padri , o 
Fratelli gli allungatilo la morte , da lui bra- 
mata, per poterti unire interamente con Dio. 
Così giunto al line, e richiedo dal Padre , che 
lo aflifleva in quel patio , fe defidcrafl'e 1’ al- 
foluzione Sacramentale , fe fegno di sì col ca- 
po ; e mentre quello fuggerivagli varj atti di- 
voti per ricevere il Sacramento : Prefto‘ y dillo ; 
e fù sì aita la voce , che non parve di chi era 
vicino a morte. Ma ben egli moftrò , ctTergli 
vicina, c faperia , poiché terminata appena la 
formola dell* atlòluzione, fi diftefe in placida 
agonia , c fpirò lènza tentàbile boccheggia- 
mento .. 

Dopo la fua morte, il fuo Cadavero reftò 
flcfiìbile , c morbido ; dote giudicata premio 
della fua purità verginale ; c fe ne ricavò il 
volto a pennello, in. memoria della Virtù, che 
fopravivc alla morte , ed è un vivo cfcmplare 
a chi ancor vive . A piè dell’ immagine fi legge 
regi Arato quanto fin qui hò t cotto della lua_» 
virtù , come 1‘ epilogò 1’ ingegnofa , c divota^ 
penna dei Padre Maurizio Antonelli , che allo- 
ra reggeva la Provincia di Napoli , e 1’ haveva 

pra- 
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praticato per più anni , allorché governò da-. 
Rettore quella Cala di Probazione . 

Trater }ofeph Maria de Ntcronymo Grottolea - 
rum ftatim ab exatto Tirocinio ad mortem ufque 
Magtflri Novitiorum Socius annos fupra quadra gin - 
ta , curii licet variti , gravibufque plurimi s fimul ad- 
dici us f l/ilarii femper , iratui numquàm > moeftus nul- 
li , lajfus nufqu'am , omnibus omnia vifus , praterquàm 
Jìbi , in ter extremos Pneumoni* , qua occubuit , cru- 
ciatiti f adjlantium dolori , non fuo , indolebat ; preca- 
tus unicc , ne mortem dici optatam precibus retarda- 
rent , de fui funeris frequentili , quamvis tunc infpe- 
rata , Mdituum pridie monuit j tandem qua pradixerat 
bora inter omnium lacrymas obiit Neapoli quarta 
lanuarii anno 1713.» atatis 58., Societatis 42. 

Retta ora, che accenniamo qualche cofet- 
ta dell’ altro Fratello del noftro Padre Francc- 
(co , di cui molto mi (piace il doverne dir 
pochiflìmo , giacché ò foflè l'uà particolare , c 
felice induttria di nalconderfi a gli occhi de- 
gli uomini , per più piacere a gli occhi di Dio, 
ò perche non viveva in Comunità , certo è che 
di lui poche memorie rimangono . Pur quefte 
poche fono battami a farlo ravvi (are qual fù 
degno Fratello del Padre Francc(co,e del Fra- 
tello Giufeppe Maria . Chiamottì egli Cataldo 
di Geronimo , c venuto a Napoli , fi aferiflo 
Fratello nella Congregazione , e nell’ Oratorio 
del Padre Franccfco. Fù in oltre fuo fedelifsi- 
mo Compagno non folo nelle Mifsioni anco 
per il Regno , ma in quali tutte le imprefo , 
abbracciate dal Padre Franccfco per promuo- 
vere la gloria di Dio , e ’l bene sì (piritualcj > 

S % come 
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come temporale de’ Profsimi . E forfè il mede- 
fimo Padre Francelco non Jiavcrebbe così feli- 
cemente condotti al bramato fine molti Tuoi 
difegni , fe Iddio in Cataldo fuo Fratello non 
1 ‘ bavelle proveduto di un Miniftro pronto , fe- 
dele , zelante , ma infieme umile, qual Tempre 
fi moftrò . Dopo haver partati varj anni in 
quello tenore -di vita, Cataldo all’improvifo fi 
» ammalò nel mele di Marzo del 1715. mentre 

appunto in quel tempo fi ammalò ancora il 
Padre Francelco , che allora dava gli clèrcizj 
fpirituali per la terza volta a* Convittori del 
Collegio de’ Nobili . E nel bel principio di que- 
„ ile due malattìe, il Padre Francefco dille aper- 

tamente a que’ Padri . U no di noi due vuole Id- 
dio . Quella Profezia di morte fi avverò in Ca- 
taldo , che dopo pochi giorni fc ne morì . E 
ficcome nello flato di Secolare era vivuto con 
perfezione da Rcligiofo , morì altresì con tal 
morte , che molti Religiofi potranno giullamen- 
te invidiare : imperocché chiulc la vita con atti 
' ferventi di amore verfo Iddio, e fpirò cantan- 
do foavemente la Salve Regina . Dopo morte , 
il trovarono cinto di cilizio ne’ fianchi . 
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DELLA VITA 

P* FRANCESCO 

DI GERONIMO 

Della Compagnia di Giesìi 

LIBRO SECONDO . 

C A P. I. 

Amore del Padre France/co di Geronimo verfo Iddio > , 

e r Umanità SantiJJìma del Redentore . Sua 
divozione alla gran Madre di Dio ; An- 
gioli Gufi-odi i e ad altri Santi . 

Elle Anime , qual’ era quella del Pa- 
dre Francclco , tutte piene di Dio , 
e tutte Anime per operare a gloriaj 
di Dio , non così di leggieri fc no 
poflòno conofccrc gP interni affetti , 
nè capirfene gli ardori > fe non per gl’ indizj di 
alcune piccole lcintille,che talora, lenza chele 
ne avveggano , fvaporano da’ loro petti . E ciò 

iìn- 
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iìngolarmente fi avverò nel Padre Francclco , eh’ 
era firaordinariamente guardingo in affonderei 
fentimenti più preziofi del luo cuore , ficchè 
Tempre procurò allontanarfi ancor dall’ ombra., 
di qualunque fingolarità . Pure da quel poco, 
che, lenza egli avvedertene, fé ne fcuopri dagli 
effetti, ben fi feorge, quanto follerò legnatatele 
Tue Virtù. 

Tra quelle , com’ era giuflo, la principato 
fù E Amore , ò vogliam dire la Carità verfo Id- 
dio. Quella però quantunque bavelle univerfal- 
mente per oggetto quanto dalla Fede ne viene 
infegnato intorno alle Divine perfezioni ; nondi- 
meno in ifpecie fù fcgnalatifsimo il Tuo affetto 
verfo que’ Miller; , che fono appunto i due prin- 
cipali appoggi della medefima Fede, cioè 1’ Au- 
guflifiima Trinità delle Perfone in quell’ Unico 
Lflcrc incomprenfibile ; e quanto in se abbraccia 
1’ Incarnazione del Verbo Divino. 

Ed in ordine alla prima, non contento egli 
di venerarla co’ profondifiimi ofièquj della lua 
adorazione , procurò, ed ottenne con Tanta indu- 
flria di promuoverne il culto anco appreflo de’ 
Pofleri , come fi vede di prefente nella Chicle 
del Giesù Nuovo, dove Te ne folennizza per tré 
giorni continui pompofifsima Fella , inftituita^, 
per opera del Servo di Dio, da perfona divota 
dell’ ineffàbile Milterio. E ben ne ricevette utu - 
fingolarc guiderdone , allorché , come habbiamo 
veduto nel Capo ottavo del Libro precedente, 
celebrandoli le Tue efequie , e concepito Un giu- 
llo timore , che T indiscreta divozione del Po- 
polo accorfovi non facefic qualche infulto al Tuo 

Ca- 
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Cadavcro , fu quello dipolìtato dentro la Cap- 
pella della Santilsima Trinità, ove rimale afsi- 
curato . Altrimenti potea per lo meno temerli 
di qualche grave indecenza , cioè che 1’ arden- 
tissima brama, quale in tutti li Icorgeva di ar- 
ricchirli con qualche fua Reliquia , lo riducete 
affatto ignudo. In oltre, mentre il fuo Cadavc- 
ro flava rinchiufo in quella Cappella, li degnò 
il Signore di compartire varie grazie prodigio- 
se ,con le quali , come vedremo a fuo luogo, 
rimanelTc più autenticata la lantità del fuo Servo . 

A quanto poi lì appartiene al Verbo In- 
carnato , ne moftrò perpetuamente il Padre Fran- 
celco una particolarissima tenerezza . Ed io ben 
Veggo , che mirando co’ Ioli occhi della carne 
ciò, che ora voglio foggiugnere, Sembrava divo- 
zione puerile, c pietà iolo clterna; ma non era 
così nel Padre Francefco , che operava con più 
alto lume di Fede . E* divozione {ingoiare , ed 
antica della Città di Napoli , lavorare il Prefepe 
del nato Gicsù; e le mutazioni di vita , che fi 
raccontano, avvenute alla villa del Santo Bam- 
bina , moftrano quanto Iddio gradifea quello 
eflequio della Fede , e riconofccuza. della Divi- » 
na Incarnazione del Verbo. E benché forlc al- 
cuni pretcndellèro di appagare Semplicemente 
la curiofìtà della villa nelle artifìciofe lonta- 
nanze , ò ne' Pallori efprefsi al vivo in atto di ac- 
correre al nato Signore, riconofcendolalddio nel- 
le medefime fafcie; era nó di meno tale l'indullria 
del Padre Francefco , che fpingevatutti gli Spet- 
tatori ad atti di Fede,c di Amore verfo il fuo 
Dio . Lavorava il tutto di fua mano , eflèndo- 

pe- 
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perito nella meccanica ; ed in oltre vi faceva 
rapprclèntare Operette paftorali . Fù oflervato 
con iftupore , che per trenta , e piu anni di- 
feorrefiè in quella facra Notte nella noftraChie- 
fa dal Pulpito dell’ammirabile Miftcro,e fem- 
pre con nuove, c,quel che più ri lieva , tenere 
rttlcfiìoni , che nafeevano dall’ Amore , qual ne-» 
nutriva nel petto . Maliimamentc in quella facra 
Notte ne provava più che in altro tempo lo 
delizie, verfando lagrime, e fofpiri,e tettando 
allòrto a quelle parole Verbum Caro factum tfl , 
ò nel recitare l’Evangelio, al Tranjcamus ufque 
Bethlebcm . Per quefta medefima cagione voile 
intraprendere il pellegrinaggio alla Santa Cala 
di Loreto, per riverire quelle mura, in cui fi 
efeguì il Mrttcro dell’ ineffabile Incarnaziono : 
ed il fuo viaggio fù tutto a piedi limofinan- 
do,e le giornate mifurate dall’orazione , che 
l'olo s’ interrompeva da qualche fpirituale di- 
icorfo col Signor Don Raimondo Fianco , Ca- 
valiere datoli tutto alla Virtù , c luo Figlio 
fpirituale . Quali , c quante foflero le ccletti de- 
lizie , clic gl’ inondarono il cuore in quella.» 
Santa Cafuccia , egli lolo il feppc .-bensì moftrò 
eflèrne così ripieno , che invitato a divertirò 
alquanto il viaggio per la ftrada di Romij , 
non vi s’ induflc , e ne apportò due ragioni : 
la prima , di non ha venie la licenza da’ Su- 
periori ; e la feconda , eh’ era curiolìtà da pri- 
varcene volentieri . Ma ben credo , mi farà le- 
cito il dire , che ripieno il fuo cuore dallo 
cclcfti imprellioni , ricevute in quel Santuario, 
non curò di mirare altro Spettacolo ancorché 

fa- 
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facro. Ne punto in ciò m’inganno, perche la 
Città d’ Atri , al ritornare , eh’ egli vi fece do 
Loreto, ben fi avvide ella di quali , e quante con- 
folazioni , ed affetti riportale ripieno il petto . 
Ivi fermoflì , eh* era per appunto la Notte del 
Santo Natale , e dopo haver celebrate le tré 
MefTc , portò per la Chiefa in proceflione il 
Santo Bambino , di cui parlò per più ore tra 
pianti , c tenerezze , e lue e del folto Udito- 
rio, che vi concorfc . E qui fol tocco di paf- 
faggio la Vifionc di non sò qual Serva di Dìo, 
favorita da vifite celefti , che riferì al filo Con- 
feflòre , di haverlo veduto nel Prefepio con al- 
cune altre Anime , divote del facro Miftcro,chc 
circondavano , c corteggiavano il Santo Bambi- 
no nella Grotta di Betlemme in quella guifa , 
che giacque tra le paglie , c nel fieno ; c tra 
più Cori di Angioli vi riconobbe San Michele 
Arcangelo Principe della Ccleftc Milizia. 

Gl’ interni affetti , de’ quali ardeva nell’ ama- 
re Crifto Bambino , gli fi ofièrvarono anco nel- 
le Prediche delle Miflioni, moftrandone l’Imma- 
gine al Popolo ; e dopo havere fpiegatc l’ efter- 
ne,e le interne bellezze dell’ Umanità diviniz- 
zata , tutto avvampando di zelo, faceva cono- 
lcere l’enorme torto, che le fi fà in offenderla. 
Speffo anche moftravalo alle Religiofc nello 
meditazioni degli cfercizj fpirituali , con farlo 
vedere tutto pieno di fiori, c con offerirlo ( eh' 
era appunto la fua frafe ) a chi lo voleffe allevare . 
Con la qual formola di parlare metaforico , al- 
tro egli non voleva dire , fc non chi lo voleflè 
far crefcerc , c diventar grande nel fuo cuore, e 

T dar- 
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dargli gufto , come fogliamo a’ Bambini , per 
mezzo di molte opere virtuofe , che lono lo 
Iòle carezze , che poflono piacere a Giesù . Ed 
in pruova,chc in ciò fare folle modo daiftin- 
to più alto, che dal femplice affetto , ne ricor- 
dano con maraviglia un fatto le Signore Mo- 
nache del Giesù di Napoli ; ed è , che nell’ of- 
ferirlo , che fece nella Meditazione della Nati- 
vità alle Giovani educande , due infervorato 
accorfcro a domandarlo ma il Padre , ribut- 
tando la prima , io diè alla feconda . Si vide 
poi dall’evento ciò, che volelfc prefagire con_> 
quel rifiuto ; perciocché la prima ritornò al 
Mondo a prender ftato di Spola il’ altra fi fpo- 
• sò a Giesù Crilto nel medelìmo Moniftcro . 

A mifura della fua tenerezza per Giesù 
Bambino, era in lui tormentofa 1’ afflizione per 
Giesù appallionato : e fe ben quella fi elcrcira 
principalmente con gli atti interni , nondimeno 
ancor da quanto fc ne vedeva al di fuori, pof- 
fiamo goffamente congetturare la vivezza di 
quell’amore , e coiti paliione , che ne racchiude- 
va nel cuore. Può anche lervire di grande ar- 
gomento l’ardente zelo, eh* hebbe della falute 
delle Anime , ricomperate col prezzo della Vita 
dell’ Uomo Dio ; come pure lo ffrazio , e mal 
governo, che face» del (ito corpo. Nella Setti- 
mana Santa non era padrone di sè nell’ Altare , 
tante erano le lagrime ; ficchè in leggere il 
Vangelo della Paliione , più e più volte era_, 
impedito da finghiozzi ,e dal pianto , onde era 
coftrctto a far paufa,e prender fiato. Nè deve 
ftimarfi fol come cerimonia efteriore quell’ in- 

iìo- 
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fiorare che faceva le Piaghe del Crocififlò , 
che inalberava nella Mifsionc di Napoli ; mer- 
cecchè que’ fiorellini , tenuti in venerazione , e 
domandati con iftanza, operarono più grazie; 
ed egli coltivavali con le lue mani , e sbuccia- 
vano , e fiorivano ancora fiior di tempo. Quan- 
to poi facefic , e patiflè nel Giovedì Santo , già 
1’ habbiamo accennato altrove , parlando della,. 
Processione Dolorofa , che in tal giorno è lo- 
lita farfi nel Mercato di Napoli. 

All’ Incarnazione , c Pafsione del Figliuolo 
di Dio fottentra con giufto titolo l’ Eucaristia ; 
che da* Teologi , Secondo la fraSe del Crifofto- 
mo, è chiamata Extenjìo Incarnationis ; mentre 
in guiSa differente bensì , ma non già meno 
maravigliofa , anzi più universale vi fi truova 
il medefimo Personaggio. Siccome , alla riser- 
va dello Spargimento del Sangue , vi fi rinova 
giornalmente , c in tanta parte del Mondo , 
quel medefimo Sacrificio , che una fol volta- 
SanguinoSo offerissi Sopra 1 * Aitar della Croce. 
Ora dal Padre Francelco era con particolar ve- 
nerazione adorato il Sacrificio , e Sacramento 
dell’ Eucaristia . Egli , ufeendo la mattina di 
Camera , portavasi direttamente a celebrare que- 
sto Divino Sacrificio, cui non tralaSciò mai, nè 
pur viaggiando , tolta una fol volta , che per 
mancanza di-Oftia reftò delufo dalle Sue Spe- 
ranze , c privo delle Sue delizie . Nell' atto poi 
del Sacrificare li grondavano dagli occhi dolci 
lagrime ; e Se lo celebrava Senza ascoltanti , al- 
lora sì che sfogava i Suoi affetti liberamente feon 
Dio: c fù ollèrvato , che nell’ ufeire ,ò ritornare 
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in Cafa > Tempre andava a riverire il Santifsr- 
lìmo ; oltre le molte ore della notte , che vi 
pafiàva ritirato, e folo nel Coretto deli’ Altare 
maggiore , donde nel folo affacciarli a riverire 
Crifto Sacramentato , pareva , che 1’ Animali vc- 
lafle dal cuore vcrfo l’Altare, in cui lì ferba i’ 
Eucariffia. Ed era tanto riverente > e sì viva in_» 
lui la fede di quello Mifterio,che quantunque-» 
folle alienifsimo da ogni ombra di affettazione, 
nondimeno pattando avanti le Chiele , ove lì 
conferva il Santifsimo , piegava amenduc le gi- 
nocchia in terra , e lo adorava . Parimente in- 
contrandoli col Sacro Viatico, lì gittavacon la 
faccia in terra , e vi durava lìnchc folle paffato 
il divoto accompagnamento. Nella Comunione 
Generale , in cui faceva ferventifsimi colloquj 
al Popolo, che lì accollava alla Cclcltc Menla ; 
il celiare tra l’uno,c l’altro colloquio , era ftar- 
lène immobile inginocchioni ,ccon ciò predica- 
va fenza parlare . Che fe poi fermoneggiava dai 
Pergamo in Chiefa, dove lòtte efpollo il Vene- 
rabile , il faceva ginocchionc , ed in quella ri- 
verente politura profeguiva tutto il Sermone. E 
quando già vicino al termine della fua pellegri- 
nazione lì accinfc all’ ingreffò dell’ eternità , con 
ricevere tre volte il pegno prcziofìlsimo della 
Gloria, che tale appunto è per i Giulìi l’ Euca- 
riffia , vedemmo a Tuo luogo , che quantunque 
fvigoriro di forze dalla mortale infermità , non- 
dimeno lì proffrò con le ginocchia in terra , c 
premile ogni volta divotifsimi colloquj , che 
llrappavano le lagrime a chiunque vi fu pre- 
lentc . 

E’ no- 
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E’noftro collume di ritirarci da ogni im- 
piego a fare per otto giorno gli efercizj fpiri- 
tuali di Sant’ Ignazio . Egli fi ritirava a fargli 
ora in uno , ora in altro luogo folitario , e tra 
gli altri adocchiò una piccola Chicla su 1’ alto 
della Città di Cadell’ a mare , detto la Paroc- 
chia dello Spirito Santo , fol perche vi era il Sa- 
cramento , c perche ni uno vi fi accollava , la 
chiamava II mìo Qrifto liomitello . Dentro di quel- 
la pafsò tutti que’ giorni , {fretto da cuore a 
cuore col fuo Giesù ; e fe ne udivano da Paf- 
fàggieri , oltre a ’ lòlpiri , gli orribili colpi delle 
diiciplinc , con che fi flagellava. Contento poi 
dello icario, e mifero vitto, che gli veniva dal 
Collegio , facendo di quel medefimo parte a' po- 
veri , havea per cibo ballante il Pane degli An- 
gioli. _ 

Quella flia riverenza verlo l’Eucariilia , per 
quanto mai -potè, la diflefe il Padre Francefco 
anco a gli altri ; onde con ardentifsimo zelo s' 
impegnò ad eflirparc,ed in fatti l’eftirpò 1’ abu- 
fò introdotto , non fi sa come, in alcune Chie- 
fc di Napoli . Molti , benché non havelfero alcu- 
na 'malattia, ò debolezza, fi arrogavano la li- 
bertà d’ intervenire al Divino , e tremendo Sa- 
crificio, flandofcnc a federe , quali fodero alla 
dimellica convenzione . Perciò il Servo di Dio 
non finì di efclamare sì nc’ luoghi pubblici , co- 
me ancor nc’ privati t contro una irriverenza 
tanto fcandalofa ; nel che fpefe di molto tempo. 
Specialmente era folitodi ponderare ilfcntimcnto 
di quel gran Dottore della Chiefa San Giovanni 
Crifollomo , che dopo hayer chiamata 1 * Euca : 


Hc*t.6l -ad 
Vepul. An- 
tiach , 
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ridia MiracuUm myjleri'orum , riflette , che Angeli 
bidente! horrefeunt , ncque liberi audent intucri. 
Che fe quei fovrani Spiriti dell’Empireo , che 
già da tanti Secoli godono la Beatitudine , con 
licurczza di cternalmentc goderla , pure fi cre- 
dono obbligati a tanto ofièquio, fenza che iiu 
ciò punto s’ ingannino, come non farà intolle- 
rabile audacia, che omiciattoli miferabili , log- 
getti a peccare , c inccrtifsimi del nodro fine, 
non gli rendiamo almeno quel poco di riveren- 
za , che alla noftra debolezza è permeflo ? 

Quindi anco fi dedava un Tanto (degno 
nell’ animo al Servo di Dio,qualor vedeva i Cri- 
diani , che pur credono effervi pcrlònalmente il 
loro Dio, dar nondimeno nelle Chielè con al- 
trettanto di libertà , che fe paffeggiaflèro in qual- 
che Piazza profana . Perciò era folito con Ap- 
podolica franchezza correggere in ogni forte di 
Perfone le irriverenze , che fi commettevano ; 
feoprendo loro con le propic mani la teda , fen- 
za verun riguardo dell’ irritarli contro i rifenti- 
mcnti di alcuni cervelli , sì delicati ne’ loro pun- 
tigli , che pretendono il rifpetto da gli Uomini 
ancor nelT atto , eh’ efsi ne mancano vcrlò 
Iddio. 

Anzi al Padre Franccfco non (offriva P ani- 
mo , che nè pure in vicinanza del Santuario lì 
praticadc azione men che dicevole ; pronto a 
prendere qualunque impegno per fodencre una 
sì giuda pretenfione .-Quindi fù,che principal- 
mente a lua idanza, fu proibita da chi ne ha- 
veva la legittima autorità la celebrazione de* 
giuochi pubblici avanti laChicfa del Gicsù,ben- 
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che in contrario vi fi opponcflcro gravifsime 
difficoltà . ^ - 

Da quello Tuo amore di pari tenero, che 
forte , verfo S. D. Macftà , ed a quanto ri- 
guarda T intcrefle della Gloria Divina , proce- 
deva poi quella gran facilità , anzi diletto nell* 
unirli a lui per mezzo dell’ orazione mentale. 
Soleva egli tarla a porte chiufe , c molte ore 
avanti , che a gli altri li dalle il legno folito 
della levata . Se ne udivano però 1 veementi 
fofpiri da chi a cafo pallàva di notte tempo 
lungo la di lui camera , e frà efsi ripeteva Mio 
Dio, Adio Dm. Nè pure fi farebbe làputo il fito , 
in cui orava , le 1 Portinari della notte , che 
ftanno pronti alle chiamate degl’ infermi > non_» 
ve lo havefièro colto parecchie volte , ed ali’ 
improvilo : Orava dunque in ginocchione iru 
mezzo alla camera , fenza veruno appoggio ; 
ma per quanto tempo la prolungane, non ia- 
prei giudicarne ; giacché chiamato dal Porti- 
naro per qualche moribondo in più , c fvaria- 
te ore della notte , era fempre trovato nella 
medefima politura . Nè ciò folo praticava , 
quando era nelle noftrc Cale , ma nelle Mifsio- 
ni ancora . In una di quelle pregò una volta 
un Fratello della fua Congregazione , che Io ac- 
compagnava in quel mimlterio,a fvegliarlo pri- 
ma delì’ alba, c gli appuntò l’ora, per non sò 
qual fervigio delle Anime . Colui per isbaglio 
anticipò più ore, ed in aprir la porta della ca- 
merali ritrovò gcnuflelTo , fofpirantc, c pieno 
di lume nel volto . Il Padre con dolce maniera 
lo licenziò, e lo avvertì dell’ haver prefe male 
le fuc mi furo . - Fa 
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Facendo una volta gli efercizj fpirituali 
nel noftro Noviziato , attefta il Padre Rettore, 
di quel tempo, che gli abitava da predo , che 
quali tutta la notte 1* udiva fofpirarc ; onde ar- 
gomentava, c credo lenza ingannarli , che pa£ 
iaflè in veglia poco meno , che le notti intiere , 
c lenza mai prendere ripofo in Ietto. E in due 
Novene avanti la Natività di Noftra Signora, 
dando nell' Ifola di Procida fù oflèrvato , che 
nella notte li portava fopra una loggia Tcoper- 
ta,e durava più ore, ritto in piè, con le brac- 
cia aperte, ed il volto verfo il Cielo. 

Recitava 1‘ Uffizio Divino Tempre in atto 
umile, c riverente , dando col capo feoperto, 
c ginocchia piegate ; e ciò anco dopo le lun- 
ghe fatiche del giorno , allungate bene fpeilo 
a più ore della notte : Quindi era , che il fer- 
vore concepito in cosi lunghe , e ferventi me- 
ditazioni lo conferva va infiammato tutto il 
giorno ; e quantunque lì occupale nel trattare 
co* Proliimi , non mai però Iddio li difeoftava 
dal Tuo cuore : anzi cne negli Aedi occhi dei 
Tuo corpo facevano la loro comparfa fomiglian- 
ti affetti , tanto in lui era frequente il folle- 
varli al Cielo; ed altresì dalla bocca ne udiva- 
no Tofpiri , c giaculatorie . Quindi anco nalce- 
va quel Tuo camminare per Te ftradc con tan- 
to raccoglimento, che per non edere incivile-» 
andava a capo feoperto, per così corrifponde- 
re a chi Io fàlutadè ; e bene Ipeflò il Compa- 
gno lo avvertiva imbattendolì con Perfonaggt 
di conto , acciocché rendefle loro il làluto. 

Nè quella lùa coftanza di orar? , e dare-» 

V? uni- 
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unito con Dio, fi fermava in lui foio,ma da 
lui pafiàva negli altri ancora. E per dirne qual- 
che particolarità : è pubblico , e notorio , cho 
quando fece viaggi per mare , appena ufcit;a_» 
la Barca dal Porto, cominciava a recitare ora- 
zioni, ò a (èrmoneggiare , tenendo fantamentc oc- 
cupati tanto i Marinari, quanto i Pafiàggieri, 
dando a tutti qualche documento per la falu- 
tc eterna . Ed era di meraviglia, che ciafcuno 
fi moftrafic infervorato col Padre nelle ora- 
zioni fudettc , fenza mai moftrarne tedio, ò in- 
terrompere la divozione . 

Finalmente perche P amore non può me- 
glio dimoftrarfi, che con l’uniformità de’ vo- 
leri , cioè volendo quel che vuole , e non vo- 
lendo quel che non vuole la perfona da noi 
amata , verità , che colui ben conobbe al folo 
lume della natura , dicendo : Idem velie , é’idem 
volle ,ea demùm firma amicitia cjl ; quindi è, che 
il Padre Franceico femprc fi ftudiò di confor- 
mare perfettamente la fua volontà con quella 
di Dio . Perciò oltre alla puntualifllma cfecu- 
zione di quanto Iddio a tutti comanda , ò a lui 
fi degnava d’ infinuare conlcfcgrete infpirazio- 
ni: nelle altre occafionl ~7 ove non è si chiaro, 
qual fia ne’ cafi prefenti la Volontà Divina , egli 
procurava di argomentarla da’ cenni del Supe- 
riore , che n’ è l’ Interprete . Ed era meraviglia 
il vedere , con qual umiltà , c prontezza Sog- 
getta flè il propio parere , fenza che mai , ne pure 
con una fillaba , moftrafic contrario fentimcnto . 
Ne veggo, a qual altra origine, fe non alla fua 
piena conformità col Voler Divino polla più 
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goffamente attribuirli quella innalterabile tran- 
quillità di animo , che gli traluceva fui volto , 
e che non mai (òggiacque a tempcfta,anzi nè 
j?ure increfpavafi per quallivoglia accidente , an- 
che funefto,di cui gli fopraggiugneffe impro- 
vila notizia . In cotal guil'a egli adempì quell' 
idem velie della (incera benevolenza . Ma nulla 
meno adempì 1* altra parte dell’ Idem nolle ; poi- 
ché niun altro oggetto affliggeva il fuo ani- 
mo , le non leoffeledi Dio : ficchè anco alfcin- 
plicc udirle , le gli leggeva il dolore in volto, 
e foleva fofpirando innalzare gli occhi al Cie- 
lo, c dire; Oh Dio mio feonofiiuto ;cd altre formo- 
li lòmiglianti . 

Dopo gli offèquj verfo la Macftà dell’ AI- 
tillìmo , è ora tempo di vedere , qual foffe il 
Padre Franccfco vcrio la Regina del Ciclo. Ma 
chi tanto amava il Divino Figliuolo non potea 
mancare in amore verfo la di lui Santillima.. 
Madre .Coffumava prevenire le folennità col ri- 
gorofo digiuno in pane, ed acqua; ed a sì ftret- 
to digiuno aggiugneva la difciplina a lànguc-i 
la fera . Per trenta , e più anni predicò ne’ Mar- 
tedì nella Chiefa della Madonna di Coftanti- 
nopoli , dove lì venera una lamofa Immagine 
di Noftra Donna ;e la Chiefa è (lata fabbricata 
dalla Città di Napoli per gratitudine di Laver- 
ia quella gran Signora liberata dal contagio . 
Vi promoffe il Padre' Franccfco sì efficace- 
mente P oflèquio dovuto alla Regina del Cie- 
lo , che ogni mattina del Martedì concorreano 
i Divoti a comunicarvi!! > cd egli vi afsifteva.. 
ora congedando , cd ora fermoneggiando. 

Fu 
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Fù Tua invenzione il portare nelle Procef- 
fioni l’ Immagine della Vergine , dipinta in atto 
di trafiggere con la lancia il Dragone inferna- 
le ; e viaggiando per mare le recitava con la_. 
Marinarcica il Roiario, c fpiegava loro i fiacri 
Milterj . Quando in Andria predicò il Quare- 
fimalc, perche la Sig. Duchefià Imperiale volle 
alfiolutamente dargli ftanza in Palazzo; al toc- 
co del Roiario , lodevole ufianza di quella di- 
votiflima Principila, era egli il primo, Sfidan- 
do ogni altra faccenda , ad inginocchiarli nella 
Cappella dimcftica , e recitarlo alla rinfiifia con 
gli altri Cortcgiani , che in vederne 1* umiltà, 
c la modeftia , ne profittavano molto . 

A proporzione era in lui fingolarmento 
affettuofa la riverenza inficine , c la fiducia-» 
verfo gli Angioli Cuftodi e fiuo, c degli altri ; 
ma in maniera diftinta con gli Angioli Cufto- 
di de’ Cuoi Penitenti, inculcando a qucfti , che 
nelle anguftic della loro coficicnza,c nella fiua 
lontananza , comunicaftèro i loro dubbj a quel- 
le Menti illuminate , perche ne fiarebbono con- 
fidati , ed in fatti più volte ne provarono pre- 
fentaneo l*ajuto . Hò alle mani teftimonianza 
giurata di una Religiola Clauftralc , anguftiata_» 
da dubbj, e pcrplclìità nell* interno, a cui nella 
fua alfienza comandò il Padre Franccfico il ri- 
correre al Santo Angiolo fiuo Cuftodc , e pale- 
fargli le fiue anguille , che ne havrebbe la dc- 
fiderata rifpofta . Ubbidì , c più volte iperimcntò 
nel cuore Io fcioglimento de’dubbj;nè lolo con 
movimenti provati nell’Anima , e con la luce 
nella mente , ma ad occhi veggenti ben duo 
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volte orando , e sfogando le fuc ambafeie con 
Dio , fe lo vide accanto in foggia del Padre , 
che le difeifrava quanto havea chiufo nel cuo- 
re , e le lerenava quell' angofcfofa tempella^. 
Egli fteflo , per quanto fi è rilaputo dall’ al- 
trui bocca , lperimentò più volte 1' afiiftenza^ 
del fuo buon Angiolo } e fpccialmente alcuni 
l’hanno argomentato dal fatto , che qui fog- 
giungo. Portavafi da Na poli alla Città di Ca- 
poa,per farvi la MiiIìone,nel Calcfiò diMon- 
fignor Caraccioli , Arcivefcovo di quella Città, 
ed ora Cardinale di Santa Chiefa . Nel cammino 
pregò il Calelfiere , che ufeifle alquanto fuori 
della ftrada macftra . Ubbidillo ; ma perdio 
poco pratico del Paefc s’ immerfe con tutto il 
Caletto in così profondo marazzo , che i Ca- 
valli fprofondarono fino alle ginocchia , nè fe 
ne poteano di sbrigare . AI pericolo , ed al luogo 
folitario , ch’era campagna rafa,dic colui nel- 
le beftemmic, folito ricorfo di sì fatta gente; 
e tuttccchè il Padre s’ingcgnafic a raddolcirne 
la {lizza , gittava le parole in vano. Alla fine 
gli ditte : Serenativi , che or ora verrà > chi colla 
zappa ci liberarà da quefto impaccia . C he zappa , 
che Vomo, replicò l’ infuriato Caleliicre, qui non 
fi vede Domo nato? E in così dire, ecco fi vide- 
ro a canto due Villani, con la zappa, che ap- 
pena toccate le ruote , lo trafilerò dal fango , 
onde fi rimifero nella via battuta . Ma girando 
lo fguardo vcrjp i Benefattori , più non li vi- 
dero , che loro erano fpariti da gli occhi ‘ Que- 
lla compatta fù sì improvila, e molto più tù 
improvifa la feomparfa , che hà fatto credere , 

que’ 
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que’ Contadini sì gentili non pot elfero cllcr al- 
tri, che appunto gli Angioli Cult odi di amen- 
due . 

Ora da’ Spiriti Angelici facciamo paleg- 
gio a’ Spiriti Beati de’ Santi , de’ quali , ben- 
ché il Padre Francefco s' ingegnalle principal- 
mente d’ imitarne le virtù , pure nel tempo 
Hello veniva a {coprire le propie ; poiché dall’ 
cfterno culto , con che li venerava , fcorgevalì 
la ftraordinaria vivezza della lua fede nell’ in- 
vocargli. Già del fuo San Ciro ne ferini a fuo 
luogo , quanto balla . Or a gli altri facri di- 
politi , che ripofano nella lidia Cappella con_> 
quello di San Ciro , egli offeriva il giornale» 
tributo di ccnfcllànta P ater , &c Ave , quanto è 
appunto il numero delle loro Reliquie ; e l’ in- 
vocare ò quelli , ò altri lo facea con tanto ar- 
dore di fpirito ,chc due volte recitando in co- 
mune le Litanie de’ Santi , forprefo dai pianto 
non potè prò fegui re , rimanendo egli con mol- 
ta confulìone , in vederli feoperti gli affetti del 
fuo cuore , ma con altrettanta edificazione de- 
gli altri , che eravamo tutti i Soggetti di que- 
lla Cafa . , 

L* oflèquio , e divozione verfo il luo Pa- 
triarca Sant’ Ignazio , era quel medelìmo , che 
lì configliava a’Nollri, cioè una efatta,e mi- 
nuta oflcrvanza delle lue Coflituzioni , e Re- 
gole , che collarono al Santo lunghe orazioni , 
lagrime , e penitenze . Che filosi puntuale» 
olfervanza è ammirabile in ogni altro, per la_. 
loro moltitudine , e perche difeendono a più 
minuzie, è molto più degna di ammirazione* 
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nel Padre Franccfco, per la vita diflratta, cho 
menava , e tutta occupata in fcrvigio dello 
Anime . Nel mettere il piè in Cala , vedcafì 
qual Novizio , così era pronto ad ogni legno 
dell’ ubbidienza, cd olìcrvante di ogni minima 
regola , c coftumanza della dimeflica difcipli- 
najeciò non folamente in Cafa,dove l’ efem- 
pio della Comunità ollèrvante facilita non po- 
co , e ricorda a ciafcuno il luo propio dove- 
re , ma quand’ anco era folo nelle Millioni ve- 
dovali in lui quella flcfTa puntualità , che pra- 
ticava nelle r.oflre Cafc , ne' due efami di co- 
lcicnza mattina , e fera , nella meditazione del- 
la mattina , c nel filcnzio ne’ tempi preferita 
dalla Regola. 

Dopo il Santo Fondatore, alla cui pater- 
na dignità deve il primo luogo l’ amor di Fi- 
glio , c di Figlio era nel noflro Padre Fran- 
cefco l’amore al Santo Patriarca ; amò tenera- 
mente 1’ Appoftolo dell’ Indie San Franccfco 
Saverio , dal cui originale , fin dal fuo primo 
entrare nejla Compagnia , s’ impegnò a pren- 
dere il modello della fua vita. Che le non im- 
petrò le Indie fantifìcate co’ fudori , fatiche , c 
morte del Santo , egli però feppe formarli al- 
tre Indie nelle Città , e Regno di Napoli , ri- 
foluto di fpcndervi tutta la fua vita nella con- 
quifla delle Anime . Onde un Padre minuto 
ofiervatore , ed infìcme ammiratore del Padre 
Franccfco dic<^a , che in vederlo , e confederar- 
ne le fatiche ,cd il non mai fiancarli, già cre- 
deva l’incredibile faticare, c patire di San Sa- 
verio nell’ Indie . Egli non contentandoli di foio 
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amarlo con imitarne la Vita Appoftolica , Io 
volle Protettore , dopo la Beata Vergine nella 
fua Congregazione della Mifiioneje a ricono- 
fcerlo Tutelare , nella Domenica dentro l’Ot- 
tava del Santo , conduceva in divota Proccf- 
fione i Fratelli al fuo Altare, con fiaccole ac- 
ccfc in mano a tributarli il cuore, e con grolla 
offerta di cera riconolcerlo per loro Avvoca- 
to . In cialcun luogo , dove faceflè Mifiìone , 
ne promoveva la divozione; c merita diftinta 
ricordanza 1* haverlo eletto per fuo Padrone-» 
Cardi to, per 1’ offequio , ed amore, con cui nc 
celebrò la folennità . £’ Cardito Terra de’ Si- 
gnori Loffrcdi , che fe la godono col titolo di 
Principato, non lungi da Napoli, numcrofa di 
Popolo, c di Clero. Che il Santo poi ne gra- 
diflè l’oflequio, c nc acccttaflè la protezione,», 
il dimoftrò con più grazie, che fi ricorderanno 
a fuo luogo*Pcr ora balli fapcrc,chc il gior- 
no fedivo fù celebrato con tanta pompa , ric- 
chezza di argenti , e di apparati , che più non 
potrebbe defidcrarfi in alcuna Città del Regno : 
ficchè in quel di Cardito parve una picciola^ 
Napoli . Concorfò di gente d.’ ogni lòrte , Pro- 
cefiioni del Clero , de’ Regolari , e delle Con- 
fraternite anco lontane ; Mufica in Chicfa di 
voci feelte , Drammi a lode del Santo , e ricchi 
Altari per tutte le ltrade;e ciò, che fù di fua^. 
maggior gloria, il tutto fù direzione, opera, e 
zelo del Padre Franccfco , per l’amore da lui 
profeflato verfo il Grande Appoftolo dell’ Indie , 
cui nominava 11 Santo de miracoli fircpitoft . Quin- 
di è anco, che quando fi trovava nc’cafi difpe- 
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rati , foleva dire : Or qui vi vuole il Saverio a 
far delle fue . E nella Terra di Fragnano mag- 
giore vi fondò una divota Congregazione , che 
per Divifa vede 1* abito di Pellegrino , e coro 
in mano il bordone : ed oltre altre opere pie 
celebra ogni anno con folennità , e pompa ia 
feda del fuo Santo Pellegrino. 

Ma perche la foda, e fruttuofa divozione 
verfo de’ Santi , è l’imitazione più elprclfivaj 
delle loro virtù, e vita;parmi non doverli qui 
ommettere la faggia riflefsione , che fece un Pa- 
dre di virtù , e lapere . Quelli , oficrvata la vira 
del Padre Francefco , dille , che il Padre havca_, 
ricopiati in sè ftefli i quattro Santi Francefchi ; 
cioè San Francefco di Paola nelle azioni prodi- 
giofe )San Francefco di AJffi nell’umiltà profon- 
da ; di San Francefco Saverio haverne praticato il 
miniftero Appollolico ; c di San Francefco di Sa- 
le s haverne apprefa la dolcezza , c le foavi ma- 
niere di trarre le Anime a Dio . A quelli non 
veggo, perche non mi lia lecito di aggiunger- 
ne due altri ; cioè San Francefco di Borgia , che.» 
da lui fù perfettamente imitato nella lìngolare 
divozione verfo l’ Auguflilsimo Sacramento dell’ 
Eucarillia ; ed il Beato Gian Francefco deUegis ,di 
cui fù puntuale imitatore, e nella Religione, e 
nell’ ufhzio di Mifsionario ; il quale ultimamen- 
te è flato annoverato nel Catalogo de’ Beati dalla 
Santità del Regnante Pontefice Clemente XI. 
nell’ anno 1 7 1 6. ed appunto nel medefimo anno , 
e mele di Maggio, in cui fi celebrò ia di lui 
fella , chiufe la fua vita il Padre Francefco in-* 
terra, per cllcrgli , come fpcriamo, Compagno 

più 
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più limile nella felicità eterna del Ciclo. Cer- 
to è , che ficcomc il Beato Gian Franccfco s* 
impiegò tutto al bene delle Anime , c de Cor- 
pi; così anco il Padre Franccfco fù femprc oc- 
cupato nella Carità verfo dell’unc, c degli al- 
tri. Come poi fi affaticale in follicvo ancod* 
altre mifcrie,il vedremo nel Capo , che fegue 

gap. ir. 

Della fua Carità in ajuto temporale 
de ProJJìmi . 

A fiamma dell’ amore verfo Dio > e 
quella dell’ amore verfo il Profsimo , 
pajono a prima vifia due fiamme, 
in riguardo alla diverfità , qual fi rav- 
vifa ne* loro oggetti materiali i iiu 
realtà non di meno fono una fola , c medefima 
fiamma, in riguardo almedcfimo motivo, qual 
ne h^bbiamo , imperocché .con 1’ amore verfo 
Iddio fi accoppia per legittima connefsionc 1* 
amore verfo del Profsimo ,'in cui fi ravvifa 1* 
Immagine di Dio fiefiò , c perciò fi ama infic- 
ine con Dio , e per Dio . Quindi è , che Io fiefiò 
Precetto impone l’amore di amendue, giacché 
chi dille Diliga Dominurn Deum tuum , dille al- 
tresì Diliga Proximut n tuum . In confèguen7a non 
è meraviglia , fe il Padre Francefco sì altamen- 
te infiammato nel Divino Amore , ha velie al- 
tresì tanto di Amore verfo degli Uomini , amati 

X tan- 
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tanto da Dio , che per la loro falute non ifdegnò 
di farli Uomo ancor egli ,c prender in se la mor- 
te, per donare ad cfsi la vita. 

Or quanto quello fuo Servo s’ impiegale 
in loro lèrvigio , in quanto riguarda la faiva- 
zionc , ed il profitto delle Anime, parmi, che 
di leggieri polla comprenderli da quanto nc hò 
fcritto per quali tutto il decorfo del primo Li- 
bro, fenza che ora debba replicarli . Rimane fol 
tanto a vedere, com’ egli punto non li rifpar- 
■ miafsc per fovvenirc alle miferie de' loro còrpi, 
che pur troppo fono frequenti . 

E’ ben vero, che talora quello affetto sì no- 
bile, li arrefla tutto dentro di noi , fenza darne 
mollra nel di fuori , ò lia per non fapere gli al- 
trui bifogni ,ò perche manchi la maniera di foc- 
corrergli . Altre volte poi è lempliccmente um» 
fenfo naturale della comune umanità , che negli 
altrui mali prefenti feorge un ritratto de* luoi 
ò futuri , ò almeno tali , che pur pofsano te- 
merli jò al più è una fcnfibile tenerezza di cuo- 
re , inclinevclc per fuo gemo ad amare > e per- 
ciò anche a compatire . Ma non così accadeva.» 
nel Padre Francelco , folito femore ad operare 
col motivo della Carità , c che dalla Divina.» 
Grazia fù impiegato a fovvenire le altrui mife- 
ne, fenza verun riguardo a sè ftefso. 

Parmi nondimeno doverli riflettere , che le 
bene il fuo cuore pareva tutto impalcato dicri- 
Itiana compafsionc verfo il fuo Profsimo ; ad 
ogni modo con fanta parzialità preferiva lopra 
ogni altra tre forti di perlonc , cioè quelle , che 
gii havefsero cagionato alcun male -, quelle , che 

cra- 
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erano oppreffe da povertà; e quelle, eh’ erano 
travagliate da malattìe. 

Cominciando adunque dalle prime ; e non 
volendo qui ripetere ciò, che a fuo luogo con- 
tammo deU’havcre feufato quanto gli fù pol- 
itile , e fottratto dal caligo quel Giovano, 
che gli havea dato un fchiaffo ; e di bavero 
con la fua intercedìone liberato dalla forcai 
quel Saltimbanco , che in pubblica Piazza 1’ 
havea con un urtone precipitato dal palco: mi 
baderà di qui riportarne un fol cafo . La fua 
tenerezza verlb i Poveri 1' obbligava bene fpct 
fo a ricorrere alla gente facoltofa , per otte- 
nerne larghe limoline ; ed il credito di fanti- 
tà , in cui era, faceva , che le otteneffe eoa, 
molta prontezza . Hebbe di ciò notizia uno di 
quei ribaldi , che non di rado li trovano in Cit- 
tà grande . Era collui fornito di qualche inge- 
gno , ed abilità , ma molto più di malizia^ ; 
onde fece i fuoi conti , elfer quella una bel- 
lillima congiuntura , per follevarfi dalla fua po- 
vertà , ò a dir più vero , di profittare della fua 
furfanteria . Perciò tanto s’ induftriò , che ve- 
nutogli alle mani non sò quale fari tto del Pa- 
dre Francefco , polè ogni ltudio , c per fua.» 
difgrazia gli riulcì di contrafarne il carattere^ 
con tanta aggiuftatezza , che affatto pareva^ 
quel dello : ficchè feri vendo in tal guifa molti 
vi ghetti a divertì Perfonaggi , ne fmunfc grot- 
ta quantità di danaro. Così andò profeguendo 
per qualche tempo in quelle fue trufferie , con 
molto danno de’ veri Poveri, nè lènza rifehio , 
che quei Signori ormai credeflcro il Padro 

X a Fran- 
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Francefco troppo importuno. Pure, come Dio 
volle , l’ inganno venne finalmente a (coprirli . 
Allora non mancarono varj , che ne bramaflc- 
ro un galtigo elcmplare ; sì perche colui bene 
il meritava , come anco per atterrire altri Cuoi 

f ari da fomigliantc attentato . Ma il Servo di 
)jo ‘abboccatoli con colui , gli moftrò bensì 1* 
enormirà dell' errore commcllò , a fine di ot- 
tenerne P emendazione per 1’ avvenire però 
quanto al paflàto con inoltra di grande amo- 
revolezza glicl perdonò. 

Quanto poi al foccorfo de’ poveri , quan- 
tunque dalla Profellionc de’ quattro Voti folle 
Spogliato di quallìvoglia dominio , tuttavia.* 
feppe rinvenire diverte maniere , onde poter 
fovvenire alle mifcric de’ bifognofi . Andavane 
due volte l’anno per le noltrc Cafe a pregare 
chi havea cura delle velti,epanni a dargli per 
* limolìna quel , che ritrovava!! di logorato , o - 
fdrufeito de panni vecchi , ò di tele , che più 
non fervivano alla Comunità . Carico di que’ 
fardelli fe ne ritornava a Cala , e imparata dalla 
Carità l’arte del Sarto, rattoppava que’ (trac- 
ci , e provvedeva alla meglio alla nudità, ed al 
freddo de’ poverelli . E doppo la fua morte gli 
furono ritrovate in camera molte di quclte ro- 
bicciuole ,che non havea per anco diltribuite. 

Più anni , per almeno adoperare le mani , 
giacché altro non poteva , in atti di carità , por- 
tavafi dopo il definare alla Cucina, e riempi- 
va alcune Iportelle di quanto era avanzato dal- 
la tavola , e andando con elle alla porta fegre-' 
ta, le ditpenfava a’ poverelli, che allettavano 

quel 
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quel /òccorfo ; e con quell’ atto di abjezio- 
ne,c di carità inficine , sfogava l’interna com- 
palsione , che provava per le loro mi ferie. Poi , 
ottenutane licenza da’ Superiori , col rifparmio , 
ed a collo della fua bocca , provedeva ad un 
Sacerdote , che , inchiodato nel letto , non po- 
teva ajutarfì per vivere , nè altri havea , fc non 
il Padre Franccfco , che gli foftentaflè la vita ; 
e pcrlevcrò in quello uffizio di carità , finche 
colui ville . 

Ma perche nelle noftrc Cafc , che final- 
mente ancor clic fono Cafe de’ Poveri , non-* 
porca trovare foccorfo adeguato per tanti , o f 
tante, che a lui fi raccomandavano , fù coftrct- 
to ad implorare , come accennamo di l'opra- , 
l’ajuto delle perfone più facoltofe.Ed era uni- 
verfalmente sì grande il concetto della fua- 
virtù, che prontamente correvano alle fuc ma- 
ni abbondanti limoline da coloro , che cono- 
feendone la carità , e la prudenza nel difpen- 
larle,Io fecero loro Limofiniere . Con ciò heb» 
be il modo di fomentare , chi per necefsità fi 
moriva di fame, ò dava in vendita l’Anima, 
per comperare di che vivere al corpo. Ma con 
ciò anche fù obbligato di aggiungere alia Ca- 
rità la pazienza , perocché i poveri non lo la- 
rdavano vivere un momento , fino ad alfe- 
diario nel ConfefsionaIe,a(saltarlo per le ftra- 
de , e moleftarlo da mattina a fera con cfpor- 
gli i loro bifogni . 

Tra quelli importuni fù felice una Don- 
na , che havendo prima fervito al Mondo , fi 
era poi ridotta a miglior fenno,c vita. Volea 

co- 
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cortei partirli da Napoli , per dilungarli dal ri- 
schio di ricadere ; ma non havca con che {Sod- 
disfare al Padrone della Barca . Cafualmcnto 
il abbattè col Padre Francefco, che ,afcoltatala 
benignamente , la confortò a fperar bene , e pro- 
mi le di trovargli tra poco tempo il ricapito, 
che le bifognava . Nò, nò, replicò la Donna, 
or ora il voglio ; e dando di mano al di lui 
mantello, 1* arredò nella pubblica ftrada . Strin- 
gevafi egli nel cuore per pietà , e per mode- 
lla inlìcme , nè potendo altrimenti pervader- 
la , la condufsc per quante botteghe vi erano 
in quella ftrada macftra, c col volto fommcf- 
lo mendicando per colei , la providc , c licen- 
ziala contenta . 

In quelle , c lòmiglianti domande, folitc a 
farli da chi non hà altra legge , che la neccf- 
fità , per cui diviene ardito , per non dire ar- 
rogante, nel chiedere ; refta in memoria un fuo 
detto, ed atto graziolo, con cui confufe, ed 
appagò le impertinenti richieftc di molti bifo- 
gnofi , che un giorno fe li ftrinlcro attorno. 
Fratelli miei, di fsc loro , altro non ho, che qttejla. 
felle ; fcorticatemi , e vendendola al Mercato prove- 
dete a'voflri bif ogni , a' quali non pojfo io porgere in 
altra maniera il foccorjo • Non fu pero mai vero , 
che li attediale in udire i bifognofi,òlafciaf- 
fe di mendicar per loro, benché Napoli fofsc 
troppo valla , c la povertà non fappia mai 
l'aziarlì . Non difcacciò mai da se veruno, per 
importuno che fofse , anzi nè pure fgridò mai 
con acerbe parole gl’ ingannatori , che hanno 
per arte il vivere mendicando , e talora per 

vi- 
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vivere anco alfcnfo.il Padre ^quando altro non 
poteva, confolava per lo meno con dolcifsimc 

E arolc i veri bifognolì ; e quanto a' ciurmatori 
amantemente gli allontanava col folo fguardo . 
Non mancò tal ora chi lo caricafse d’ in- 


giurie r perche fe ne partiva con le mani vuote, 
come ardirono di fare due vDonnc fcioltc di 
vita , e di lingua , che non riufcita loro la fin- 
zione , perche fcopcrta dal Padre , Io caricaro- 
no di villanie al Ilio Confef&ionale , fenza eh* 


egli nè pure fi mutafse in vilo. Nè di così te- 
diofo impiego s’ indufsc giammai a sbrigarfene , 
recandoli a lcrupolo di mancare alla carità, a 
cui fol con quello fuo patimento poteva fod- 
disfare,e dava a lei qualche cofa del fuo, cioè 
la pazienza , c la compalsione . 

Faceva intanto molte limoline a’ poveri 
veramente bifognoli, nè folo a pcrfonc parti- 
colari , ma di più a Famiglie intere . Havea_. 
però fpccialc attenzione di fovvenirc i Fratelli 
della Congregazione della Mifsionc , fotto il ti- 
tolo della Purificazione di Noftra Signora ; dan- 
do a molti di elsi più ,ò meno, fecondo il loro 
bifogno , a chi ogni fcttiinana , a chi ogni mefe . 
Ma negli ultimi tré giorni di Carnevale, come 
anco nelle due Fcfte, ch’egli con gran pompa 
faceva foiennizza re in quella noftra Chiefa_,, 
cioè nella terza Domenica di Maggio per San 
Ciro , e nella terza Domenica di Ottobre per i 
cenfefsanta Corpi Santi , che vi ripofano , fole va 
dare un pranzo a due Fratelli poveri, ed infic- 
ine altra limofina in danaro . 


Nè la fua compalsione verfo i poveri d’ ogni 

for- 
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forte fi racchiudeva entro al ricinto di Napoli . 
Molto egli affliggeva!! per quei sfortunati ,ch‘ 
erano caduti nella fchiavitudine de* Corfari Tur- 
che fchi , poiché oltre la miferia del corpo, ap- 
prendeva il gran rifchio di cedere a* frequenti 
allettativi, che hanno, acciocché s’inducano a rin- 
negare . Per tanto s* impiegava efficacidimamen- 
te co’ Tuoi Di voti , per ammafsarc il danaro , ba- 
dante per il loro rifeatto . E benché a tal fine 
fofscro tal volta ncccfcarie delle Tornine rilevan- 
ti ; nondimeno era egli in tanta dima , che ognu- 
no proccuravadi renderli liberale, per contribui- 
re ad un’ opera tanto degna della Pietà Cri- 
diana . 

Piacque tanto a S. D. Macdà la Carità del 
Tuo Servo verlò i Poveri , che fi degnò mo- 
drarne la Tua approvazione con forme prodi- 
gioTe,come chiaramente appariTce dal fatto fe- 
guente . Conciofiache Te il Padre Francefco, 
per fovvenir tutti , bramava di vederne molti- 
plicati i mezzi , la Carità tale appunto rapprc- 
Tentò lui medefimo replicandolo . Carmine Dia- 
mante , uomo che vive anche oggi , in età di anni 
fefsantotto , era uno de’ Fratelli più fervorofi , c 
più frequenti della Congregazione della MiTsionc. 
Quedi nell’ anno 1698. a due di Ottobre perdè 
per malattia una figlia, che chiamava!! Petro- 
nilla ,in età di anni ventitré, eh’ era infiemej 
Figlia Tpiritualc del Padre Francefco .All’ affli- 
zione , che gli cagionava T amor paterno , c» 
quella Giovane fingolarmcnte il meritava, per 
cfscrc data molto virtuofa , Te gli aggiunfe la 
mancanza del danaro richiedo a farla fcppellire . 

Man- 
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Mandò adunque dai Padre Francefco , di cui ben 
làpeva per molte cfperienzc la carità , a chiede- 
re ajuto per il prefcnte bifògno . 11 Medo , eh’ 
era Tuo Figlio , per nome Ignazio Diamante-» , 
non trovò il Padre, già fuori di Napoli , donde 
era partito per celebrare una Mi dìone nella Dio- 
cefi di Averla ; onde ritornofsi afflitto dal Ge- 
nitore, con 1’ amara notizia, del non edere iru 
Napoli il Padre Francefco , e perciò nulla po- 
terli Ipcrare dalle fuc mani . Sicché il doloro 
fe gli accrebbe molto più, infieme con la con- 
fufìonc , non fapcndo , a qual partito appigliar- 
li. Proruppe per tanto in cfclamazioni , quali 
lamentandoli del Padre , che in tanta necellità 
non lo (occorrclTc . Quand* ecco fente picchiare 
alla fua porta, c gli fù riferito , edere il Padre 
Francefco ; onde credendo , che il fuo Figlio 
Ignazio lo havedè ingannato nella rifpoda, ne 
lo fgridò fortemente . Entrato intanto il Servo 
di Dioportodi al Cadavero della Defunta ; dove , 
dopo haver fatta breve orazione , e dette Io 
confuete parole di confolazione , con ricordargli 
la divota Anima, eh’ era fiata quella Giovane, 
prefe Diamante per mano, e lo con dulìe in un’ 
altra danza. Qui gli domandò; or come fareb- 
be a dargli fepoltura ì Ah , ripigliò il dolente Ge- 
nitore , quefla. è appunto la mia maggiore afflizione , 
e perciò mandai mio Tiglio a fupplicare V. R. per 1‘ 
ajuto , e per i miei peccati mi riferì , eh' ella era fuori 
della Città . Ah fede , fede , con affetuofa enfalì gli 
dille il Padre Francefco ; e in cosi dire gli die 
in mano un cartoccio , con dentro venti feudi 
moneta di argento ; c ciò fatto fc ne partì. Car- 
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mine intefo a tutt' altro , per allora non badò 
al prodigio: ma ben poi fe ne avvide , allorché 
portatoli alia Cala Profeflà, per ringraziare il 
Padre fuo Benefattore r fu accertato , che non 
era per anche ritornato dalla Milfione,, c che 
dimorava lungi da Napoli, intorna ad Averla. 
Ritornò alla fine a Napoli , dopo alcuni gior- 
ni il Padre Franccfco , c mentre il Diamanto 
voleva dargli le dovute grazie, e foggiungere 
non sò che , il Padre coi dito alla bocca gl' 
impofe filenzio,e gliela chiufe sì fattamente-» 
con filiale timore, che non l’aprì,fe non do- 
po la morte dei Padre Francefco : addio poi 
lo racconta a tutti , e ne hà fatta giuridica^ 
dipofizionc con giuramento . Nondimeno , per- 
che quando il Padre comparve nella Cafa del 
detto Carmine r vi erano prefenti molte altre 
perfone; perciò quando feppero , che il Padre 
in quel tempo era veramente in Milsione nella 
Diocefi di Avcrfa , ciafcun giudicò qucfto fat- 
ta per un gran miracolo . 

Non sò già , fe nafeefle da qualche lume 
ftraordinario , ò pure dalla fua Lolita carità, ma 
è credibile , che nafcelfe da amendue quell’ im- 
pube , da cui fu fpinto il Padre Francefco a 
Sovvenire la miferia più dell’ Anima , che del 
corpo di un’enorme baftemmiatore . L’interno 
fuo motivo non fi è rifaputo , ma fi è ben ri- 
saputo il fatto , che racchiude molte circoftan- 
ze , degne di riflcfsione ,che volentieri tralafcio , 
acciocché il Lettore lo ponderi da sé medefimo . 
Un’ infelice Artegiano , riunendogli il fuo me- 
fticrc di niun guadagno per la fua Famiglia^ , 
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in vece di appigliarli a qualche altra induftria 
per camparla , fi era dato all’ infame vizio del- 
la bcftemmia,con aggiugnerc alla miferia del- 
la povertà la miferia , più deplorabile , del pec- 
cato . Avvi follo , e corrcfielo più volte il Pa- 
dre Franccfco , ed inficine lo fovvenne . Ma 
perche il vizio fi era già radicato , quantun- 
que talora fi afteneffe , Ipeflo però prorompeva 
nel fuo folito , e diabolico linguaggio della^ 
bcltemmia . Ora una fera , nel vederli la fua- 
Famiglia fenza verun ajuto , e fenza un pane, 
per rompere almeno il digiuno . Eh , dille > e vuol 
■poi il Padre Trance feo > che io non hejlemmi ! e rot- 
to ogni argine alla lingua , sboccò a lunghe.» 
imprecazioni . Ma mentre così fuori di sè lpar- 
lava , fente picchiare alla porta della fuacalà J 
AH* or crebbe nelle maledizioni , e tutto inva- 
fato dallo fpirito della rabbia , fi affaccia per 
vedere chi 1’ importunava a quell’ ora , e ver- 
fargli addoflo una pioggia di maledizioni : quand’ 
ecco vede il Padre Franccfco , che lo chiamava 
alla porta . Turbato egli feende le fcale , e refta 
vie più confufo , quando afpettandofi dal Pa- 
dre una gagliarda riprenfione » -come già colto 
in fragrante ; in cambio di udir la voce , vede 
diftefà la mano , che gli porgea non sò qual 
denaro , per ampio riftoro.di quella notte. Vo- 
leva ringraziarlo, e renderli in colpa; ma il Pa- 
dre voltò le fpalle , e partifsi , lafciandolo con- 
fufo , ed emendato per l’ avvenire , onde fpc- 
Taflè nella Providcnza Divina , che non mai 
abbandona . 

La terza forte di Perfone , in fov venir le 
Y 2 qua- 
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quali usò il Padre Franccfco una Tanta parzia- 
lità , dicemmo già , efTer e ftari gl’infermi . Que- 
lla parte della Tua carità ricevè in lui notabi- 
le accreTcimcnto , allorché comincioTsi a dila- 
tare la fama del gloriole San Ciro , che per 
Tua mano fi compiaceva il Santo di rrfanarc 
gl’infermi. Allora sì, che il Padre Franccfco 
parve deftinato a quello lolo impiego , per con- 
lolarc gli ammalati ; e TofpcttoTsi, che per le 
troppe domande folle per cedere al pelò , ò 
almeno abbandonare in parte 1’ clTcrciziodi Mif- 
fionario . Erano quali di ogni ora le richiefto 
degli ammalati , che domandavano ellèr tocchi 
dalla Tacra Reliquia) ma per mano del Padre, 
e non d’altri , ficchc lo nccelfitavairo fui fino 
delle Prediche per le piazze , a portarli dagl' in- 
fermi ; e le notti ftelìc gli erano interrotte da_, 
così fatte domande ; e pure appena chiamato 
ufeiva di Cafa , non off ante qualunque ftagio- 
ne incomoda . E qui è da notarli , che chia- 
mato, e talpra con importunità da’ gravemente 
infermi , che nulla penfavauo all’Anima, mo 
Polo il volevano per la vita del Corpo , non per- 
ciò il Padre Te ne ritirava. Per tanto nel vifi- 
targli , con dcftrczza gli difponeva a morirò 
criftianamentc, c ricordava loro 1’ importanto 
affare dell’ Eternità , a cui erano già vicini . Cile 
Te poi per quel pafiaggio erano già in mano al- 
trui , riputava almeno di foddisfarc alla carità, 
cooperando alla falute del corpo , e pregando 
San Ciro a dargliela , e porgere almeno quello 
breve confolazionc ramo bramata da chi mori- 
va . Nc in ciò rieonofee va veruna dhliimiono 
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di Perlònaggi nobili , ò plebei , accorrendo 
ugualmente a tutti , perche in tutti fol mira- 
va 1* Immagine di Dio, ch'era 1* oggetto del 
Tuo operare . 

Benché , a dire il vero , quantunque la*> 
iua carità il portale a (occorrere qualunque^ 
infermo, non andava però tanto volentieri ne* 
palazzi di Principi , e di Cavalieri , quanto nelle 
cafe delle perfone più abjcttc , e miferabili. E 
la ragione lì era, perche con quelle più lì con- 
faceva la fua umiltà , ed oltre gli ajuti ipiri- 
tuali le fovveniva con qualche limolìna . Ed 
al. medelìmo fine , quando nella Cafa Profefià 
lì fuol dare qualche vi vanda llraordinaria , non 
mancando mai al Servo di Dio infermi pove- 
ri , de’ quali havea cura , rilcrbava per elfi la 
fua parte , e per lo più la portava loro con_> 
le propie mani ; e quando ciò non potedo , 
gliela mandava fcgrctamcnte per mano altrui. 

E ben lì vede , qual folle il fervore , e la 
codanza della fua carità in due fatti partico- 
lari , co' quali conchiuderò il Capo prefente . Il 
primo fù nella grave infermità , che lunga- 
mente affliilc un Turco , già battezzato , men- 
tre non hebbe , fe non -il Padre Francclco , che 
gl’aflìllcd'e tanto nell’Anima, quanto nel cor- 
po . Fù collui prima al remo delle Galee ; poi 
venduto a non sò chi, c fèrvido, finché , r efo 
inabile da una infermità fchifofa , il Padrone 
lo lafciò libero ,e mandollo ad accattare diche 
vivere . In tale flato le ne flava dillefo limofi- 
nando predò la noflra Chiela , e durolla finché 
confumato dal male venne a morte, dimenti- 
cato 
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caro da tutti, fuorché dal Padre, che non Io 
trafeurò mai , anzi fpeflo gli fi fermava intor- 
no , e gli parlava di Dio , benché con 1 * or- 
renda fchifczza di un ernia fpaventofa, e col 
fetore, che gittava dal fuo corpo , atterrino 
la vifta medefima de’paflàggieri . Il Padre però 
fc ne fervi va per argomento di fanti penfieri , 
e per foggetto meritevole , in cui fi occupate 
la fua carità . Finalmente un giorno , che il 
mefchinello era ridotto a gli eftremi , e fc ne 
giaceva moribondo fotto il portico avanti la 
Chiefa di Santa Chiara , avvifatonc il Servo di 
Dio , corfe fubito ad afliftcrgli , e fi trattenne 
lungo tempo a decorrere con eflò lui del uc- 
cellano alla falute dell* Anima . Ordinò poi , 
che venitero i Schiavi per condurlo allo Spe- 
dale , & egli medefìmo ajutò a porlo nella_> 
fedia, e per tutto il viaggio da Santa Chiara 
fino a gl'incurabili 1 ’ accompagnò fempre vi- 
cino alla fedia. Arrivati allo Spedale, fi trat- 
tenne di nuovo a difeorrere lungamente conj 
quel poverino , e poi lo raccomandò calda- 
mente a’ .Miniftri del luogo , acciocché lo fervite- 
ro,egli afliftetero amorevolmente , come efe- 
guirono fino alla morte , qual fece dopo ha- 
ver ricevuti con pietà criftiana gli ultimi Sa- 
cramenti . 

Somigliante finezza di carità efercitò il 
Padre Francefco con una Vergine , per nome 
Suor Vittoria, fua Penitente, inferma , e mi- 
ferabile , che folo per cfTerfi dedicata al fervi- 
zio di Dio , era mal veduta da fuoi parenti, 
che per altro viveano comodamente . Ella fu 
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affittita, c fovvcnuta fino alla morte dal folo 
Padre Francelco , andando alla Tua cala mat- 
tina,c fera in tempo dell* infermità . Eflcndo 
finalmente pattata a miglior vita , ricufarono 
i Beccamorti di fare il loro uffizio di portarla 
alla Chicfa , quantunque poco lontana dalla.» 
di lei cafuccia , perche , attefa 1* eftrema fua 
povertà , non potevano fpcrarnc il pagamen- 
to. Il Padre Francefco , non havendo allora^ 
con che potergli foddisfarc , usò con etti tut- 
ta V energia delle fue perfuafive e delle fuo 
preghiere ; ma tutto indarno con quelle Ani- 
me ingorde' . Allora guardandoli con fopraci- 
glio fevero , li licenziò ; rifoluto di far egli 
col fuo Compagno quanto era d’ uopo di fa- 
re, e rigettandoli dietro alle fpalle il mantel- 
lo già fi accingeva per efeguire quel pietofo 
uffizio: e fenza dubbio 1" havrebbe fatto , fo 
coloro , riflettendo alla fama del Padre , noru 
fi fofsero ritirati dalla loro pretenfione , offe- 
rendoli a fare il tutto per carità , come poi ; fe- 
cero: fempre però con 1" afsiftcnza del Servo 
di Dio, che intervenne fino alla fepoltura, da- 
tale nella nottra Chiela del Gicsù. 


** ## ** 
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CAP. III. 

Perfezione del Padre Francefco nelle 
tré Virtù , prof e fate dallo 
Stato Religiofo . 


Opo ha ver veduto ne’ due Capi an- 
tecedenti) quanto il Padre Francc- 
feo di Geronimo fi fcgnalafic nella 
Carità verfo iddio , c verfo il Profi- 
fimo, parafi ragionevole , che tra le 
altre Tue Virtù debbafi in primo luogo trattar 
di quelle , che per loro natura diftinguono la 
Pcrfona Religiofa da chiunque non è tale, cioè 
quelle tré celebrati fisi me Povertà , Catti tà , ed 
Ubbidienza . Imperciocché comunque voglia-, 
confiderarfi lo Stato Religiofo, ò in quanto è 
un’Efercizio , che inttrada nel cammino di acqui- 
- ttarc la perfezione , ò in quanto é un Ritira- 
mento da gl’ imbarazzi del Mondo , ò in quan- 
to è un’ Olocaufto , per cui l’Uomo interamen- 
te confacrafi al fcrvigio Divino; tutto ciò vie- 
ne ad ottenerli col mezzo di quelle tré bcllifi- 
i.i.qu.iW lime Virtù, come col Tuo profondo ingegno il 
ar ' 7, dimottra l’Angelico Dottore San Tornatalo. 

E per incominciare dalla Povertà , che dal 
Principe degli Appoftoli tanto fù cfaltata con 
i 9 , quel foo : Ecce nos reliquimus omnia . Ella dal 
Padre Francclco fù ollèrvata perfettamente , non 
folo in ordine alla foftanza,di non haver mai 

nulla 
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nulla di propio, ma per fino alle minutifsime 
circoftanze, che per appunto fon quelle , che 
ne formano, c din\oftrano il pregio, e diftin- 
guono tra li Religiofi li perfetti da gli altri. 
Da che il buon Servo di Dio, dopo termina- 
to il corfo de* Tuoi ftudj, fù adeguato per Sog- 
getto alla Cafa Pro feda , ricevè l'abitazione in 
una Camera a pian terreno , ed in ella dimorò fino 
all' ultimo delia fua vi ta . Ed è bensì vero , che i 
Superiori, mafsime nella fua età già cadente, 
perche quella lòggiaceva a varie incomodità , 
non lòlo come angufta di fito , ma in oltre*» 
qual elpofta a' venti , e non mai mirata dal Sole , 
più volte gliene offerirono qualche altra mi- 
gliore , come richiedeva la convenienza , e ’1 di 
lui merito: Egli però , ficcome umilmente rin- 
graziava la loro benignità , così non mai s* 
induilè a cambiarla , le non quando opprefiò 
dall’ ultima malattìa , per conformarli alla re- 
golare olfcrvanza , e per non aggravare le fa- 
tiche a chi gli doveva alsifterc , fi lafciò tra- 
fportare ad una Camera della comune Infer- 
meria , in cui Tantamente conchiufe i giorni 
della fua vita. 

Nella medefima Camera , non folo ritenne 
quell’ antica femplicità ,che per grazia del Si- 
gnore Tempre fi è mantenuta nelle noltre Cafe , 
ma nulla vi era , che non folle affatto neccfi 
Tario a gli ufi del Tuo uffizio . Anzi del me- 
defimo letto , di cui cialcuno è provveduto , 
egli non mai fe ne fervi, le non (e quello mc- 
defimo aliai rare volte ) per (buttarvi!! fopra-» 
così veltito , quando era abbattuto di forze : 

Z per 
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per altro, l’ufo delie lenzuola lo guardò come 
delizia , da cui Tempre fe nc dovette attenere . 
Pur vi hcbbc due lorti di arredo ftraordinario , 
ma però tali , che 1’ uno fervi flè per affligger 
Jui , e l’altro per giovare altrui . Il primo, di 
cui parleremo nel Capo feguente , furono gli 
ttromenti di rigida penitenza -, il fecondo , di 
cui parlammo nel Capo antecedente , furono 
que’ rimalugii di vetti già difinefle , eh’ egli ac- 
cattava da’noftri Collegi , c poi ricucitili cohj> 
le propie mani , gli fervivano a ricuoprircr ÌAJ 
nudità de’ poverelli . 

Quanto poi al vcftito della propia perfo- 
ra , egli havea le vcfti quali Tempre fdrucite , 
ò rattoppate, ò almeno delle più povere, che 
fi trovattero in quefta Cafa Protetta , dovc_> , 
come in tutte 1‘ altre , fi vive di pura limofi- 
na . E quantunque il dovere continuamente 
trattar co* Profsimi , molti de’ quali fon Per- 
lonaggi di riguardo, renda dicevole il vettirfi 
ettenormente di nuovo una volta 1* anno ; tut- 
tavia il Padre Francefco non vcfti mai roba_. 
nuova , nè altri ardiva di offerirgliela , ben_> 
prevedendo il rifoluto rifiuto , eh’ egli ne ha- 
vrebbe fatto, onde il Sarto , per la riverenza, 
in cui lo haveva, temeva di contattarlo. 

11 Tuo amore, per quefta nobilifsima Vir- 
tù della Povertà Rcligiola , parmi , che poftà 
giuftamcnte argomentarli da un’ altra riflcfsio- 
ne; cioè , che effóndo egli di vilcere teneri (si- 
ine in follevare l’altrui povertà, come ampia- 
mente habbiam veduto a fuo luogo j tuttavia 
non folo fi attenne da altre induttric , ma nè 
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pur mai proferì una lìllaba in favore de’ fuoi 
parenti, da’ quali vide fempre diftaccatiflìmo . 
E pure la (lima , ed aflètto univerfalc verfodi 
lui era sì grande anche appreflò moiri Princi- 
pi , che gli farebbe flato molto facile 1 ’ arric- 
chirgli. Se non che quella medelìma fua con- 
dotta dee più toflo riputarli finezza di amore 
verfo 1 fuoi Congionti , giacché T allontanarli 
dalle ricchezze è un palio avantaggiato , o 
quali una feortatoja per animarli all' eterna 
l'alute . 

Benché poi Ila grande il pregio della Po- 
vertà volontaria , è però di lunga mano più 
{limabile quello della Caliità ; concioliacchè 
non può negarli, che la Povertà è propia folo 
degli Uomini , e per confcguenza hà molto 
intrinfccamente del materiale ; la dove la Ca- 
rità è prerogativa naturalmente propia de’ foli 
Spiriti , ond’ è che gli Uomini tanto più , ò 
meno vengano a parteciparne , quanto più ò 
meno con 1 * ajuto della Grazia Soprannaturale 
s’ innoltrano ad imitare 1 ’ Angelica perfezione . 
Perciò avvertì Sant’ Ambrogio , «Ha non com- 
prenderli da quelle leggi , che a noi furono 
prcfcrittc dalla natura : Qnam nec natura futi in - 
clufit legibus .Pur nondimeno quella Virtù me* 
delima non cagiona tanto flupore in chi,fe- 
quellrato affatto dal Mondo, vive folingo abi- 
tatore delle bofcaglic , come gli antichi Ana- 
coreti della Tcbaide ; ò , fc non tanto , è al- 
men difefo da una convenevole ritiratezza de* 
Chioftn , che lo allontani dalle occafioni peri- 
colofe . Da ciò fuppollo , ciafcuno di leggieri 
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porrà conofccrc , quanto ella folle maraviglio- 
fa nel Padre Francefco di Geronimo, che per 
tutto il corlb della fua lunga vita mantenne^ 
illibata la fua Purità verginale , quantunque-» , 
come già fi è veduto, non folamentc trattaf- 
fe Tempre con gli altri , ma in oltre haveilc 
una fpeciale carica di attendere a convertire* 
quelle Anime , altamente fommerfe nel fango 
più Tozzo delle umane diftolutczzc . 

Vagliami per autentica pruova del Tuo 
candore la Tua medefima teltimonianza nel 
Tribunale più lineerò della Verità , dove di- 
fpofe il Signore , eh’ egli faceflc quello attefta- 
to , fenza che quali le ne accorgete . Era oc- 
cupato il buon Servo di Dio in una delle Tue 
ferventi Millìoni , quando il Demonio di not- 
te tempo prele l’ardire di tentarlo in materia 
di purità , con un non sò quale fantafma, ò 
altro limile adàlto.Egli tutto li ri feoffe a quel- 
la improvvifa imprellìone ,e tra Idegno contro 
il dragone infernale, ed orrore dell'immagine 
impura : Eh che ? dille , per quefta firada or mi vo- 
lete forprendere ? In cosi dire fi diè una pcrcof- 
fa tanto impctuofa , e gagliarda, che ,pcr la 
naturale delicatezza della parte olfefa , fi refeu 
inabile a profeguire l’incominciata Milsioncj. 
Ognun vede, che in quello fatto egli nonfolo 
era innocente da qualunque ombra di colpa , 
e che anzi mollrò virtù fingolare : nondimeno 
per quella tenerezza di cofcienza , che dal Pon- 
tefice San Gregorio fù ravvifata per carattere 
di buona indole : Bonarum mentinm efi ibi cui - 
pam agncfcerc , ubi culpa non efi , fi recò ad ob- 
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bligo di colcienza il dover palcfare al Con- 
feflòrc ciò , che gli era accaduto ; c con ciò 
{velare quanto gli farebbe rimafto racchiufoin 
petto , con pregiudizio della Grazia . Imper- 
ciocché confcfsò , quella effe re la prima fog- 
gcftionc di fenlò, che mai havclfe patito, o 
pur contava fopra l’anno feflantefimo dell’ età , 
e havea menato il meglio della l'uà vita den- 
tro al lezzo de’ Peccatori , c di ree Donne , di 
cui procurava con ogni più ardente zelo la con- 
vcrnonc.Nè può negarli, efscrc una fpecie di 
miracolo, che da un’aria tanto infetta non gli 
fi appannale , fe non la volontà , per lo meno 
la fantafia . Con quella occalìone lì feppe un’ 
altro favore a lui concefi'o, che ( quantunque^ 
anco appreflo altri ne correre la lama per pro- 
babile congettura ) quella fola volta ulcì dalla 
bocca del Padre Franccfco , e fu la vifita fatta- 
gli dal fuo gloriofo Martire San Ciro . Concio- 
fiacofachè il fuo Confcfsore , di’ era in quella 
congiuntura il Padre Silvio Galtieri della Com- 
pagnia di Giesù fuo Compagno , havendo udi- 
to il cafb accadutoli , e lòl'pettando , che il male 
lo rendcllè inabile a profeguirc la Miflìonc : 
Dunque , gli difse, V. R. non potrà predicare , ma. 
fol penfare a luarirfi .No, nò, rifpofe il Padre Fran- 
cefco , il pojfo , che fon guarito , tutta mercè del mio 
Santo, che appar forni tnt ha reftituita la finita , e 
le forze . Tanto dipofe il detto Padre Galtieri , 
e me 16 ratificò, pronto a giurarlo , allorché ne 
lo interrogai ; e appunto fù due giorni prima 
della fua morte , che lì guadagnò l’ anno pafsato, 
con udire le Confclfioni , ed afsiftcrc alla morte 
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de’ Galeotti , eh’ erano infetti di febbri maligne j 
per efser egli Milionario delle Galee di Na- 
poli . 

Nè farebbe giallo, che ci arrcftafsimo nel- 
la femplicc ammirazione di quello celeftc Do- 
no , confermato dal Padre Francefco ad altro 
Confefsorc , che per grazia del Signore ancor 
vive , nella Confusione Generale , quale volle 
far pochi giorni prima del fuo felice pafsaggio 
all’ altra vita . Ragion chiede , che confideria- 
mo, quali fòdero i mezzi da lui adoperati per 
mantenere , anzi per accrescere in sè medefimo 
una grazia di sì aito pregio . Quelli mezzi , 
oltre il continuato efercizio delle altre Virtù ^ 
che tutte fenza dubbio molto vi polsono con- 
tribuire , furono due particolarmente . Il primo 
fu quello di una rigida mortificazione , fecondo 
il celebre infegnamento dell’ Appollolo: Gafttgo 
i. c or. 9- corpus meum in fervitutem redigo . Ed è certo , 
che cotal mezzo è di fingolare efficacia , per- 
che la Purità, qual giglip tra le fpinc,non hà 
guardia più fedele, quanto la fiepe (pinola del- 
la Mortificazione . E di quello mezzo adopera- 
to dal Padre Francefco ne parleremo più di 
propofito nel Capo feguente. Il fecondo mez- 
zo fù la diligente cuftodia de* fenfi elicmi ; c . 
più d’ogni altro, degl’ occhi, che Ipefso tradi- 
rono , c rubbano il cuore . Egli hebbe così rego- 
lati gli occhi, c così avvezzi a mirar la terra, 
che in camminare per le Uracfe di Napoli , dove 
fpcfso era falutato,e riverito, rccavafi a bella 
polla il cappello in mano , per non dar fegno 
d’ inciviltà , ed inlìeme raffrenare la curiolità 
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degli fguardi . Quindi anco nafeeva , che in_» 
trattare le converfioni delle Donne da parti- 
to, ò vero in collocarle in matrimonio , hayeva 
gli occhi sì corri fpondenti alla purità del cuo- 
re , che domandato dal Compagno , come facefse 
a tenerli netto fra tanto fango , ri fpofe iGbccosì 
futi oggetti non gli giugneva.no alle pupille .E difsc 
il vero , mercecchè havea Tempre le palpebre 
calate a terra, ottimo riparo dall* infcllazionc 
di qual fi folsc oggetto ò pericolofo , ò curio* 
lo . Sopra quello fuo coftumc di tenere gli oc- 
chi , lemprc cuftoditi lòtto la guardia di rigo- 
rofa modcftia , è degna di rifaperfi 1’ efpericn- 
za prefanc da non sò qual altro Rcligiofo . Que- 
lli pregò il Padre Francefco a vilitare un Ca- 
valiere infermo , che lo dclìdcrava . Vi andò 
prontamente ; e mentre con elsolui decorreva, 
fopragiunfe a riverirlo, e parlargli la Moglie di 
quel Signore,Dama non folo per il grado, ma 
per le fattezze di fama Angolare . Dopo le ac- 
coglienze dovutele, volle quella parlare a lun- 
go col Padre per Tuoi affari. Intanto quel Rc- 
ligiofo dicea tra sè flefsotOraè tempo di chia- 
rire , fe il concetta qual corre della fantità 
del Padre , ed anche mio , fia fallò , ò fondato ; 
voglio olscrvarc , fe almeno la mira per curio- 
fìtà,non parendomi credibile, che non 1’ hab- 
bia udita celebrare perle fue rare prerogative. 
L’ olservò con occhio attentifsimo per tutto il 
tempo, che dileorfero infieme , ne fu pofsibi- 
le , che il Padre Francefco le fifsafse almeno 
alla sfuggita uno fguardo nel volto. Come 1* 
haveva accolta con gli ocelli abbafsati a terra, 
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continuò a' t resi per tutto il lungo difeorfo te- 
nuto con quella Dama , e , lenza mai havergli 
alzati ,da quella finalmente prefe congedo : fic- 
chè quel Rcligiofo ne rimale edificato , c creb- 
be nell’antico concetto , quale haveva della vir- 
tù del Padre Francefco . 

Che fc tanto era egli cautelato negli oc- 
chi , vie più riguardato era nelle mani ; c. ben- 
ché le porgellc al bacio de’ Divoti , non però 
mai perniile gliele baciallèro Donne , quantun- 
que ancor fanciulle di pochi anni . E quando 
la carità 1’ obbligava a toccarle per cagione di 
malattia , le toccava femplicemente con la Re- 
liquia di San Ciro. 

Mi refta di parlare ultimamente dell’ Ubbi- 
dienza , che al parere di S. Gregorio , Grande non 
meno nel Chioftro Rcligiofo , che poi lo folle fui 
Trono Ponteficalc , è quella Vjrtù , per le cui ma- 
ni fi piantano», ccoltivanfi nell’ animai’ altre Vir- 
«or. io. . Sol# Virtus ejl , <jux virtntes ctteras menti in- 
ferii , infertafque cuflodit : onde il noftro Santo 
Patriarca Ignazio nella eificacifiìma lettera, che 
fcriflc fopra tale argomento, fi fpiega con quel- 
la breve, ma pefante formola, che i Religiofi 
della Compagnia fiano fcgnalati nella perfezio- 
ne di quella Virtù , c ohe in ciò fi conofcano 
clferc figliuoli veri di cflà . Or come il Padro 
Francefco di Geronimo fi folle profondamente 
imbevuto di quella dottrina del Santo Fonda- 
tore , s’ intenderà facilmente da quanto qui ne 
foggiungo. 

L‘ efcrcizio dell’ ubbidire nella Compagnia 
s’ incomincia col principiare il giorno , dandoli 


Digitized by Googli 


DEL P. FRANCESCO DI GERONIMO. 1 85 

il fegno comune della levata, a cui poco do- 
po fucccde un’ora intera di Orazione menta- 
le . Il Padre , per non mancare a così foda , e 
ncceflaria Regola della vita fpirituale , e dall’ 
altra parte, elfendo occupato nelle fatiche del 
fuo miniftero fin dallo fpuntarc dell’ alba , tro- 
vò modo di oflèrvar 1’ una , lènza .mancare.» 
all’ altre. Sorgeva egli, fc non dal letto , al- 
meno dalle nude tavole, ò dalla Tedia, dove 
prendeva il fuo breve ripofo, due ore prima-, 
che gli altri fi levatfcro da letto , e , proftrato 
in mezzo alla fua camera , ne compiva 1‘ ora-. 
ftabilita,ò per dir meglio , veniva al fine del- 
la fua orazione , che quanto folle lunga , oltre 
l’ora determinata, fi conofccva da quei, che-» 
l’ollervarono, da un quarto d’ora di difcipli- 
na tramezzata di ben infocati fofpiri . Dopo que- 
lla fi portava a celebrare il Divino Sacrificio , 
tutto tenerezza , c fervore j a cui terminato 
feguiva il lungo, e tenero rendimento di gra- 
zie . Dati a Dio quelli due tributi dell’ Ora- 
zione, e dell’ Olocaufto offerto sù 1’ Altare--, 
era di chi voleva : nè mai variò que(lo_ fuo 
lènto coftume , ancorché la notte ha ve Piè ve- 
gliato a gl'infermi pericolanti . 

Nel tempo però delle MilTioni , nelle quali 
era Superiore di sè Hello , dava all’ Orazione 
tutta la notte , per impetrare da Dio il frut- 
to , per cui fi affaticava . Così anco in una-, 
Novena avanti la Natività di Noftra Signora-, 
neU’Ifola di Procida , fù olfervato, che oltre-» 
al predicare in Chiefa,e per le ftradc tutto il 
giorno j nella notte fi portava ad una loggia-. 

. A a feo- 
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fcoperta,c duravavi per più ore ritto in piè, 
con le braccia aperte , ed il volto verfo il Cie- 
lo . E fi sà , eh’ egli cfortando uno de’ noftri 
Padri al minifìero delle Millìoni , a cui quelli 
era renitente , per non perdere il tenero tratto 
con Dio , quali che tra le tante occupazioni 
di quell’ impiego folle facile il trafeurare 1’ 
Orazione ,c gli Efami comandati dalla Rego- 
la , il Padre Francefco, per animarlo con la-» 
propia cfperienza, gli dille , che in tutta la^ 
lua vita Religi ofa , non havea mai trafeurata 
quell’ora sì preziosa, fra tante diffrazioni per 
la Gloria Divina . Tanto gji era a cuore 1’ 
oflcrvanza : ed avvertali , che quando ciò dik 
le, fù appunto un’anno prima della fua morte . 

Ciò, che ora loggiugno, fembrerà forlo 
minuzia, ma li vedrà, che non l’è; quando li 
faccia ribellione alla collanza , ed alla lunghez- 
za del tempo. E’ fra noi coll u me , ed atto di 
umiltà praticato non folo da’ Fratelli , ma da’ 
Padri d’ogni grado, il fervirc a tavola , con.» 
recare le vivande, ed indi riportarne gli avan~ 
zi in Cucina. Egli non mancò mai da sì umi- 
le efercizio ;e benché ritornallè a Cafa ò ban- 
co dalle fatiche , ò grondante di l'udore pe* 
caldi dell’ Ellate , ò inzuppato di pioggia nell’ 
Inverno, a dirittura li portava a lcrvire,come 
fe allora ufeiflè frefeo dalla fua Camera ; e lo 
facca con sì efatta attenzione , come farebbe-» 
col l'uo Padrone il Servidore più puntuale . An- 
zi , come le ne fa pelle 1’ ora , trovandoli in-» 
gravi affari , e lungi di Cafa : Ritorniamo , di- 
ceva al Compagno , che l’ e ora di fcrvire a ta - 
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vola. E benché quello ripigliale , effervi tem- 
po ; nò , diceva , ora è tempo di giugnere a tempo , 
e noi falli va. Così attento era, e puntuale nelle 
offèrvanze comuni ; anco in quella , da cui lo 
efentava il fuo impiego. Se poi taluno de’ Pa- 
dri volea {gravarlo da cosi importuna fatica , 
havea pronte , e lepide le rifpoflc , con dire : 
cflèr egli giovine , e che fapea far bene quell* 
uffizio, ò almeno far qualche cofa per guada- 
gnarli il vitto . Con l’ iftcllà coftanza l’ efeguiva 
alla Cena , tralafciando ogni altro affare , per 
far quell'atto di ubbidienza infìcme , e di umil- 
tà . Cosi ancora al primo tocco della Campa- 
nella , che intimaffe qualche funzione diraclli- 
ca , egli era fempre il primo ;cd in quelle Pre- 
ci , che fono comuni nella Compagnia , era sì 
pronto , che fubito fi buttava inginocchioni , 
lenza appoggio veruno. 

Gli fù comandato una volta, che leggeffe 
i punti della Meditazione a' Fratelli Coadiutori j 
ed egli fece quell’ efercizio di leggerle con tan- 
ta perfeveranza , ed umiltà , che in leggere il Li- 
bro delle Meditazioni del Padre Luigi da Pon- 
te , non mai vi aggiunte una parola del fuo, 
che ben poteva, e lo desideravano i Fratelli , ap- 
preffò a’ quali era in venerazione . Né mai fi 
leusò da quell’ impiego, ò domandò di lafciar- 
lo , finché dopo più anni ne fù fgravato da’ 
Superiori . 

E qui è da dar luogo alla voce viva de’ 
Superiori : che fc fù così minuto nell’ubbidien- 
za fcritta , c mutola delle Regole , lo fù nulia- 
meno alla vocale di chi ticonofceva in luogo 

A a z di 
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di Dio r . Perciò non lolamentc non ardì mai 
di fottrarfene con addurre veruna feufa , che 
anzi fe 1’ havrebbe riputato a grave fallo j ma 
nè pure ardiva apportare quelle ragioni , cho 
poteano far cambiare le rifoluzioni prefe,come 
gl’ intoppi , che forfè fi farebbono incontrati , ò 
il doverli tralafciare qualche altra funzione del 
ferviziodi Dio: giudicando, che il miglior par* 
tito farebbe fempre fiato quello dell* ubbidire: 
nè già comunque , ma con quella ubbidienza 
cicca , tanto a noi raccomandata dal Santo 
Padre . 

Ammalò mortalmente un Cavaliere Napo- 
letano di ulceri interne, a cui l’Arte non feppe 
trovare alcun ballante rimedio . Egli come già 
in fua vita era fiato Uomo di prudenza , c feri- 
no, feppe moftrarlo anco nell’ affare più pcri- 
colofo , cd importante dell' Anima . Perciò chia- 
matoli il luo Confellòre , volle riandare a bell’ 
agio tutta la fua vita pafsata , e di Iporfi all’ al- 
tra , per quando Iddio vel chiamafie ; e tra col- 
loqui con Dio , havendo già affiliati tutti gli 
affari dimeflici , attendeva placidamente la* 
morte . Quand’ ecco un non sò chi trà per pie- 
tà , che lo punfc dell* ammalato , cd il concet- 
to , quale havea del Padre Francefco , glielo 
propolè con ficurczza , che con le fue orazio- 
ni gl* impetrerebbe da San Ciro la vira . L’ in- 
fermo fe ne invogliò sì forte , che rimettendo 
ad altro tempo il penfiero della morte , che non 
gli era da lungi più di due giorni , defiderò il 
Padre Francefco , che in quel tempo era fuori 
di Napoli, c tutto incefo ad una fervente Mik 

fio-; 
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fione . Con tutto ciò il Supcriore dalle ben for- 
ti inftanze dell' infermo , e de* Signori Parenti , 
fù affretto a richiamarlo , perche quelli al fòlo 
fuo comparire iteravano la grazia della vita. 
Ricevè il Padre il comando del fuo Supcriore, e 
Lenza penfare ad altro, che all’ ubbidienza , la- 
rdata la Miflione , fi portò in Napoli dal mo- 
ribondo . In udire la cagione delia chiamata non 
fi turbò egli punto, nè filamento, ò moftrò 
altro Legno del difpiacergli quella, a lui nomi 
grata richicfta , per cui la Mifiìone s’ inter- 
rompeva Lui meglio del Luo fervore j anzi 
dimorò così oziolo per due giorni in quel pa- 
lazzo, con dar fempre luogo al Confcflore or- 
dinario , finche l’ infermo , perfuafo a non Lperarc 
la vita , domandò il Viatico , che almeno volle 

E er Lua mano . Spirato che fu quel Cavaliere , 
avendo già fòddisfatto all’ ubbidienza , ritornò 
a ripigliare la Lua Mifiìonc , Lenza fermarli ìil > 
Napoli pure un momento. 

Di così fatte importune richiefte non c pof- 
fibile regiftrarne il numero , che Le bene gli Ipia- 
ceflcro , efTcndo Lol nate da motivi umani , e dal- 
la Lpcranza della fatare non dell* Anima , ma del 
corpo ; nondimeno , quando fi accennava il nome 
del Superiore, a nuli’ altro pcnfava,che ad ub- 
bidire . Ed di tal fcntimcnto n' era così gelofò , 
che non Lolo non ammetteva Epicheja,ma nè 

5 )ure difeorfo ; quafichè l’ubbidienza l’obbligaf- 
è a confiderai , e rispettarne il Luono, e non 
il Lcnfojc ciò anche quando il fervore del Luo 
zelo fuggeriva motivi oppofti. 

Ne gli ultimi tempi della Lua vita, che ftra- 

Lci- 
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fcinava per Napoli , impetrò da’ Superiori d'in- 
virare almeno per la Comunione Generale , o 
glielo permifero , ma con foggiugnerc , chtj 
prcdicaflc per la fola Città . Egli così puntual- 
mente efeguì; onde in toccare i Borghi , che 
fono vaiti, ed uniti con la Città, e da non_* 
diftinguerne così facilmente i termini , voltava- 
fi al Padre Compagno, c dicevagli : Ora tocca 
a V.R. perche non fiamo piu in Città, ed io 
hò il mandato ptr Civitatcm ; fervendoli lepi- 
damente della frafe ufata ne’ Tribunali . . 

Un giorno , dopo haverc ridotta a Dio 
una Donnaccia di Mondo , per allicurarla dal 
non ricadere nell* antico abito cattivo, 1’ eforta- 
va,cd infieme le proccurava qualche luogo di 
fàlute,ovc fi potefi'c ricoverare: quand’ ecco un 
Meflo del Padre Superióre , che fattofigli all* 
orecchio, gli dille, che quegli l’attendeva nella 
Chielà dei Gicsù . Al nome del Superiore par- 
ve, che gli Iparirtè c dagli occhi, e dai cuoro > 
quanto havea per le mani , quantunque di tanta 
importanza; e torto fi portò, dove l’ubbidien- 
za lo havea chiamato . 

In un’altra fomigliante occafionc gli riulcì 
pift felicemente, havendo trovato la manieradi 
accoppiare infieme col fervore del fuo zelo la_> 
puntualità dell’ ubbidienza , fenza mancare nè 
all’ uno, nè all’ altra ; a corto però di una penola 
giornata . Dimorava con due altri Padri in Mif- 
fionc, nella Terra di San Cipriano, Diocefi di 
Averfa ; quando per Meflò a porta fu chiamato 
da chi allora reggeva la Provincia, per confcl- 
farc una Religiosa inferma nel Venerabile Mo- 
na- 
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niftero di Donna Regina . Appena ricevette^ 
il comando, ed era appunto sù la fera, dopo 
finita la Tua Predica , che fi voleva porre in* 
cammino , le non che a forza di pricghi lo trat- 
tennero i Padri fuoi Compagni , con dirgli , che 
e per la nocte , e per la frefca fatica ciò non 
era opportuno: che comodamente farebbe po- 
tuto partire sù l’alba, e così foddisfare a’ cen- 
ni dell’ ubbidienza, & a’ defidcrj dell'ammala- 
ta . Al far del giorno parti per la volta di Na- 
poli , dove conlolò l’ inferma ; e la fera fi trovò 
pronto a falire in Pergamo , per fare , conio 
fece , la Predica della Milfione . I Padri fuoi 
- Compagni cunofi di fapere dal Calefliero , che 
il condullc , come era pattato il viaggio , no 
, udirono quella dclcrizionc . Partimmo di qua cel 
Padre , ma. tl Calejfo fu fempre vuoto , che il Padre 
Erancefco fece a piedi il fuo viaggio , ora cantando 
il Rofario , ora predicando a quanti incontrava . En- 
trò nel Monijlero , confefsò , ne ufc't , e [tanto ritornati , 
fenza prendere egli un boccone [0 un forfo d' acqua ; 
che io ben feppi rifiorarmi. Tanto il Calcili ero ; 
ed in fatti , come aggiugne uno de’ Padri , era 
digiuno fino dal mezzo dì del giorno antece- 
dente . 

Per più anni coftumò , come accennammo 
a fuo luogo, per efcrcizio di umiltà, e carità 
portare gli avanzi del Refettorio a’ poveri , che , 
vergognandoli di mendicare in pubblico , rice- 
vono nella Porta fegreta della noftra Cafa quel 
poco di follcvamcnto alla loro miferia «.11 Padre 
inficine con qualche Fratello ufava quell’ atto 
volentieri, c con giubilo ;e in difpenfarc il cibo 

a quei 
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a quei bifognofi , dava loro in oltre qualche» 
riftoro per l’Anima. Ora un Uffiziale zelante 
della Cala Profeto , non sò per qual motivo , 
ma forfè per dare al Padre occasione di mag- 
gior merito, glielo proibì, e non pago di ne- 
garli quella confolazione , gli fu anco liberale 
di qualche riprenfione , come foto parziale con 
alcuno , fc non uguale con tutti . Ma rutta la 
fua parzialità conlifteva in quello, che gli pre- 
meva di provvedere un Sacerdote, inabilitato a 
celebrare , c poverilfimo . Non però fi difefc,ò 
apportò vcrun motivo in fua difcolpa il Padre 
Francefco , e nè pure cercò d’impetrare la con- 
tinuazione di quell' opera ; ma con umile in- 
chino abbafsò il capo, nè mai più fi accodò a 
quell’ uffizio, adorando la Virtù dell’ ubbidien- 
za^ cui s’inchina ogni altra Virtù, che non* 
farebbe più Virtù , quando non foto ubbidiente. 

Nè il Padre Francefco la riveriva folo nc’ 
Superiori, ne’ quali con gli occhi della Fede ri- 
conofceva Iddio, che gli hà condituiti fuoi In- 
terpreti j ma di più in chi che fi foto, che ne 
haveflè qualche menoma delegazione , comun- 
que 1’ adoperato , con prudenza , ò nò . Per ri- 
dorarlo dall’ infermità con l’ aria della campa- 
gna, fu mandato alla Villa del nodro Novizia- 
to , che follcvafi fuor della Grotta > che riguar- 
da Pozzuoli , da cui prende il nome . Ne fù 
raccomandato l’attento penderò ad unFratelLo 
Coadiutore , che trà per il comando del Superio- 
re , e la dima , in cui haveva il Padre , gli era-, 
rutto intorno per ajuto r e follievo: cd haven- 
do per più notti otorvato ,cbc fofpirava , c le- 

va- 


Digitized by Google 


s 


- DEL P. FRANCESCO DI GERONIMO. i9J 

vavafi ben mattino dal letto , dubitò , che il Pa- 
dre ancora in quel tempo voleflè oficrvare lo 
(tettò metodo di vivere , che quando godea^ 
perfetta falute . Gli comandò dunque , che gia- 
cere in letto, nè fi levaflc , fé non lo fvegliava 
egli fletto j ed in ciò dire , fcappògli non sò 
come : Ed io ve 7 comando , che in quejlo luogo 
fono Superiore. La voce del Fratello non ifvanì 
nell’aria, ma entrò nel cuore del Padre , che 
riconofcendolo da Superiore, fi giudicò obbliga- 
to ad ubbidirlo. Nell’ ora (olita a noi E diftefe 
in letto , chiufe le palpebre , e tutto fi compofc 
in atto di chi dorma , ò fi voglia conciliare il 
Conno. Ma in vano ; che 1* affanno, cui pativa^ 
nel petto , non gli permetteva il dormire ; anzi 
fe gli aggiunfc maggiore , conciofìachè raffre- 
nando la tofTe , per non impedire il Conno im- 
poftogli , gli fi avvanzava più acuto . Cosi penò 
più notti per fette, ò otto ore, quante gliene 
paflàvano in quel fito , finche il Fratello noti* 
lo Cvegliaflè . E così havrebbe durato in quel 
penare, Ce non che accortoli il Fratello del male 
del Padre , e del Cuo sbaglio in ufàre quella.» 
voce Superiore , lo lafciò io fua balìa , con non 
poco dolore di haverlo Graziato per tante not- 
ti quantunque con animo di giovargli. 

Nè quefto Cuo ubbidire fù Colo alla per- 
fona de’ Superiori ,ò di chi portaflc almeno la 
noftra vette , ma lo praticò ancora con Seco- 
lari , c gente batta , quando credeva quella cflèrc 
la volontà de’ Superiori . Dopo l’infermità della 
Punta , dalla quale benché guardie , rimargli 
con la languidezza delle forze ancor la feb- 
„ B b bre, 
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bre , leggiera bensì , ma che però non 1‘ abban- 
donava) gli fu comandato dal Superiore) che lì 
portadc da non sò quale infermo, ma infieme 
con ordine , che vi andaffe in Carrozza (ciò 
ch’egli haveal'cmprc sfuggito) > c non altrimen- 
ti) e che andadc alla tale ora, e gliel’ appuntò , 
in cui farebbe venuta perfòna per condurlo . 
Calò egli alla porta all’ora dedi natagli , ed era 
la dagionc fui più rigido dell’ Inverno , ed egli 
attualmente comprefo dalla febbre, che coll'uo 
freddo il batteva , facendolo tremare da capo a 
piedi» Ivi afpettò più ore , finche il Me dò ven- 
ne a prenderlo , c condurlo dall’ ammalato. Nè 
intanto modrò egli rifentiraento veruno , mi- 
rando folo all’ ubbidienza fotto qualfivoglia_i 
abito fe gli affacciadè. 

Che fe poi fi fofic accorto di haver man- 
cato, non dico alla voce del Superiore, che ciò 
in lui havrebbe havutodell’ impedibile, ma pur 
folo alla mente , ò al difiderio , non fe la pada- 
va fenza punire con qualche penitenza il fuo- 
fallo , quantunque involontario , con gittarfi a’ 
piedi di quello, e domandargli perdono. Così 
edendofi una fera trattenuto fuor di Napoli , per 
non sò qual faccenda del fuo minidcro , corno 
ne havea licenza generale ; havendo nondimeno 
rifaputo,chc ciò era difpiacciuto al Superiore.» , 
(camendue haveano perfine la gloria di Dio ) 
ritornato a Cafa , fu bito fi portò alla camera di 
quello ,e gittatofigli a’ piedi , glieli volea bacia- 
re , ma non gli fù permetto, con domàdarc perdo- 
no , e penitenza del filo mancamento, come fe 
in realtà fodè colpe volc,c per fe vera va in cotale 

iftan- 
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iftanza , fc non che il Superiore , abbracciando- 
lo caramente , il follcvò da terra ■» con reftarfi 
confufo di tanta umiltà ; onde gli fi accrebbe^ 
il concetto ,c fi difingannò pienamente , feor- 
gendo , che 1 ' operare del Padre era femplieo 
movimento dello fpirito fuperiore , che io gui- 
dava) benché talora non conolciuto dalia Pru- 
denza umana . 

Per più anni nel faticofo minifiero dello 
Mi flioni per Napoli non hebbe Compagno af- 
lcgnato , ed egli andava fempre con molta umil- 
tà a domandarlo al Padre Minifiro della Cala, 
e ciò dovea fare più volte al giorno , fecon- 
do che occorrevano i bilògni ; ma per godere 
di quella fommilfione , c dipendenza ; finché il 
Padre frepofito , riflettendo alle tante altre fuc 
fatiche , gli aflègnò per 1 * avvenire Compagno 
ftabilc . 

Finalmente era preflo di lui di tanta fil- 
mai’ ombra dell’ ubbidienza , che non s’induflè 
mai a cuoprirc il capo , nè a federfi alla prefen- 
za de’ Superiori } anzi perche i Portinari ben fa- 
pevano, quanto egli rifpettafsc anche il nudo 
nome di Superiore , quando lo volevano pron- 
to all’altrui domande, dicevano; Il Superiore è 
fiato pregato della fua Ver fona ; overo ne (Ih intefo , 
c formolc fomiglianti ; nell’ udir le quali lafcia- 
va fenza indugio ogni altra funzione , lènza.» 
vcrun riguardo a tempo , ò a ftagionc,c recatoli 
alle fpalle il mantello calava alla porta, coiu 
chiudere il Libro, ò il Breviario, e lafciar tutt’ 
altro,che havefic alle mani, e andava dove era 
difiderato . Talora fianco dalle fatiche del giorno, 
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c ritiratoli a recitare 1* Uffizio Divino, al nomi- 
narglifi Superiore , moflravafi pronto a tutto , con 
alzare gli occhi al Cielo , non fàprei fé ò per 
chiedere al Signore nuove forze alla Tua flan- 
chczza , ò per fargli offerta di tutto sè flefso . 

Quella prontezza di ubbidire , eh’ egli pra- 
ticava in sè fleflò , quella medefima raccoman- 
dava anco ad altri ; nè il Signore tralalciò di 
atteilare con un fatto prodigiofo , quanto a lui 
ila gradita . Nel Monillerodi Santa Maria Egi- 
ziaca, detto la Maggiore , vi erano molte Si- 
gnore Religiofe , penitenti dei Padre . Tra le al- 
tre vi era Suor Maddalena di Gicsù, in grado 
di Converfa , la quale , quanto difìderava di par- 
largli a lungo , come a guida dell* Anima fua , al- 
trettanto n’ era impedita dagl’imbarazzi del fuo 
miniflero,e dall’umiltà del fuo flato. Ne fece 
un giorno lamento col Padre , il quale , per 
conlolarla , le difsc : Che li fcrivefse il fuo in- 
terno , che volentieri gli havrebbe rifpoflo . Sor- 
rife a quello partito la lineerà Religiofa , c gli 
rifpofe . Come , o Padre , vuole V. R. che io le feriva ? 
fe altra lettera non so formare , che le nude lettere 
dell' alfabeto , ne devo confidare all' altrui penna ciò , 
else paffa nel mio interno. Nò, nò, tutto fiducia^ 
nell’ Ubbidienza ripigliò il Padre Francefco , Seri - 
votemi , ubbidite . Diede di mano l’ Ubbidiente alla 
penna , e fcrifse quanto difìderava , ed era ba- 
llante a fpiegarlì . Così fece , finche vifse il Padre , 
ed anche ora fieguc a fcrivere , ed hà atteilato 
di propia mano, quanto di lei hò fcritto . In_i 
oltre hò la confermazione delle Madri più gra- 
duate di quel Venerabile Moniftero, che la co- 
> “ no- 
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nofccvano ignorante delle lettere , ed ora V am- 
mirano^ raccontano l’accadutole, a gloria di 
Dio , e del Può Servo Padre Francefco di Ge- 
ronimo . 

CAP. IV. 

Della Mortificazione interiore delle 
PaJJioni 5 e dell' ef terna de S enfi 
come anco delle afpre Pe~ . 
nitenze , che ufava il 
Padre Francefco . 



N cuore di temperasi foave, non di- 
co Polo co’ peccatori , e co’ mifera- 
bili , ma co’ Puoi nemici medefimi , 
cui raddolciva con le umiliazioni , 
e co’ beneficj ., Polamentc contro a sè 
ftcflò Fù duro , ed aPpro ; conforme lo ftilc ufa- 
to Pcmpre da gli Uomini Santi, e maflìmc da 

3 uelii, che confccraronfi all’ Appoftolico mini- 
erò . Tale afprczza ver io di sè medefimo, ò 
voglia chiamarli Mortificazione , quali una Ppe- 
cie di volontaria morte , è fornita , per così dir- 
la » di due mani , di cui maravigliofamente fi 
prevale la Grazia nel lavorìo della Santità . L’ 
una di else , che chiamali Mortificazione inter- 
na , c fi g può dire la mano delira , s’ impiega in 
Poggettare le palfioni alla diritta ragione ; l’al- 
tra , che chiamali Mortificazione efterna , e fi può 
dire la mano finiftra , reprime i Penfi, e tormenta 

il 
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il corpo , per renderlo » qual deve clsere , {«agget- 
ta all’ afsoluta Signora , che è l’Anima . Variano 
perciò tra di loro , perche la feconda è quali tutta 
intenta allo fcarnare , e feemare quanto vi è di 
fovcrchio,e mal regolato ne’ lenii ; dove chela 
prima è tutta applicata a ripulire lo fpirito , c 
dargli tutto quel bello , che forma il pregio nell* 
opera . Quindi è , che l’ interna lia molto più 
nobile , come indirizzata a perfezionare le po- 
tenze tutte , e fpecialmente la volontà , frcgolata 
dalla colpa originale ; la dove la feconda fi oc- 
cupa in correggere la carne rubclle,onde ajuta 
bensì , ma non perfeziona la volontà . Il Mon- 
do però , a cui , come dice S. Agoftino ‘.Tota re - 
gula. intelligendì eft confuetudo c emendi , fa le mera- 
viglie alla viltà di chi cftenuato nel corpo rap- 
prefenta l’immagine della penitenza , tanto ab- 
bonita da’ Scnfuali , non havendo occhi per giu- 
dicare del pregio piu infigne , che tutto fi rac- 
chiude nell’Anima . 

Al Padre Francefco riulcì facile il lègnalar- 
lì nell’ una , e nell' altra ; ma riefee ben diffìcile 
ad altri lo fcrivcrnc, conciofiachè egli fu fem- 
pre attentiamo ad occultare il fuo interno ,& 
al di fuori hebbe il tratto così cortefe , e così 
affabile , che non lì poterono ofservare le fue 
penitenze , note folo a’ Superiori ,& a’ Padri Spi- 
rituali » eh’ ellèndo già palsati all’altra vita non 
ci lafciarono notizie da potercene prevalere in^ 
pruova del fuo lpirito penitente .Nulladimcno, 
conforme il Sole ancor coperto * pur lì fà co- 
nofeere da’ raggi , che tralpirano di mezzo alle 
nuvole , e dal calore , che tramanda , quantunque 
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in vifibile ; altresì non può del tutto nafeonderfi 
così pregiata virtù , ficchè non la fcuoprano i 
fenfi ben regolati , c 1’ altrui curiofa divozio- 
ne fpiandola non la raffiguri , fe non qual è , 
almeno nella fua ombra. 

Qual folle l’interna mortificazione del Pa- 
dre Francelco , per farne il giufto giudizio , 
vuol faperfi , eh’ egli non era di tempera flem- 
matica > ma di naturale igneo , e di compiei 
fionc calda , c fecca , cioè di naturale difpo- 
ftillìmo ad accendere la bile > ed a rifentirlì ò 
alle ingiurie, ò agl’intoppi , che non di rado 
gli attraverfavano i fuoi difegni per la Gloria 
Divina, ò alla calca degli affari , tra’ quali al- 
meno fembra lecito il tedio, ed anco il folle- 
varii di alcune fumate , fui per dire innocen- 
ti , ma per lo meno da condonarli all’ oppref- 
fione della natura. Con tutto ciò, non fumai 
veduto, che gli s’increfpafTe nella fronte la cal- 
ma del cuore , ò almeno gli fcappafiè dalla boc- 
ca un fiato di rifentimento , ò fi moftrallc tur- 
bato nel volto , in cui fi fcuopre il cuore , fen- 
zafaperlo la volontà. Così egli teneva in iftret- 
ta catena la Fiera , che è r Irafcibilc , fino a non 
fcrvirfi di quefta tu rio fa paffionc , nè meno 
nelle offefe, che ò udiva, ò vedeva fard contro 
la Divina Macftà: perocché, fe ben quelle gli 
trafiggeftcro il cuore , tutto pieno di amor di 
Dio , in faperle però alzava falò gli occhi al 
Cielo, in atto di sfogare ilfuo dolore con Dio . 
Tuttavia ciò che palfalfc tra Dio, e lui , noi 
veramente non polliamo (aperto con certezza • 
ma ben polliamo congetturare ; che impetrale 

lu- 


/ 


DELLA VITA 

lume , e perdono a chi peccava , ò che offènde 
a Dio qualche loddisfazionc per la colpa com- 
meda da altri . 

L’ importunità de* Poveri è ben nota , cd 
è maggiore non fol quando è maggiore la nc- 
ccdità,ma quando fi promettono rajuto ficu- 
ro , come le lo pervadevano dal Padre Fran- 
cefilo , che , non potendo il tutto per tutti , udiva 
con le preghiere , e con le indanze anco i lamen- 
ti fatti contra di lui da tal gente , quali cho 
poco li compatillè , e non volcdc follevarne il 
xniferabile flato. Alla folla fpelfa , ed importuna 
dicodoro, fiaggiugneva la turba di molti altri, 
che ricorrevano da lui per affari di Mondo, ne* 
quali , come non volle mai intrigarli , così con.» 
dolci maniere fe ne sbrigava , faldo Tempre in_> 
non volere ingerirvili , la durafièro purea lun- 
go nella diceria quanto loro dettava l’intereflè, 
che Te per lui era un didurbo aliai molcfto , ha- * 
vendo egli alle mani tanti altri affari ; T era in- 
ficine una pruova della Tua pazienza in ogni 
giorno, c può quali dirli in ogni ora. 

Di quanto fi appartiene alla mortificazio- 
ne degli occhi, c di quanto riguarda una vergi- 
nale modcdia, ben può badare quanto ne hab- 
biamo riferito nel Capo antecedente. 

Ma in ciò , che riguarda la Gola , Te ben egli 
adoperava tutto l’ingegno per tenere a coperto 
la lua mortificazione , pure , fenza accorgetene , 
era odcrvato nel rendere difpiacevoli le vivan- 
de, vcrlàndo l'opra di quelle pugni di Tale , ò 
a ppena* toccarle , uTando in ciò altre indudrie . 
Oflcrvò perpetua adindhza da ogni lòrte di pc- 
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lato ; c benché veftiflc la Tua mortificazione con 
la fopravcftc della Carità , recando egli poi co- 
rali vivande a qualche povero infermo , quello 
altro non era , fc non che in vece di cferci- 
tare una fola virtù , cfcrcitarne due, che fan- 
no inficme una fanta lega , cioè la Mortifica- 
zione per sè , e la Carità per gli altri: Virtù 
amendue , che furono Tempre in lui riverito 
dalla noftra Comunità . Perciò la fua mortifi- 
cazione non dava più sù gli occhi , perche già 
refa familiare , qualfivoglia poi folle il prete- 
fto , con cui la coloriflc , ora di eflcrgli bafte- 
volc quel poco, che prendeva, ora di patirò 
ne' denti , ò altri di tal fatta . Bensì ad un fuo 
Compagno non riufeì per alquanto tempo 1* 
accorgerli dell’ induftria del Padre Francclco 
nel mortificarli. Il Servo di Dio nella fua ul- 
tima infermità fù mandato a Pozzuoli , perche 
vi prcndefic quell'aria fulfurea,chc a giudizio 
de' Medici li credeva confacente al fuo male . 
Fù , com' era dovere, ordinato da’ Superiori, 
che fofiè trattato con ogni regalo dovuto alla 
fua infermità , ed al fuo merito . Ma egli , bra- 
mando di tener lungi da sè fomigliante trat- 
tamento, con belle parole indulfe il Compagno 
a cibarlo di rape cotte, perche più a propofi- 
to per il fuo male di petto . E farebbe la fac- 
cenda continuata così , mantenendoli a folo 
rape, fc il fagace Fratello, entratone in Scru- 
polo non gliele haveflc negate per l’avvenire , 
ordinandoli cheli cibafiè di quello, che da lui 
fc gli appreftalfe. 

Nel tempo però , che andava in Milfio- 
C c ne , 
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i)C,ò invitando alla Comunione Generale , egli 
come fe folle Superiore slargava la mano in_> 
mortificare , non dirò la gola , ma il mifero 
corpo , e la fame llellà , che più crefccva col 
moltiplicarli delle fatiche. Viaggiando, quando 
era nelle nolìrc Cafe,folo per ubbidire, e non 
moftrarfi Angolare , fi cibava del cibo comune; 
c Tempre con avvedimento, che la Tua morti- 
ficazione non fi fcuoprille dagli occhi altrui , 
che fpeflo 1* olfervavano . Nel girare pc’ Villag- 
gi nel contorno di Napoli , era folito ritirarli 
dietro qualche fratta , per ivi riftorarfi,c come 
fu ollèrvato , il Tuo dclinarc confiftcva in um* 
tozzo di pane, ed un poco di formaggio , che 
fi tirava dalla tafea . Che fe poi in Cala di no- 
bili Perfonaggi era invitato ad alleggiare qual- 
che rinfrefco,ò altra bevanda, ò la rifiutava-, 
lenza dar luogo alrifpctto umano ,ò con qual- 
che bel motto di quelli ingegnofi, che a luo 
tempo ufava , fe ne sbrigava: c talora , per 
non offendere P altrui dignità , ed affetto, 
loddisfaceva alle ilfanze col lolo alléggio . 
E per dire qualche cofa di Angolare in cotal 
genere , tanto in Cala , quanto fuori di eflà_< ; 
ballerà il là pere, che per tanti anni , che dimo- 
rò in quella Cala Profeflà ,c nella Camera pref- 
fo il Giardino , non alfaggiò mai l’acqua del 
pozzo vicino, fuor di tempo, c pure ne havea 
gran bilògno per il caldo della llagionc ,c per 
le lite fatiche. E fuor di Cafa: in una intera 
Quarefima nella Città d’ Andria , alloggiando 
nel Palazzo della Signora Duchefia , che così 
volle , quanto gli veniva di vivande, tanto fc- 
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grctaracnte lo compartiva a’ Poveri , con paf- 
l'arfcla egli in rigorofo digiuno. 

Nel lungo, e fpeflò girare fuor di Napo- 
li per l’invito alla Comunione Generale , quan- 
do negli ultimi tempi 1* ubbidienza gli vietò 
l’andare a’ piedi, come prima era Polito , non 
' usò fc non qualche vile giumento ; e fpeflò rc- 
fofi egli Vetturino ,facea cavalcare il Garzone, 
fervendolo a’ piedi : nel qual atto di umiltà , e 
di mortificazione , colto da uno de* Noftri , fi 
arrofsì , c tutto confufc , onde pregolio calda- 
mente , di non farne motto a veruno . 

Ad un Corpo tanto oppreflò dalle fatiche 
pare , che baftafsc la fola mortificazione inter- 
na per tormentarlo , a fine di cenere in briglia 
le pafiìoni , ma il Padre Francefco non mai fi 
appagò di quei foli patimenti , che feco por- 
tava il miniflcrio di Miflìonario , quantunque 
non eran pochi ; ma quali gli fofse fiata impo- 
fta la vita di penitente , coltivò fempre quella 
sì ardua Virtù . Fù fuo coftume prendere il bre- 
ve ripofo della notte sù le nude tavole , ed il 
Venerdì sù la nuda terra, ò diftefo fopra una 
Croce. Nel letto poi , in cui non fi coricava, 
fc non abbattuto da malattìa , ò da ftraordina- 
ria franchezza , non usò mai lenzuola ; e fù oG 
fervato nelle Cafe de’ Secolari , non haverle mai 
ufate : anzi vi furono molti , che ne fecero 1* 
cfperienza con le fpille tra lenzuolo , e lenzuo- 
lo , del che non fe ne avvidde ; altrimenti ha- 
vrebbe ben egli ufata qualche induflria per de- 
ludere le altrui ofservazioni , e sfuggirei! buon 
concetto , che gliene potea nafccre da quella. 

C c z mor- 
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mortificazione. Li Portinari afsegnati per av- 
vitare nel tempo di notte i Padri , che fiano 
chiamati pei: allìfterc a qualche moribondo , più 
fpelso d’ ogni altro dovean chiamare il Padre 
Francefco, maliime per la divozione concepi- 
ta verfo San Ciro , e quelli lo trovavano quali 
tempre inginocchione in mezzo alla Camera , 
anche nella notte più ferma . 

Nelle Miflioni poi fù fuo collume , noib 
mai variato, e così Tempre ofservato da Tuoi 
Compagni , difciplinarfi tré volte il dì; fui mat- 
tino; il giorno prima di montare in pulpito, 
e la fera terminato Pelame, come anco altrove 
contammo di pafsaggio . Ma qualora voleva la 
converfione di qualche Anima particolare , alle 
confuete penitenze , e difciplinc ne aggiugne- 
va qualche altra liraordinana . Anzi anco per 
tutta la fua vita hebbe in cefrume il difcipli- 
narlì due,trè,òpiù volte il giorno: nelle Vi- 
gilie però della Beata Vergine , oltre al digiu- 
no in pane , ed acqua , folea difciplinarli a 
fangue,or con catene, or con difciplinc , in- 
telsute a genio della fua penitenza . Tra i po- 
veri arredi della fua Camera, eh* erano pochi, 
e logori libri , vi fi trovarono quafi ricco tefo- 
ro,ben chiufi a chiave, varj iftromcnti di pe- 
nitenza , fafeie tutte trapuntate d’ aghi , cate- 
nelle per i fianchi , armate di acute punto, 
flagelli ò di legno, òdi fpine , difciplinc orlate 
di bellette, e tra le altre una, dalla cui punta 
pendeva un fafso tutto tinto di fangue, coro 
una fpugna per lavarlo , acciocché non li fcoprifse 
nel pavimento , fopra cui difendeva un panno 
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per ricevere il fangue , di cui ora fc ne vedo 
tutto imbevuto , onde cagiona riverenza , ed or- 
rore . Usò per varj anni vcftir di fatto un or- 
lido cilizio , che gli fccndeva fino alle ginoc- 
chia ; ma poi tralalciò di ufarlo per ordine del 
Superiore, che ne compaflionò lo ftrazio quali 
indifcrcto , ftante la debolezza della Tua com- 
plelfionc . E benché Tempre andafse in volta per 
Napoli , non mai però lafciava la mattina di 
portare la catena ne' fianchi , come ofservò il fuo 
Compagno :c ciò fino all’ ora del pranzo. 

Vi è chi ricorda , che cfsendo egli Novi- 
zio , e di Camera prefso al Padre Franccfco , in 
udir lo ftrepico delle catene, con che fi batte- 
va , temè forte , non falserò Spiriti rei , che for- 
mafsero quel rumore, ò in battere il Padre, ò 
nel Corridore vicino : c pafsò più notti fra ti- 
more, e veglia, finche dal Padre Spirituale de’ 
Novizi , che ben Tapea , di chi false cotal ru- 
more ( perche fi batteva con Tua licenza , else ri- 
do egli il Tuo Confefsore ) fù afsicurato a dor- 
mire placidamente . Non così un Famiglio di 
CaTa , che alzatoli di notte tempo per afori di- 
mettici , in palmare lungo la Camera del Padre , 
fi Tpaventò in modo allo ftrepito , che vi udì 
delle catene , che tutto tremante corfe da’ Sa- 
grcttani , a chiamarli , che porgefsero ajuto al 
Padre flagellato da’ Dcmonj , coni’ egli penlàva . 
E forfè non s’ ingannava , perche hebbe talora., 
sì fatti trattamenti da’ rei Spiriti, e per il vilò 
petto dalle pcrcofse , non potè nafeondere l’ ac- 
cadutogli la notte, come ne occultava le (palle _ 
Onde al Padre fuo Compagno , che una notto 
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lenti Io ftrepito , qual menavano que’ Spiriti 
maligni , e ne provò non (blamente (pavento 
per ciò, che udiva , ma n’cfpcrimcntò qualche 
rifeontro in sè medefimo , nel domandargli , qua- 
le ftrepito fofse mai ftato quello della notto 
trafeorfa , nella Tua Camera , onde parea , che-» 
rovinafsc tutta la Ca(a ? rilpole forridcndo il 
Padre Francefco: Qualche Anima havrà. tolto V.R. 
al Demonio . Nè altro (òggiunfe , ma ben moftrò , 
che parlava per efpericnza ,di haver patito (o- 
miglianti vendette. 

Che fe a conto di mortificazione fi vo- 
gliano ridurre gli altri Tuoi patimenti , c fatiche , 
come per altro farebbe giufto, converrebbe qui 
ridire quafi tutto il decor(ò della fua vita, poi- 
ché tutta la pafsò in continue fatiche , e pati- 
menti j ficchè nè i Noftri , nè i Secolari arriva- 
vano a capire , coni* egli molto prima non fi fiac- 
cafse fotto al pelò . Perciò alcuni Io chiamava- 
no Uomo di bronzo, altri Uomo di ferro, al- 
tri Uomo di puro fpirito. Tanto più, che nul- 
la meno fi affaticava nel confervare il bene ot- 
tenuto , che prima fi fo(se affaticato per otte- 
nerlo; ficchè fu olservato talora non perdonare 
a veruno incomodo per afsodarc anco un’ Ani- 
ma fola , della cui pcrfcvcranza punto fofpet- 
tafsc , quafi che non havclse vcrun pcnficro 
fuori di quella. 

** *# ** 

** ** 

## 
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CAP V. • * 

Umiltà del Padre Francesco 
\ di Geronimo . 

Enche 1 ’ Umiltà dovrebbe eflcr frut- 
to di ogni terra , & oro di ogni mi- 
niera , tanto fìamo fecondi di mi- 
ferie , della cui cognizione ella è 
parto -, con tutto ciò V è così rara , 
che par Fenice. Che fc poi ella li ritrova in-* 
qualche Anima, e qual Sole nafeofto ne fparge 
i lampi ; al tempo fteflo , eh’ è riconofciuta , pe- 
ricola non poco , perocché gli onori dovuti , e 
dati a sì gran Virtù , la cangiano bene fpeflò 
nel vizio oppofto . Perciò quanto difficile a rin- 
venirli, altrettanto fù giudicata per ammirabi- 
le da San Bernardo ; liumili ds honorum . 

Parve (quando non vogliamo antiporrs a 
tutte le fuc Virtù 1 ’ Appoftolico zelo dell* al- 
trui (aivezza ) parve, dico, che quella follò la^ 
Virtù più cara al Padre Francelco ; tanto a lei 
era tutto applicato , così n’ era gelofo , ed atten- 
to in tenerne da lungi ogni nemico , con la di- 
fefa delle umiliazioni. Quindi è, che tra i mol- 
ti, c fpellì onori, che gli venivano fatti da ogni 
fòrte di gente, non s‘ invanì mai, nè mai die- 
de fegno di gradirli, riputandoli tributati alla^ 
Gloria Divina , e non alla lùa virtù , ò merito , 
c molto meno alla fua perfona , cui riputò fem- 
pre vile , c tale la faceva apparire nell’ abito , 
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nelle parole » ed in qual fi fotte tempo , e con- 
giuntura . 

Fornito egli d’ingegno, e promoflò per il 
merito del fuo fapere , e delle fue virtù al quar- 
to Voto de’ Profefiì , pur fi proiettava ignoran- 
te , ed il protetto per fino nel ricevere il Via- 
tico sù l’ultimo della vita, con ringraziare la 
Compagnia di faaver fopportato nella fuaCafa 
un’ Ignorante . Quindi nafeeva il pregare beno 
fpettò ancor le perfone inferiori a correggerlo 
de’ Tuoi difetti , ed abbracciare prontamente i 
configli altrui , ed il ringraziare i Configlieri , 
che lo havettèro illuminato . Anzi nel giorno 
degli otto Dicembre mille fcccnto ottantadue, 

• dedicato all’ Immacolata Concezione di Noftra 
Signora , havendo fatta in Chicfa la fua Profcf- 
fione folenne de’ auattro Voti , e fiatti poi gli al- 
tri foliti in Sagrcftia, in mano del Superiore^, 
fecondo lcCoftituzioni deH’Ordinnoftro,rivol- 
tofi al numerofo concotfo de’ fùoi Congrega- 
ti , che vi erano convenuti alla pubblica funzio- 
ne , e piagnevano per allegrezza: Non penfiate , 
ditte loro, che quefio onore jì faccia, a me, e che ne 
bibbio, il merito , che v ingannarejle : il tutto è atto 
di carità , che la Compagnia ufa meco , che fono un Vil- 
lano , un ignorante , e meritevole di cjfcre fcacciato 
da quelle mura , e dalla Compagnia. 

Non con altro titolo , che di peccatore ac- 
compagnava il fuo Cafato nel rifpondete allo 
' lettere, che non erano poche, òdi chi lo richie- 
deva per configlio , ed ajuto dell’ Anima » ò per 
altri luoi bifogni . Nè quetta fottoferizione era 
una cftcriorità di umiltà , ò affettazione di quetta 

sì 
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sì delicata Virtù ; ma così la fcntiva insèftef”: 
fo . Perciò il fuo Compagno fpeflò l’udiva dire 
lòtto voce : Meriti peggio , peggio meriti . Con più 
viva efprcflionc di affetto pronunciava così umili 
parole , qual ora era franco , ò nel lungo cam- 
mino lo tormentavano i calli de* piedi . Quin- 
di anco nafeeva quel riputarli indegno di vi- 
vere nella Cafa de’ Profefrì , e il dire , che tutto 
' era per limofìna , e carità della Compagnia ; e 
che così altamente fe lo perfuadefle il pruovò 
un Padre nel fatto feguente. 

PromoVcva quefti con gran fervore un* 
opera da lui giudicata edere a gloria di Dio, 
e così era in fritti : ma perche vi bifognava P 
autorità , e licenza del Padre Generale , come 
eh’ egli era fervorofo , c tutto impegnato , oltre 
l'havere del medefimo fentimcnto molti, e de’ 
Padri gravi , volle anco trà quefti il Padre Fran- 
cefco , il cui concetto darebbe gran pefo ad ot- 
tenere 1 * intento . Andato adunque dal Padre, e 
comunicatogli P affare, prcgollo , che inficino 
con le lettere di quelli altri Padri vi accop- 
piane la fua , in raccomandazione di quanto 
lupplicava il Padre Generale, in udire il Padre 
di Geronimo la richieda diede in un dirotto 
pianto , e fìnghiozzi ; e per quanto gli pcrmi- 
fcro le lagrime , rifpofe : Ed io Padre , che feriva 
al Padre Generale , che vivo in quejla Cafa per li- 
mofna ? e profeguì il pianto . Onde quell’ altro 
Padre edificato, e compunto da così vera umil- 
tà, per non affliggerlo più a lungo, fi licenziò 
da lui . 

Ugual finezza di umiltà parmi fi debbtu 

" r\ j 

Da n- 
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riconbfcere nel Padre Francefco, mafsime da.» 
chiunque hà qualche perizia di tali minifteri, 
in ciò che ora foggiungo. Predicava egli un-* 
giorno in Napoli con il (olito gran concordo 
di Popolo , che feraprc avidamente lo udiva. 
Nel progreflò del Difcorfo fi avvide, che uhj 
altro Religiofo cominciò a predicare in quella 
medefima piazza, ma in molta diftanza ; il che 
foleva farfi , perche il concorfo della gente pro- 
vedeva d* udienza baftevolc a più Dicitori; e la 
vaftità impediva, che 1* uno difturbafiè l'altro. 
Allora il Padre Francefco , interrompendo il fuo 
argomento , fi pofe di propofito a lodare quell' 
altro Predicatore , come di gran lunga fuperio- 
rc a lui non meno nella pietà , che nell' erudi- 
zione . E per confermare co' fatti la fincerità 
del fuo dire, fcefo dal fuo pollo, andò egli ,e 
menò fcco il fuo Uditorio a fentirc ildilcorfo 
dell' altro . Azione aliai rara in tal genere, anco 
in quelli, che fono in credito di virtù grande. 

Nell’ultima fua infermità un Cavaliere di- 
voto del Padre Francefco, e tenero della fua_» 
falutc per bene de’ prolsimi , fe gli offerfe largo 
ad ogni difpendio ed a lui, ed all’ infermità, in 
che bifognallè anco dipreziofo ne’ medicamen- 
ti . Al che , uditolo .Ah Signore , gli dille , e per un 
Villano , e da poco , come fon io , queflo gettar di da- 
naro ? Nò , nò y che quello , che ricevo dalla mia Ma- 
ire la Compagnia , è troppo , e nulla meritato da me 
inutile fuo Figlio . 

La prima volta , che diede gli Efercizj fpi- 
zituali nel Collegio de’ Nobili , 1’ introduzio- 
ne fù , che fi maravigliava non tanto della»* 

fccL 
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(celta fatta da’ Superiori della fua pcrfonl , di 
niuna abilità a miniftero sì alto, quanto della 
fua arroganza ; conciofiachè da quel luogo n’ 
era flato fcacciato Sccolare,con anco e (Ter bat- 
tuto . Equivoco inventato dalla fua infigno 
umiltà, in comparire fcacciato, e battuto per 
fua colpa ; mentre folo fu colpa dell’ altrui ar- 
roganza, ed indi egli per mano della Grazia^ 
fù tirato alla Religione. Ma gli Uomini Santi 
hanno un tal linguaggio, infognato loro dall’ 
umiltà * onde dicono il vero , c ben comprcfo 
per tale da chi l’intende ; quantunque fembri 
falfo al giudizio del Mondo , perche ignorante 
della loro favella. 

Di tal fatto parlare fu anche quello, quan- 
do portatoli alle Grottaglic fua Patria , per ul- 
timare il culto del fuo diletto San Ciro , gli 
ufcì incontro il Padrone del luogo, e gli usò 
quelli atti di venerazione , che fi uferebbono 
co’ Perfonaggi d* ogni maggior conto . A quell’ 
accoglimento , egli recatoli tutto in sè ftcllb , 
ed anco nel di fuori tutto umiltà . Signore , gli 
difle ^penfoch' ella non /àppio . , chi io mi fta ,ne mai 
le fio fiata data notizia di me , che ymì giovanetto 
raccoglievo per le firade di letame . Forfè voleva.» 
dire; che come Sagreftano feopava la Chicfa. 
E di cotali equivoci , creduti talora da fcmpli- 
ci , ma più fpeflb ammirati da favj giudici 
della fua virtù, ne haveva molti , e che tutti 
battevano ad avvilirlo . Non mai però gli riu- 
feirono a difegno: anzi più rifaltando la fua^ 
umiltà , fcuopriva sè flefla,cle altre virtù, che 
fono fuc fcguaci; oltre la venerazione , c con- 

D d z cct- 
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ccttéf di Uomo di ftraordinaria virtù , in cho 
l’havevano c Secolari, e Nollri . Compatendolo 
un Prelato nelle ultime lue fatiche , e perche^ 
lo vedeva calcante , confortollo ad haverfi qual- 
che riguardo. Monfignor mio, gli rjfpofc , la rin- 
grazio dell' amorevole correttone , ma per guadagnar- 
mi il pane , che pojfo io altro farei 

Benché tra gli onori non vacillali punto 
la fua umiltà, come Spedo accade negl’ incon- 
tri prolpcn più , che negli avvertì , non però 
le mancarono de* cimenti , ne’ quali durò il Pa- 
dre alla pruova , che tanto più vuole ammi- 
rarli , quanto gli altri ne rimafero confuti, cd 
' egli foggettò a quella nobile virtù la fiamma 
licita del fuo zelo , che gli ardeva nel petto , 
non che il fuoco naturale della fua compleG- 
fione. Pcrmifc Iddio, che due Perfonaggi Ec- 
cletialtici n 1 eterei raderò l'umiltà, ò per accrc- 
feerne il merito, ò per far comparire al Mon- 
do, eh’ ella era sì ben radicata, che due turbi- 
ni, molto impetuofi, non però punto la tìnolsc- 
ro. Quelli due Perfonaggijò per qualche fini- 
lira informazione ,ò per qualunque altro mo- 
tivo fi folte , impedirono al Padre Francelco, 
l’uno l’eferci zio delle Mifsioni , 1’ altro la col- 
tura de’ Monalieri , a sè loggetti . Nella prima 
tcmpcfta,che durò qualche tempo, e fù palefè 
alla Città, il Padre non fidamente fi alienno 
da qualunque lamento , ma nè pure mutò di 
volto , quantunque potede fpiaccrgli di vedere 
impedito il fervizio di Dio. Ma finalmente ri- 
conosciutane l’innocenza ,c ’l torto fattogli , gli 
fù pcrraefso di ripigliare l’antico filo miniitc- 
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10 • c lo ripigliò con tale difinvoltura , come 
fé nulla fapclfc di quanto era paflàto . All* m- 
finuarglifi gli ordini dell’altro Pcrfonaggio , gli 
ricevè umilmente dalla bocca del Mcfso > chino 

11 capo , c folamente foggiunfc : eh* egli ope- 
rava puramente per il bene delle Anime ; o 
che fe i Superiori non lo giudicavano atto , ne 
meno Iddio fi voleva fcrvir di lui per quelle 
funzioni, fperava almeno, che l’ haverebbe fer- 
vilo con infegnare la Dottrina Cri ftiana a’ fan- 
ciulli , ed a* Contadini ; che per quello impiego 
haverebbe fc non talento , almeno badante oc- 
cupazione nel icrvizio delle Anime : nè altro 
replicò a colui. Anzi a chi curiofo lo doman- 
dava del fatto , ò non rilpondeva , ò rovescia- 
va la colpa fopra la propaa imprudenza : anzi 
in darne conto al fuo Supcriore dell’ accaduto- 
gli , lo fece con caricarli tanto d' ingiurie d’ 
Tndifcrcto, d’ignorante ,c d’imperfetto, che il 
Supcriore in vece di perderne il buon concet- 
tosa quel punto in poi 1’ hebbe in riverenza 

di Santo. 

E benché egli fofse benefico , c largo con 
tutti , lerviva però eoo modo difilato chi ri- 
correva da lui dopo havcrlo offefo : nè folo ne* 
bifogni dell’ Anima , che in quelli folo mirava 
l’Immagine di Dio lacerata, ma ne difadri al- 
tresì , e ncccfsità della vita umana; tanto la fua 
umiltà lo tenea lontano ancor da più leggieri 
rilcntimenti . Che fc poi, fofse cafo,ò inavver- 
tenza, fi accorgeva di aver cagionata in altri 
qualche ombra di offefa , ò ne tolerava la ri- 
prenfione , con riconofcerfi reo in atto umile» 
r ò con 
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ò con gittarli a’ piedi dello (limato offefo , gli 
domandava perdono. 

Codumava il Padre Francefeo nel giorno 
fedivo di San Ciro di ornare la Chiefa coro 
alcuni vali di fiori , che poi difcccati > e ridotti 
in polvere difpcnfàva a’ Di voti del Santo , che 
li fperimentavano falutevoli alle loro infermi- 
tà. Accadde, che uno di tali vafi cadcilc; o 
chi prefedeva alla Chiefa , ofiefo dal piccolo 
didurbo cagionato da quella caduta, caricò il 
fatto quali un gran chè , e ne riprefè il Padre , 
non riflettendo per difgrazia nè pure alla pub- 
blicità del luogo, che meritava molto riguar- 
do, e rendeva la riprenfione più pefante . All’ 
incontro il Padre Francelco lcopcrtolì , c chi- 
nato il capo , udì il tutto lenza mutarli nel 
vifo,nè aprir bocca , finche l’altro dilsc quan- 
to gli fuggerì P apprenfione del dovuto al fuo 
uffìzio . Non così pafsò la faccenda col Sagre- 
flano,che incontratoli col Padre sù 1’ imbru- 
nire della fera , e dolcemente condolcndofi dell* 
accaduto , le lo vide didelò a* piedi , per ba- 
ciarglieli , e domandarne perdono . Inginocchiof- 
II anche l’ altro tutto confufo , ed indi nacque 
tra efsi una curiofa gara di umiliazioni , eh* 
hebbe fpettatore uno degli altri Sagrcflani , che 
accorfo al pianto , ed al parlare confufo pe’ fin- 
ghiozzi de’ due. prodrati a terra , li divilè. . 

Al nome di gara in umiltà mi li permet- 
ta il toccare così alla sfuggita una gara lòmi- 
gliantc tra il Padre Francefeo, ed un Religio- 
lò di San Domenico, giacché tra le Virtù an- 
cor le minuzie fono preziofe .Era quedi Ami- 
co 
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co del Padre Francefoo , e dopo lungo tempo, 
che non fi erano veduti , l’incontrò un gior- 
no ; e dopo gli abbracciamenti de* due Servi di 
Dio, nacque la gara di baciarli la mano , ed 
amendue s* ingegnarono di prender quella del 
Compagno, e baciargliela; ma c 1* uno, e l’al- 
tro li ritirava per isfuggire quell’atto di rive- 
renza . Fù però più vigorofo il Padre Francc- 
fc o , che prefa quella dell’altro gliela baciò; ed 
il fece con impeto tale , che gh lì {molte un 
dente, onde bilògnò poi cavarlo. Oh Dio vo- 
lcfle , che folo di tal fatta folle ogni gara trà 
Perfonc Rcligiofe ! 

Così fatte umiliazioni erano in lui già 
divenute abito , e più di ogni altro tempo nelle 
Millìoni , dove e nell’ arrivo , e nella partenza^* 
baciava e mani, e piedi a’ Superiori Ecclefia di- 
ci , ed alle perfone di conto , come anco ito 
ogni altra occafionc, onde pareva tutto impe- 
gnato a fomiglianti offequj . Ad ogni modo 
tutto ciò non badava per appagarlo, ma talo- 
ra lì faceva ftralcinarc per terra ligato di fune 
al collo * non dico folo nelle Millìoni , ( nello 
quali fono frequenti , c lo erano a lui , cotali 
ftrapazzi , perche mezzi acconci a commuove- 
re il Popolo) ma nelle Chicfe private , qual- 
ora dopo la Predica fi abbatteva in qualcho 
Chierico fcmplicc, c fcrupolofo , perchè di que- 
lli fi prevaleva a farfi ftrafcinarc per il pavi- 
mento . In quello atto lo colfe* una fua Peni- 
tente nel Venerdì Santo, dopo bavere fatta in 
un Moniftcro la Predica della Pa(lìone,ed ella 
vi fi era appiattata in una Cappella per udirlo i . 
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ma in veder poi quel mal governo, elicane fa- 
ceva quel Giovine con tirarlo per terra , diede 
in grida, e pianto di compaftione , onde ccfsò 
lo urapazzo. 

Un giorno colto da pioggia dirotta, fi ri- 
tirò al coperto fotto la porta di un palazzo, 
finché dalle giù la rempclta , quand’ccco lungo 
la ftrada palsò in Carrozza un Cavalicro , ed 
accortoli del Padre l’invitò , per condurlo ò a 
Cafa , ò dovunque altrove volellè . Egli , dopo 
un profondo inchino , che fu il ringraziarlo ; 
Signore , gli dille , nella Compagnia ho fempre havur 
to il pofio di Fante , nè mai di Soldato a cavallo z 
licchè il Cavaliere non palsò oltre , ammirato 
dell’ umiltà del Padre , e diffidato di vincerlo , 
c menarlo nella fua Carrozza . 

Più tagliente fu la rifpofta , che diede ad 
una fua Penitente ,e folo da riferirli, perche ani- 
mata dall’ umiltà , e perciò da pregiarli molto . 
Quella lodavalo inlieme,e gli raccomandava.» 
di haver qualche penlìcro della lùa Ialine, ini- 
que! fempre girar per Napoli , e predicare per 
ogni ft rada . Appunto , ripiglioila il Padre col rom- 
pere la lode , altrettanto fanno li fomieri miei pari 
per Napoli , ragghiano per tutto , e fuor di tempo : e 
fe volete farmi cofa grata , il voflro faluto , quando 
venite al Confejfionale , fa : Afino , Villano , Igno- 
rante ; che mi direte il vero , e mi ricorderete quel che 
fono. 

Trà le molte volte, che li fparfe voce , ef* 
fer egli morto di ferro , mentre era fuori di Na- 
poli nelle fue fatiche Appoftolichc , in una lì 
radicò sì altamente la credenza della lua morte 

non 
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non folo nel volgo , ma prefiò la Nobiltà , che 
arrivò fino a non predarli fede a’ Noftri , che 
la dicevano fàvola inventata da’ maligni ,c cre- 
duta da gli amorevoli : onde 1 Superiori furo- 
no affretti a chiamarlo a Napoli , e farlo veder 
vivo, qual era. Or mentre egli veniva per ub- 
bidire, tù incontrato da alcuni Padri, che ve- 
dutolo lopra un vile giumento, cdacapofco- 
perto,gli furono intorno, e l’ interrogarono , a 
che fare era venuto ? Sono venuto , rifpolc , a pi- 
tire la fr ufi a. per le firade di Napoli . E lo dillo 
in tal atto, che ben moftrava, quanto gli i'pia- 
ceflc quella dima, in cui era apprellò tutti: e 
con lo fcherzo del vitupero n^lcofe P onore , 
che riceveva dall’ universale amorevolezza della 
Città di Napoli . 

Nella Milfionc , che fece nella Città di 
Avellino , tra gli altri frutti , che ne raccolfe , 
fìi 1' ingerire nel Popolo un grande orrore al 
giuoco delle carte , c de’ dadi , in cui gli oziofl 
vi perdevano col tempo , e col danaro anco 1’ 
Anima, per le bedemmie.Si videro perciò ab- 
bandonate le podc di quella rea ^occupazione , 
tanto che 1’ Appaltatore fi pianfc fallito , Se an- 
dò a fcaricare la fua colera contro il Padre-» 
Francclco . Trovatolo a punto nella pubblica-, 
piazza gliene difle quante ne può vomitare 
un interefiato, che perde il fuo guadagno, ed 
uno di mala coicienza , a cui nulla cale l’ of- 
fela di Dio , purché guadagni il danaro . All’ 
efordio della iatira il Padre s’ inginocchiò in_* 
terra ad udirlo ; quando poi hebbe colui sfoga- 
ta la lua bile x . Perdonatemi } gli dilfc ,fc per buon 

E e fine 
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fne vi ho , non volendo , fatto male .G ciò colui all" 
atto, ed alle parole del Padre umiliato, e voltò 
faccia arroflìto,e timorofo di non tirarli con- 
tro li fdegni de* Spettatori . Ancor vive dopo 
più anni la memoria del fatto, in commenda- 
zione deir umiltà del Padre di Geronimo , in 
quella Città. 

Due altri fatti, tra i molti , che tralafcio, 
hebbero piccolo teatro, ma la fama li fece pub- 
blici . Un Reverendo Sacerdote Rettore di un 
Ccnfervatorio , fàpendo per ìlpcrienza , quanto 
vagliano a migliorare la vita gli Eferciz; Spi- 
rituali di Sant’ Ignazio , e ben pratico dello 1 
fpirito del Padre Franccfco , l’ invitò a dargli a 
quella Gioventù . Ma appena data la prima me- 
ditazione, fi videro avanti uno de’ Governatori 
del luogo, ella. in vece di ringraziare il Retto- 
re zelante, ed il Padre pronto a fcrvirc quella 
Comunità, fcaricò contro del primo un lungo, 
c poco dccorofo lamento , com’ egli , lènza far- 
ne motto a gli altri Signori Governatori , ed a 
lui (cui pungeva il fatto ) haveflc introdotta., 
quella novità, ed haveflc invitato un Gicfurtaa . 

E più altro voleva dire 3 ma l’interruppe il Pa- 
dre, che genuflcflo , ed in atto di baciargli i pie- 
di , fe gli confefsò colpevole del fuo zelo im- 
prudente, cd operare incivile , dimentico deli* 
^.©flequio dovuto a chi governava quei Conler- 
varono;e che egli, non il Rettore, meritava», 
di edere mortificato . Arrofsì colui , c pentito ap- 
provò gli efcrcizj,che poi per più anni dtèloro 
il Padre Francelco j lemprc con fcnfibilc profit- 
to de’ Giovani , che quivi s’allevano. 

- ' Per 
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Per fervizio di Dio , e giovare alle Ani- 
me , e compiacere i Signori Governatori di un 
altro Confcrvatorio di Donne, portoflì a pre- 
dicarvi la Quarefima ; tempo , in cui non gii 
mancavano altre più rilevanti faccende : ma_i 
pure vi s’ induflc , per portare la pace tra quel- 
le, ed i loro Superiori. Le accoglienze furono 
di niun rifpetto a quel Perfonaggio , eh’ egli 
era, riverito da tutta Napoli: gli chiufcro Ia_. 
Crata in faccia , c lo licenziarono con dirgli, 
che non mancava chi predicane loro la Divina 
Parola; e che intanto fi partifiè pe’ fatti fuoi. 
Ubbidì egli con chinare il capo , e fenza aprir 
bocca, nè per predicarvi , nè per e Portarle, 0 
giudicò Polo di darne uno fchictto ragguaglio 
• a que’ Signori Governatori . Richiedo poi dalle 
medefime , per confeflarlc , ò per benedirlo 
con la Reliquia di San Ciro , non fe ne feusò 
mai, e fempre moftrò dima del loro fpirko, 
con una profonda dimenticanza di quel noio 
meri tato, e feortefè ricevimento , che un tem- 
po ricevè da quell’ adunanza . 

Ne* due avvenimenti ultimamente riferiti , 
la virtù del Padre f(t colta ali' Mnprovifo ; ma 
forfè può crederli virtù anco maggiore 1’ in- 
contrare fpontancamcntc le ©ccafioni di edere 
umiliato , come avvenne nel cafo feguente , che 
non è il {offrire le ingiurie non preveduto^ 
imperocché quelle fanno bensì riconofcere, la 
virtù effer pronta ad ogni fuo atto; ma rin- 
contrarle è un’ operare con diletto, c con ge- 
nerofità . Una Principeflà foradiera,di cui per 
degni rifpctti fi tace il nome , e ballerà dirla 

Ec 2 fo- 
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foraftiera , per poterla in parte faifare, poiché 
come tale non conofccva il merito del Padre , 
che fù Tempre venerato dalle Signore Napole- 
tane : Cortei s’ invogliò di udir cantare u mo 
Donna , celebre nella profellione della Mufica . 
Ma il luogo , dove la detta Signora alloggia- 
va , non ammetteva per la Tua ritiratezza co- 
tale divertimento ; ma ella a ciò non rifletten- 
do , credè , che la negativa datagli da chi go- 
vernava il luogo, nafcclle dalle perfuafivc del 
Padre Franccico : nè in ciò s’ingannava pun- 
to, poiché egli in realtà per motivo di zelo, 
e per decoro di quella Cala fi era oppofto. 
Stizzatafi dunque contro del Padre , perdio 
ponelTc intoppo alle Tue voglie , lo mandò a 
chiamare . Ben previde il Padre , quali favori 
folle per fargli quella Signora , di genio natu- 
ralmente iraconda, e rifentita . Ma perche più 
torto avidamente cercava le occalioni di elle- 
re umiliato, vi andò prontamente ; e fù rice- 
vuto con quelle accoglienze , che può ulàro 
una Donna adirata , e clic lì giudica a torto 
offefa , onde gliene dille , quante gliene potè 
Tuggerirc l’ impeto della collera . Egli uddla len- 
za fiatare , ne fare altro moto : fc non elio 
quando quella fi tacque, ripigliò il Padre .Si- 
gnora bavete detto poco , e taciuto molto ; tl Padre 
irrancefco e un Villano , un ignorante , un imprudente : 
e più havrebbe Teggiunto, Te la Dama non fi 
folle partita da lui . Ella poi avvedutafi del 
torto fatto al Servo di Dio , ne predicava Ja^ 
virtù j ed il Padre Franccico in altro tempo 
hebbe occafions di vie più confonderla con atti 
di ollcquio , Ma, 
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Ma, a dire il vero, il teatro, dove il Pa« 
dre Franccfco facefle più frequentemente cam- 
peggiare la fua umiltà , fù la fua medefima-, 
Congregazione, sì perchè niuno ne interrom- 
peva gli atti , sì ancora perche facendola in_* 
ciò da Superiore , fpeflò da quei Fratelli era_. 
compiaciuto co' rtrapazzi , a’ quali lì cfpone- 
va, havendo elfi a Scrupolo il non ubbidirgli. 
Nc le umiliazioni fatte tra quelle mura devo- 
no reftarvi fcpolte , per edere date in ogni 
giorno di Congregazione , e per lungo tratto 
d’ anni ; ond’ è , che que* buoni Fratelli , dipo- 
nendo le notizie delle fue virtù , ammirano 
fopra tutte l’Umiltà. E per quanto riguarda^ 
la Congregazione pubblica : dopo haver dato 
le conliictc penitenze a’ Fratelli , per la man- 
canza da quella, ò per altri difetti , de' quali li 
acculavano , feendeva pubblicamente dalla fua 
fedia, ed a ciateuno de’ penitenziati baciava i 
piedi , pregando con lagrime a perdonargli la 
mortificazione daragli , perocché gliei’ havea im- 
porta col folo fine del lùo profitto . Ma- nella 
Congregazione lègreta , che gi ultamente potea 
chiamarli Scuola di Penitenza , ogii era il primo 
ad cfercitarla , c’davale principio col gittarfi a* 
piedi del Crocidilo dirtelo sù gradini dell’ Al- 
tare . Indi pigliando una Corona di lpinc , cd 
una ben grolla fune , adocchiava il più abiet- 
to de’ Fratelli , ed inginocchiato a’ l’uoi piedi 
fupplicavalo a calcargli sù le tempia quel pun- 
gente iftromcnto,e poi ftrettagli nella gola la 
fune lo ftrafeinartè per il pavimento ; e IpelTò 
nc confeguiva l’ intento trà pianti , c (inghiozzi 
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di tutta la Radunanza . Che fé poi non tro- 
vava chi folle ardito di commettere quell’ at- 
to ; fui licenziarli , (tendeva!! sù la foglia della 
Congregazione , c baciava riverente i piedi ad 
un per uno de’ Fratelli , che ufcivano per an- 
darfcnc ò alla Proccflìone, ò altrove, e tutto 
allegro incamminava!! alla Miilione . Quindi è , 
che i Fratelli di quella Congregazione , parlan- 
do adcfiò del Padre Francesco non fanno tro- 
var fine , quando ne lodano 1* umiltà ; quali 
che quella folle (tata l’unica !ua virtù . E vi 
hà di molti Fratelli, che già cadenti in età fi 
ricordano degli altri Padri Direttori , c merite- 
voli di ogni encòmio ; ma con rtrtto ciò non 
celiano d’ ammirare 1’ umiltà del Padre Fran- 
cefco . 

Così Tempre innamorato dell’ umiltà ville, 
e così morì il Padre Francefco di Geronimo. 
Ma quanto più egli fi umiliò in Terra , altret- 
tanto il Signore l’hà glorificato c vivo , c mor- 
to: e fe nell’ultimo della Tua vita pregò i Su- 
periori, che lo feppelliflcro nel giardino , come 
indegno di luogo facro, Iddio hà refo sì glo- 
riofo il Tuo fcpolcro , che fino dalla Germania 
gli vengono offerti doni in anellazione dello 
grazie , riconofciute dalla Tua intercefiione . Che 
fe cotali illultri memorie non fanno com parla 
in pubblico, ciò nalcc lòlo da quella, olfequio- 
fa ubbidienza, qual dobbiamo a’ Decreti della 
Santa Sede . 

Termino quello Capo con quelle medeli- 
me parole, con le quali polliamo dire, eh’ egli 
terminane la Tua vita ; dimollrando , come i* 
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umiltà folle a lui Hata la virtù più cara, e la 
bafe, fopra cui fondò, ed innalzò tutta ia fab- 
brica della fua perfezione. 

Nella notte dunque de’ dieci di Maggio , 
che precedette 1* ultimo giorno della fua vita , 
volle lafciarc al Padre Prcpofito una lunga , o 
diftinta nota dell’altrui limofine , eh’ erano paf- 
fate , ò fi farebbono dovute dilpenfare per lo 
fue mani ; e di quanto vi era nella fua Came- 
ra; e di quanto fi apparteneva a San Ciro, per 
cui haveva fatto il tutto con faputa,e licenza 
de’ Superiori. Or cosi appunto conchiude cotale 
fcritto . 

Finalmente ricordevole delle grandi grazie ri- 
cevute dalla Santa Compagnia , in bayermi per tan- 
ti anni tollerato nella Religione , con la f accia per 
terra t buttato a* piedi del Santo Padre , chiedo umil- 
mente perdono di tutte le inojjèrvanze delle Regole , 
e Santi Fati , come f 'o al Padre Provinciale , al Padre 
Preposto y ed a tutti i Padri , e Fratelli , pregando 
tutti a non fcandalizarfi de ’ miei mali portamenti , 
ma perdonarmeli con tutto altro di male , che hanno 
notato nella mia Per/ona . 

Indi poi fi fottoferifiè còn la iftSno treman- 
te . Trance/co di Geronimo con tutta umiltà al fua 
Padre Supcriore . 

** ## ** ** #* 
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Vi fide 
di/p.li-f". 


G A P. VI. 

Grazie prodi giofe operate dal Signore 
in premio della Fede viva del 
F.Francefco di Geronimo y 
in tempo della fua 
Vita - 



A Fede viva , qualora regna in un* 
Anima d’ illibata cofcienza , Tuoi pro- 
durre in quella un’ iftinto particola- 
re , ò vogliamo dir ficurczza, con-» 
cui fi promette lènza dubbio da> 
Dio , ò immediatamente, ò mediatamente per 
mezzo de’ Tuoi Santi , le grazie difiderate . Que- 
fto interno iftinto chiamali Fiducia , ed è la me- 
defima Fede nel cuore di colui , che credendo 
Iddio Onnipotente , il crede ancora liberale , on- 
de fpera da lui quanto egli domanda , ne du- 
bita punto, che non fia per avvenire , ancorché 
folfe fopra 1’ ordine della natura : imperocché 
quel moto, che (veglia l’ Anima alla ficurczza, 
non gli permette il dubitare del concorlo dell’ 
Onnipotenza à’ fuoi difiderj.Così la dichiarò il 
Salvatore nell’ Evangelio , allorché raccomandò 
a gli Appoftoli la Fede: diabete Fidenti come la 
riconofcc il Suarcz,chc perciò infegna. Fidem 
Miraculorum , ( così Cuoi chiamarfi ) quoad fubfìetn- 
tiam , é effenuam tjf( actum Catholic* Fida , ita, 
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dicitum , & applicata m ad particularc fattum , ut 
pojjit generare illam fiduciam alias aftus neccjfa - 
noi ad impetrandum miraculu?» . La qual Fiducia 
generata dalla Fede , da cui anco prende il no- 
me, è un’atto di eroica Speranza , ingagliardi- 
ta dalla congiunzione con la Fede, come info- 
gna diftefamente il medefimo efimio Dottore, 

Che poi una tal Fede, c la Fiducia , che da 
lei nalce , fi debba attribuire al Padre Francc- 
feo di Geronimo , fi potrà facilmente ricavare-» 
da molti fatti particolari , avvenuti nel corfo 
della fua vita, che fono qui per deferivere; con 
trafccglierne però folo alcuni pochi , quanti ba- 
llino in pruova della fua Fe^c , e della fua Fi- 
ducia in Dio. 

E qui , prima d’ innoltrarmi al racconto , vuol 
faperfi, che nel Padre Franccfco fi oflcrvarono 
tré diltinti movimenti interni , che fc mai fi 
confondeflèro tra di loro , l’ uno offufearebbe P 
altro , nè sì di leggieri fi potrebbono difeernere 
da ogni Lettore. 

Il primo fuo movimento fù quel lume , con 
cui feorgeva le colè interne ,ò lontane, ò da av- 
venire ,di cui Icrivcremo di propolìto nel Capo 
fegucntc, cparmi folle quel lume Profetico , per 
cui 1 ’ Anima vede , lenza punto dubitare , nè 
può penfare altrimenti , quali che feorga pre- 
feriti gli oggetti a quella guilà medefima , che 
lcorgiamo quei , che realmente fono prefenti c 
di tempo, e di luogo. Anzi il Padre Franccfco 
a chi con deprezza , per ricavarne il di lui in- 
terno , l’ interrogò , come i Profèti vedefièro quel- 
li oggetti , che (velavano con le parole , fc chiari , 
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ò {curi , le li capivano , ò parlavano fenza Ca- 
perli , rifpofe : Che Iddio li manifefiava fenza ve- 
lo di dubbio. E replicò più volte quell’ Ego me 
manifeflabo ei. E così potè rifpondere con veri- 
tà al Tuo Confcffore , come riferiremo a fuo 
luogo, che non fcntiva impulfo particolare, c 
fcnfibilc in affermare la vita , ò la morte al- 
trui i {lecerne noi non proviamo nflefllonc , ò 
moto particolare in dire -, E giorno y quando con 
gli occhi veggiamo , che in fatti è giorno . 

11 fecondo movimento , che taluni confon- 
dono nel Padre Francefco , fù quel fervore-;, 
che talora l'cntivali nell’ Anima , per raccoman- 
dare a Dio qualche affare , c talora il prova- 
va , tal ora nò ; e quando nò , ciò gli era argo- 
mento , che il Signore non volca fargli quella, 
grazia , che fi dihderava . Così lo dille , per tra- 
lafciare altri , a due Nobili Perfonaggi , che lo 
pregavano di raccomandare al Signore alcuni 
foro affari particolari . Alle loro premurofe-» 
iftanze rifpofe in voce, ed anco in ileritto . Non 
fentirfela di raccomandar gli loro difider j a Dio. 
Parole, che non lignificavano per ver un conto 
.mancanza di carità , ma bensì mancanza di 
quell’ interno fervore , che lo Ipingeffe a prega- 
re ; c non havcndolo , argomentava prudente- 
mente , che in tali circoftanzc Iddio non volea 
concedere la grazia difidcrara , ed affolutamen- 
te voleva , eh’ egli lafciaffc di pregamelo . Era 
perciò fuo dovere il conformarli alla Volon- 
tà Divina , fuprema regolatrice delle volontà 

11 terzo movimento , ò imprclfione nell* 
. ~ Ani- 
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Anima, fu- quello, che hò lòtto la penna, e di 
cui fono* per raccontare i fuccelti nel Capo prc- 
fente. 

Vagliami in primo luogo ciò , che no 
racconta , ed attefta avvenuto nella fua propia 
pedona il Signor Don Andrea Maftellonc , Sa- 
cerdote di vita conofciuta , ed efcmplare, chc_i 
tutta impiega nel profitto delle Anime . Egli 
nell’ anno 1694. foggiacque ad un’ improvvilò 
accidente cpileptico, che per più di un’ora il 
tenne abbandonato , e fuori de’ fenfi . Dal mc- 
defimo accidente fù ritoccato nel quarentefi- 
mo giorno , e ne rcftò sì fattamente abbattuto 
di forze, e di fpiriti , che non potea follcvarc 
il capo dal guanciale del letto ; onde il Dot- 
tore Gian Battifta Bigatti fuo Medico, haven- 
do fperimcntato il male contumace , e fupcrio- 
rc alla medicina , gli fuggerì di prendere gli 
ultimi Sacramenti, ed apparecchiarli alla mor- 
te , come efeguì , con ricevere ancora l’ Unzio- 
ne dell’ Olio Santo. Gli Amici , Parenti , ed il 
Medico iftefiò,alli quali era cara la fua vita, 
lo pervadevano ad impetrarla da Dio con un 
qualche Voto a’ Voi Santi . Ma alla propofta, 
nfpofe l’infermo, che prima difiderava confe- 
rire col Padre Francefco , per indi riviverli, c 
legarli al Voto, ed il tutto farebbe fecondo il 
di lui configlio. Chiamollo addunquc,e pro- 
poftogli l’altrui difidcrio , gli propole inficine 
la Va indifferenza . Il Padre raccoltoli in sè 
fteflo , dopo breve dimora . Sì , diflègli , fate Voto 
di celebrar la Mejfa nel dì fefiivo di Sant' Ignazio 
al fuo Altare . Accadde ciò il giorno dopo ha- 
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ver ricevuti gl’ ultimi Sagramenti , ed era ap- 
punto il dì innanzi alla Vigilia del Sartto . Que- 
lla circoftanza fece parere ftranilfima la l'uà- 
rifpofta a gli alianti , che 1* udirono , quali il 
Padre volclTe , ò che l’ infermo morillè per iltra- 
da , ò almeno ciò folle un tentare Iddio . Ma 
non ne parve già così a fuo Padre , ed a fuo 
Zio il Molto Reverendo Padre Frate Andrea-. 
Mallcllonc , Religiolo Carmelitano , i quali ani- 
marono l’infermo alla promellà . Fece il Vo- 
to > ed appunto nel giorno del Santo , fi portò 
alla noftra Chiefa , appoggiato ad un Servitore 
per la ftrada , che porta alla noftra Chiefa dei 
Giesù. Si apparò delle velli fagrc , giunfc all’ 
Altare del Santo, e non folo celebrò quel gior- 
no, ma lèguì a dir Mcflà nc’giorni leguenti, 
havendo ricuperate le forze . Nè d’ allora in_> 
poi mai più hà patito così pcricolofo acciden- 
te ; anzi indefeflo nell’ operare ,confcflà , e pre- 
dica , e la fà da robufto Operario , come 1’ è 
appunto nell’ 1717. , in cui ferivo. Onde per 
gratitudine , e memoria della grazia ricevuta-, 
fofpefe alla Cappella di Sant’ Ignazio una ta- 
bella votiva, con dipingere sè infermo, ed il 
Padre Franccfco , che genuflellò pregava il San- 
to Patriarca . 

Quanto folle la fede viva verfo Dio , e la 
gratitudine verfo i fuoi Benefattori nell’ Anima 
del Padre Franccfco , fi vide in ciò, che accad- 
de nella Terra di Cardito nel tempo della./ 
prima Millìone , qual vi fece ; ed infierae ap- 
parve , quanta comunicazione habbiano i Servi 
di Dio Terra co’ Beati, che vivono in Cielo . 
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Maddalena de Fulco , Donna molto divota del 
Padre Francefco, ed infieme molto benemeri- 
ta di quella Millione , pericolò della vita . Pe- 
rocché mentre udiva là predica , fiaccatoli a calo 
il campanello della Sagreftia ( ed era ben pe- 
lante ) con cui fi dà il legno delle Mellè , fu 
da quello colpita in tefia • al qual colpo le fi 
intronò talmente il capo , che ne rimale aflor- 
data , onde mal condotta fu riportata alla Tua 
Cala. Nulla del fatto Teppe il Padre , Te non_> 
quando fi ritirò, dopo finite tutte le funzioni 
di quel giorno. Ma quando il Teppe, fi portò 
Tubito da quell’ inTelice , qual trovò molto ag- 
gravata , e la compatì , come doveva . Poco dopo 
con voce alta, ed impcrioTa le dille ; Or ora , 
prima che fi chiudano le porte della Chic fa portatevi 
ali' Immagine di San Saverio ( egli ve T havea col- 
locata sù T Altare , come di Protettore della Mif- 
fionc) cd accodate il capo al Quadro , appunto nella 
parte del cuore del Santo , e ditegli così . Il Padre 
Francefco vi manda la buona fera , e vi dice , che mi 
rejlituitc la fanità . Con fiducia il tutto efeguì la 
divota Donna , e ritornoflene a cafa affatto libe- 
ra dal male . Al fatto pubblico feguì la divo- 
zione fcrvorofa vcrTo 1* Appoftolo dell’ Indio , 
che poi fù eletto per Padrone da quella Comu- 
nità con la pompa firaordinaria ,di cui parlam- 
mo nel primo Capo di quefto Libro. 

Ma riTalro maggiore fece la viva fede del 
Padre Francefco nell’ cllcrc ubbidita da una-. 
Donna di conofciuta prudenza in Napoli, che 
non facefle in una lemplice Donna di Con- 
tado; anco per quello riguardo, che le Anime 
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più {empiici fogliono comunemente eflère eru- 
dite dal Signore, con maggiore facilità . Abor- 
tì nel fettimo rnefe della gravidanza la Sig. 
Donna Ippolita Canrelmi , Principefla della», 
Roccella , ed infieme con la ' febbre le fi ac- 
compagnarono moti convullìvi , c dolori per 
tutta la vita , con privarla del ripolo notte , e 
dì , per venti giorni continui . In così dolorofo 
fiato , dopo eflère riufeiti vani tutti gli argo- 
menti dell’ Arte , fù chiamato il Padre France- 
sco , che vi andò, con recarle la Reliquia del 
Suo Santo Martire Ciro. In vederlo l’inferma: 
Ah Padre , dific , pregate Iddio , ò che cejjir.o di tor- 
mentarmi quejli dolori , b io ctjji di vivere ,Nb t nò ^ 
ripigliò con un Soave forrrfo il Padre France- 
Ico , non voglio , che muoja , ma che viva , e perciò 
le ho condotto un altro Medico , non della Terra , ma 
del Cielo . E perche non bajla , che il Medico vijìti C 
ammalato , ma deve anche fargli puntuale ajffenz,a , 
io ve lo la [ciò , finche vi guari fai cd in ciò dire 
la Segnò con la Reliquia del Santo Martire . Poi 
Soggiunfc . Voglio però una promejfa. E qual' è ? ri- 
fpofe l’ inferma . E ’ queft a , aiflc il Padre . Oggi fa- 
me nella Solennità della Santijjima Trinità : Giovedì 
projfmo , in cui celebriamo quella del Corpus Domini 
me la riporti di propia mano. Non vacillò punto 
nella Fiducia quella prudente Signora , nè diè 
luogo alla prudenza umana, che le rapprefen- 
tava impoflibilc ad efeguirfi ciò, che promet- 
teva , di portarli così prefio alla Chicfa > pa- 
rendo , che dopo venti giorni di dolori accr- 
bifiìmi fòlle necefiària qualche maggiore con- 
vaiefeenza. Crede il tutto; ed il tutto rifolu- 

ta- 


Digitized by Google 


DEL P. FRANCESCO DI GERONIMO. 231 

tamcntc promilè al Padre Francefco . Alla Fede 
viva del Padre, e dell' inferma Principila diè 
volta ogni male: Picchè , giufta 1 * appuntata- 
promelìa potè la Signora portarli alla noftra_, 
Chiefa nel giorno dileguato , già lana, e refti- 
tuire al Padre la Reliquia del Santo , corno 
fece ; e già guarita ricevè al fuo Altare la San- 
ta Comunione , con riportarli nel cuore la Fi- 
ducia Tempre mantenuta in Dio, e nel fuo Ser- 
vo il Padre Francefco, che anco in altre occa- 
fìoni hà efperimcntato propizio . 

Ad un pcricolofo aborto fegua un parto , 
il quale, pèrche troppo felice, fu minacciofo di 
maligna confeguenza , per giudizio di Medici 
accreditati .La Signora Donna Eleonora d’ Acu- 
gna Bracamonte , Moglie del Signor Don Agnel- 
lo Como, nel 1701. a’ 24. Novembre fi fgravò di 
una Bambina, con tanta felicità , che le parvo 
di Laveria data alla luce fenza punto patirvi; il 
che cagionò allegrezza , c maraviglia in tutti 
gli altri ; ma i Medici , come accennai , ne fecero 
cattivo prefàgio . La pafsò ella fenza rifentirfi 
fino alla fera de’ venti ici , in cui fù aflalira da 
una febbre cocente ,inficme con dolori quali di 
parto ; cd ifveniva fpeflò trà moti convulfivi , 
lenza poter trovar nel letto nè fito , nè ripolo . 
Intanto , accortili i Medici , di haver quella 
perduto il fenfo nella metà della vita , ed ede- 
re aggravata da mortale letargo , con gelarle 
anco tutto il corpo , perderono ogni fpcranza 
della di lei falute, e penlàrono, fe mai la ma- 
lattìa le ha velie data qualche piccola tregua , 
fargli dare gli ultimi Sacramenti . Ricorsero i 
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Signori Parenti dal Padre Francefco per con- 
finarla , cflendo egli Tuo Padre Spirituale ; ed 
era appunto la Domenica dopo pranzo , quan- 
do flava per ufeir fuori alla fua folita Miffio- • 
ne . Perciò fi feusò col Metto , di non poterla 
fervire allora : c replicandogli P altro , che fi 
correva a momenti alla morte , il Padre ri- 
fpofe non cflcrvi fretta , ma che terminata la 
Miflionc farebbe dalla Signora fua Penitente. 
RitornofTene colui tra fcandalizzato della poca 
carità del Padre , come gliene pareva j c tra 
la fpcranza fondata su le parole del medefi- 
mojdel non eflervi fretta. Terminata la Mifi* 
fione , il Padre vi fi portò fui tardi , ed entra- 
to nella Camera dell* inferma . C he cofa vi è ? 
difle con volto allegro , che tanta fretta , e ti- 
more ? A quelle voci l’ inferma , che fino allo- 
ra non havea parlato , quafi da grave fonno 
rilcoflàfi , aprì gli occhi , e mirollojcd interro- 
gata dal Padre , colà volcfic, rifpofe con voce 
fievole j e predo che moribonda , che giacché 
Iddio la chiamava a sè,ele ufava tanta mife- 
ricordia , di farle ricevere gli ultimi Sacramen- 
ti , dif\dcrava di confcflàrli da lui fuo Padro 
Spirituale. Che ne sa ella , rifpofe il Padre, fe il 
Signore la vuole ade/fi , ò in altro tempo nel Cielo ? 
Qui mi dicono i Medici , rifpofe la moribonda. Ed 
il Padre Francefco a lei : J Medici parlano fecondo 
V Arte i il Signore però , che e /* affilato ladrone e 
della Vita , e della Morte , farà ciò , che /limar a me- 
glio per l' Anima vofìra . E 'bene però , anzi è noce f- 
fario jche fitamo fempre pronti , ed apparecchiati ad 
ogni cenno del Divino Padrone . Intanto , fe ella è 
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difpojla per confejptrft , fono anch' io pronto ad udirla* 
Pregollo ella, che fi portaflc all* altra fponda-» 
del letto ad udirla, non potendoli muovere per 
la mezza vita già perduta , anzi nè pure po- 
rca voltarli con le mani altrui , per gli acuti 
dolori , che vi provava . Allora replicò il Padre 
Franccfco . No , nb , da quejla parte voglio confejfar- 
vi , volgetevi in nome del Signore , e venite da que- 
lla fponda . Al comando sì rifoluto la Signora^ 
Donna Eleonora fi mofle , c voltofli fenza ajuto 
di veruno , e fenza veruna pena , ò affanno . Con- 
feflòlla , e datale l’ abluzione facramentalc , lo 
raccomandò 1’ ubbidienza a’ Medici , ma fopra-i 
tutto la fperanza nel Medico Cclcftc . In fatti , 
fuor d’ogni fperanza umana ,l’ inferma ricupe- 
rò la difidcrata falutc . Rcftò bensì ( effetto del- 
la pallata infermità ) affatto forda , c per ricu- 
perare P udito le fi applicarono varj medica- 
menti . Ciò riferito al Padre Francefco , fi rifo 
delle adoperate medicine , ed aflìcurò l’ inferma , 
che folo havrebbe udito nel Varadifo j nè mai più 1’ 
lià guadagnato , e dura fin ora nella fua forag- 
gine , riufcito vano ogni sforzo di reffituirle 1’ 
udito. Anzi di più: defunto il Padre , animata-, 
dalle grazie , che vedeva operate per mezzo 
delle fue vefii , e fangue , tenne agli orecchi per 
tré giorni continui un pezzetto di tela bagnata 
nel di lui fangue , ma fenza provarne alcuna 
giovamento . Onde rigettata ogni fperanza di 
liberarli da quello male , vive tutta rimefià nelle 
parole del Padre, che nel Varadifo havrebbe ricu- 
perato l' udito. Bensì per rendimento di grazie, 
di effere fiata guarita dalla principale malattìa , 
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por tolsi Cubito alla Chiefa della. Cala Pro feda 
. all'Altare di Sai» Ciro, a cui , oltre molte cere, 
offerì un fuo abito vago per P ornamento , o 
prczio Co per il lavoro j ricordevole tutt’ ora del- 
la Fede viva del Padre Francelco in darle la 
finità . Perciò sì cflà , come i Signori fuoi Parenti 
hanno Tempre confervata diftinta fiducia ne’ 
meriti di quello Servo di Dio, e 1’ hanno fpc- 
rimentata fecondo i loro dilider) in più occafio- 
ni e di parto ,e d’ infermità .. 

Domenico Germana Cittadino di Napoli , 
che s’ impiegava decorofamente nel governo di 
Terre, ed anco Città Baronali nel Regno, nell' 
anno 1699, fù comprcfo da sì fiero reumatif- 
mo , che fparfolì per tutta la vita , lo afflifio 
per più meli nel letto, lenza fperanza di mai 
riforgerne , ò riaverli . In così amara afflizione , 
Maria d' Agoftino fua Moglie fi rivoltò all’aju- 
to Divino, difpcrando già di ogni umano , cj 
con fiducia particolare al Padre Francefco , il 
quale , mofTòfl a compalsione , gli recò la Re- 
liquia del fuo San Ciro , e dopo havcrgliela 
data a baciare , il toccò con quella per tutta la 
vita . Indi confortatolo a bene fpcrare , gli dille . 
Il Santo vi far a, la grazia , viver et e fatto per qual- 
che altro fpazÀo di tempo , in cui penf avete a mutar 
vita •, Domenica ( era allora appunto il Mercor- 
dì ) verrete a conferirvi , e ricevere la Comunione alla 
noftra Chic fa . Ma come il potrò, ripigliò l’ infermo 
fe la vita non mi ferve , nè meno a follevarmi dal 
lotto > Che io guarifea , lo fpero j ma è imponibile , che 
*• po(fa , ancorché lo voglia , e lo brami , portarmi alla 
vojlra C hiefa , fno al desìi . Fede , Fede ; replicò 
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il Padre, e fi licenziò dall' infermo. Giunfc il 
giorno della Domenica , e l’ ammalato fi rizzò 
di letto , vcftiffi, e tentando di camminare fi 
trovò abile a farlo ; onde portoifi fenz’ altro 
appoggio alla Chiefa , dove efeguì i comandi 
del Padre , c poi fra pochi giorni riftorato di 
fòrze potè feguirc il fuo antico impiego. Cosi 
continuò tré in quattro anni , come attefta la 
Moglie , finché cedè alla febbre mortale , e chiu- 
fe la vita in Cerefàno nella Calabria , in atto 
di governare quel luogo . 

Ma fe il Padre Francefco fu sì acccfo di 
carità nel proccurare il bene anco degli ftranie- 
ri , ragion voleva , che lo foflè molto più 
verfo i fuoi ,e ma (lime verfò il propio Geni- 
tore, sì per il merito della di lui vita ornata 
di Virtù Criftiane , sì ancora per la gratitudine 
di haverlo bene allevato negli anni più peri- 
colofi della Gioventù. Dopo la prima Miflio- 
ne fatta nelle Grottagiie fua Patria , volle far- 
vene un* altra , con cui e rafiòdafse il frutto 
della prima , e vi ftabilidè la divozione di San 
Ciro , a cui haveva eretto un divoto Altare. 

*E giada Napoli era egli gionto nella Città di 
Taranto , per edere il dì lèguente nella Patria 
ad intimarvi , e cominciare la Miffione ; ma^ 
nella feguente notte fuo Padre fù adàlito da^ 
febbre sì gagliarda, accompagnata da deli no , 
che 1’ Arciprete fuo figlio giudicò , doverli la-» 
Miffione trasferire ad altro tempo, a fine di ve- 
der prima il progredò della febbre impetuofa^ 
per sé fteflfa , e molto più da temerli in un Vec- 
chio , predò che ottogenario , di cui fe ne po- 
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tcva afpettar vicino il funerale , onde fe hzj 
farebbe fturbata la Millìonc . Or mentre quell’ 
affettuofo Sacerdote viveva agitato da quelli 
penfìeri , ecco alla mattina giugne il Padro 
Francclco , che riverito il Santiflìmo Sacramene 
to nella Chiefa Matrice, a dirittura fenza falu- 
tarc Amici, ò Parenti, fi prefentò da fuo Pa- 
dre, che per follevarfi dall'affanno fi era alza- 
to , e fcaldavafi accanto al fuoco . Il Padro 
Franccfco fe gl’ inginocchiò a’ piedi , e glieli 
baciò umilmente . Poi con l’ imperio , cheli dava 
il filo fpiriro , gli dille . Oggi fi dark principio alla 
MtJJione ; ella venga a goderne il frutto nella fua 
Anima , e vi ajjfia alle funzioni , che fi faranno . Dc- 
rifero gli alianti cotal comando , come impof- 
fibilc ad efeguirfi da un Vecchio, c frclcodal 
tormento della febbre , che non fapeano , fe 1* 
haveffe lafciato libero; e quand’anche libero, 
in dubbio almeno , che poteflè replicare coru 
impeto maggiore . Ma 1' evento confarle il di* 
fcorlo umano, e dimoflrò, che il Padre Fran- 
cefco era feorto da lume più alto , ed havea 
parlato con linguaggio di Fede viva. L’infer- 
mo ogni giorno da sè Hello portavafi inChie-* 
fa ; udiva la Predica ; c benediceva Iddio , che 
lo haveflè confolato con la falute , e molto più 
col vedere il Figlio, acclamato da Santo. Par- 
titoli poi il Padre Francefco , dopo compita la 
Miflione , il fuo Genitore godè per un pezzo 
profpera vita, finché carico d’anni, c di con- 
folazione finì di vivere. 

Il fatto, che qui foggiungo , è di fpecio 
affai divella da i già raccontati , come accaduto 
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in Soggetto incapace di ragione ; non però la- 
feia di edere prodigiofo , e degnifsimo di mar»' 
raviglia . Quello accadde nel Venerabile Moni* 
fiero di Santa Maria* della Purità delle Mona- 
che Riformate , Tortola regola di Sant’ Agofti- 
no,c titolo di Santa Maria Egizziaca ; ed io 
ne hò la relazione per mano della Madro 
Priora Suor Maria Criflina di San Giovanni 
Batrida , che co’ propj occhi , e con Tua ftraor- 
dinaria coniazione ne fù Spettatrice . Haven- 
do ella fatta la lolita provvilìonc del grano per 
il vitto della Comunità , non fi sà per qual 
difetto , ripodo già nel granajo , fi guadò nella 
qualità sì fattamente , che a nulla riufeivaper 
farne il pane . Per tal mutazione non temuta , 
perche nè pur fofpcttata , dolente la Superiora 
sì per la perdita , sì per edere incolpata di 
trafeuratezza nel fervirc le Suore) chiamò i pe- 
riti a confutare ,come lì poteflè rimediare: ma 
quelli conchiulèro , non cdcrvi altro da Spera- 
re, falvo che il macinarlo tutto , per non per- 
derlo tutto . Dava allora il P-adre Francefco gli 
elcrcizj Spirituali a quella divota Comunità ; c 
raccontandogli la Superiora ilcafo, e l’ afflizio- 
ne , qual ne pativa , il Padre primieramente 1 ’ 
animò a Sperare in Dio, che poi fui fine degli 
efercizj 1’ haverebbe benedetto ; e tanto ella efe- 
guì. L’ effetto fi fù, che nel giorno feguento 
della benedizione , il grano fi trovò mutato in 
tute’ altro , cioè d'intiera perfezione ; onde i Va- 
gliatori attoniti attedarono , che pareva Scelto 
a grano a grano , ‘tanto era divenuto lineerò. E 
così durando nella perfezione prodigiofamentc 
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acqui ftata » fervi tutto 1’ anno al vitto del Mo- 
«iftero . 

Da’ fatti, già narrati', fi vede quanto valo- 
re havefle la fiducia del ‘Padre Francefco, ma 
dal feguente lì può imparare , quanto pregiu- 
dizio arrechi il mancare di cfla . Nell' anno 1695. 
nel Convento di Napoli , detto la Madre di 
Dio , de’ Padri Carmelitani Scalzi ^mortalmen- 
te infcrmolii il Rcligiofo Fra Gian Maria di 
San Paolino, e sù l’ultimo della vita , ricevuti 
i Santifsimi Sacramenti , pregò il Padre Niccolò 
Gurgo luo Fratello, Rcligiofo della Compagnia, 
che per morire coniolato gli faccflc vedere il 
Padre Francefco , e ne fù compiaciuto . In entrare 
il Padre Francefco nella di lui Camera, ditto 
con volto fcreno all’ inférmo . Che hai che ha V. P. 
E’ nulla il male . Domenica venga a dir Mejfa alla 
Cappella del gloriofo San Oro ; non gliel promette • 
Non mi fento tal Fede , riipofe il Rcligiofo amma- 
lato ) quantunque il P. Niccolò fuo Fratello 1 
animafle a proferir la prometta almeno fòlcon 
la voce . Ricevè nondimeno dalle mani del Pa- 
dre Francefco poche goccie dell’ acqua bene- 
detta del Santo, e la notte apprettò gli fopra- 
giunfe così copiola etile di fudore , che la mat- 
tina trovofsi libero dalla febbre ; quali a fiducia 
del Padre Francefco dovette haverc il fu° c “ et " 
to , benché l’ infermo fotte freddo ad Svegliar- 
la nel propio cuore . Ma dopo alcuni giorni ri- 
cadde , e la recidiva fù giudicata , come ella era > 
mortale : ed ecco fubito fi ricorfe dal Padro 
Francefco , che trasferitoli dall’ infermo , dolce- 
mente il riprefe della debole fua fiducia verfo 
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San Ciro , e con volto grave gli dille ; Domenica, 
venite a celebrare in rendimento di grazie all’ Alta- 
re del mio Santo . E così fù : fi levò fano dal let- 
to , celebrò in rendimento di grazie all’ Altare 
di San Ciro , c d* indi in poi fano t e robufto 
di forze ville più anni , con far viaggi difa- 
ftrolì per gl’impieghi della fua Religione . Chi 
fù prelènte al tutto , e lo dipone , attefta in_* 
oltre, che havendo egli nciriftello giorno con- 
dotto il Padre Francclco al Regio Configlierc 
Don Benedetto de Angclis , gravemente infer- 
mo, nuli’ altro dille a quel Signore, fe noru 
che fi difponellè alla morte , qual feguì fri 
pochi giorni» 

Ben fcrvorofo fù nella Fede il Sacerdote 
Don Giovanni Cafaro Sagrefiano del Venerabile 
Alonifiero delle Monache lotto il titolo della San- 
tifsima Trinità in Napoli.Quefii per una flufsionc 
perde la vifia dell’ occhio deliro; nè qui cefsò, 
ma così li crebbe l'umore , che gli formò fotto i' 
occhio una fifiola,cui portò più meli, non vo- 
lendola chiudere > Medici per timore , che la 
flulsione non palTafic ali’ altr’ occhio, e reftafic 
adatto cieco • onde con non poca fua mortifi- 
cazione vi portava 1’ impiaftro . Un dì vcrlo 
la fine deli’ Ottobre del 1715. mentre il Padre 
di Geronimo dava gli elcrcizj fpirituali a quel- 
la Comunità, gli fi accodò , e gli domandò qual 
male patillè ? Eh , rifpofè il buon Sacerdote , Iddio 
mi hà legnato nel volto , perche fono un mal* 
uomo , c dicci! Cave a (ignatis meis , per cflcrc-> 
sfuggito, e non infettare altrui . /\fò , nò , gli ri- 
fpolè il Padre , Iddio legnò i fuoi piò cari cof 
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Tau , c così hà fatto con lei Sacerdote di fanta 
vita. Da sì amorevoli parole del Padre l’altro 
ripigliò animo, c fendisi fvegliarc nel cuore la 
fiducia , che in toccar gli la parte offela guarireb- 
be : onde prclàgli la mano , e mofìrando di vo- 
lergliela baciare , in vece di avvicinacela alla 
bocca , fe 1’ accollò alla fillola . Ciò avvenne in 
una mattina degli Elercizj , c dopo la medita- 
zione ; ma ritornato a cala tutto fede , fi tolto 
via l’impiaftro, e trovò la fillola già ferrata in 
tutto. Si fdcgnò il Medico in vederla difecca- 
ta , c dubitando , che vi bavelle adoperato il fuo- 
co, ò altro limile rimedio, gli prefagì la per- 
dita dell’altra pupilla, al concorrere , che fa- 
rebbe in clTà quella mordace flufsionc : ma poi 
allo fchietto racconto del fatto ne rimafe am- 
mirato . Il Sacerdote havrcbbc fubito pubblica- 
ta la grazia ricevuta ; ma no ’l fece , perche ha- 
vendonc data contezza al Signor Cardinale Pi- 
gnatelli Arcivefcovo , Sua Eminenza pruden- 
temente gli ordinò , che , vivente il Padre , 
non ne havcfse fatto motto veruno . Or egli 
£à vedere la cicatrice della fillola già in tutto 
faldata , ed il tutto riconofcc da meriti del Pa r 
dre Franccfco , di cui per ben tre anni ne ha- 
veva uditi gli efercizj , che dava a quelle Reli- 
’giofcje dice, che lèmpre fpiegava le meditazio- 
ni inginocchiato su la nuda terra j e prima , e do- 
po orava lungamente avanti al Santifsimo ivu 
quella Chiefa . 

Ma benché la viva fede del Padre Fran- 
cefco fi facellc riconofccre in più occafioni , hebbe 
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del {ingoiare nel fatto, che ora fono per deferi- 
vere ; ed oltre che allora fe ne fparfe la fama , 
vive ancora, e io dipone cki ne provò l’even- 
to felice , e le Io gode anche in oggi ; e lo atte- 
fla inficine chi vi fi trovò prelènte. Nel 1691. 
fui principio dell’ Ottobre , il Signor Pompeo 
Prudente di profefsione Medico in Napoli, con- 
trade nella Città di Capoa , dove era andato 
per alcuni fuoi affari, la febbre , che per la mu- 
tazione dell’ aria, che in quello Regno è morta- 
le, fi fcuoprì maligna, co’ fvenimcnti , ed altri 
indicanti di morte. E benché al nono,ajutato 
dalla Crifi , avcfse dato fperanza a’ Medici , eh’ 
erano tra gli altri , il Signor Carlo Prudente-» 
fuo Fratello ,ed altri de’ migliori di quel tem- 
po, al decimo la febbre fcuoprì il nafeofto ve- 
leno con gelargli la vita , onde fi diftefe in ago- 
nia , e con dare in quella tré boccheggiamenti , 
non diede più fegno di vita . Anzi il Signor 
Fortunato tuo Nipote, per alsicurarfi, fc ancor 
vivefse , gli accollò una piccola candela alla 
bocca , con anche uno fpccchio , nè vi ofservò 
fiato, ò rcfpiro,che agitafse la fiamma, ò ap- 
pannafse il vetro : ficchè nella bocca rimanagli 
aperta , entravano , ed ufcivano liberamente lo 
mofehe. Tra il compianto de i Dimettici, e de- 
gli Amici , che lo piangevano morto , vi fù chi 
per pietà ricorfe al Padre Francefco , il quale 
giuntovi fùafsicurato c da’ Medici , e da’ Paren- 
ti , di cfscr già trapafsato , e morto . Almeno , difi- 
fe il P adrc ^accomandiamo /’ Anima, a Dio: e d in- 
ginocchiatoli accanto del letto rccitòle Litanie 
della Beata Vergine prefsoilgià riputato Cada- 
li h vero. 
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verò . Quand’ccco interrompendole , rizzato fi 
in piedi domandò del nome del Defunto , o > 
rifpoftogli , che fi nominava Pompeo Pruden- 
te, alzò tré volte la voce, e replicò quelle pa- 
role . Pompe o Prudente a nome di tjuefto CriJ}o ( che 
teneva in mano),^/ Sun Prancefco Saverio y e di 
San Oro , rifpondetemi . Alla prima , c feconda 
volta Pompeo nulla rifpofe . Bensì alla terza 
chiamata aprì gli occhi , c difsc ; Che volete ? 
nè altri egli vidc,fc non il Padre Francelco. 
Si rizzò da sè fteffo fui letto , c da quel tempo 
fpari la febbre, e ripigliate in breve le forze, il 
dì folennedi San Francelco Saverio venne alla 
Chielà del Giesù , fi communicò all’Altare del 
Santo in rendimento di grazie per la vita ri- 
cevuta , ed ora vive fano,e con forze miglio- 
ri, lenza haver patito fin ora altra infermità; 
ficchè la dura alla gran calca degl’ infermi » 
che lo richieggono c notte c giorno . Hò loia- 
niente fc ritto al Lettore ciò , che avvenne , len- 
za fare altre riflellioni , che mentano le circo- 
fìanze 'del fatto. Che folle morto , ò nò , io nc 
raffermo, nè il niego : dico bensì , che chiun- 
que voglia, potrà vederlo vivo , c parlargli , men- 
tre và in giro per Napoli per gli affari della 
v fua profusione . Ed ' altrettanto conferma il Si- 
gnor Fortunato fuo Nipote, che fù prefente al 
tutto ; e come di morto ne lafciò la tellimo- 
nianza il Signor Carlo Prudente fuo Fratello, 
c Medico ancor egli . 

Ma fe fu maraviglia , che la voce del Pa- 
dre Francelco avvivata dalla Fede giugneflc a 
richiamar 1‘ Anima del Siguor Prudente all’ ufo 
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abbandonato de’ (enfi vitali , parmi folle mag- 
giore maraviglia il farli udire nel profondo dell* 

Inferno ,e farli ubbidire da un' Anima già per- 
duta .In una 1 delle ftradc,incui viveano donne 
del Tozzo inefticrc , e dove era egli folito a pre- 
dicare , vi fù tra 1’ altre una sì temeraria , o 
sfrontata , che non contenta di sfuggirne la vo- 
ce , impediva dall’ ascoltarlo le Tue Compagne , 
che talora erano da Dio tocche nel cuore . Co- 
ftei , all’ udirne la voce in lontananza , dava di 
mano a fìromcnti di Tuono ftrepitofo , che lì 
adoprauo ne’ bagordi , ed accoppiando ad cTsi la 
Tua voce feontrafàtta ad arte , allor più. che mai 
quando il Padre s’ infervorava nel Sermone, non 
lolo impediva, che folle udito, ma -moveva le 
ri là, e le Ighignazzate a quante v’ erano nel vi- 
cinato. Non perciò il Padre lì molle mai , nè 
lafciò il Tuo pollo , e coftumc , finché tocca la^ 

Tciaurata dalla niano della Giuftizia Divina., , 
cadde morta da un colpo di apopleTsia . Pala- 
va il Padre appunto quel dì, ed ora, per quel- 
la firada , fonando il campanello , ed in voce alta 
raccomandando la penitenza, e non udendola 
Polita lcoftumata voce , domandò , che n* era», 
dell’ infelice ? E rifpoftogli, che quell’ improvifo 
accidente V haveva battuta morta , Tali Tubito 
alla Cafa infame , e trovatala diftefa nel letto , 
rccatoTi tutto in sè fteffo , con impcriofà voce 
la domandò. Caterina , qucfto era il nome della 
rea Donna, dove era Jìcte ? E quella con voce • 

toga ritpofe : All' Inferno . AH’ orrore ', al bisbi- 
glio de’ circoftanti Te ne fottraHc il Padre , cj 
TuggiTscne altrove ; ma non potè Tottrarfì dalla 
«. H h x voce 
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voce comune di quanti vi fi trovarono prefet- 
ti , e divorarono il funefto fuccedo. 

Alia voce dclT Inferno faccia contrapunto 
la voce dell’ Innocenza , che animò la lingua-, 
di un Bambino di pochi meli a parlare , e difen- 
dere l’oneftà di fua Madre, caduta in folpetto 
di adulterio predo il Conforte . E’ raro , ma non 
già nuovo alla Chiefa il fatto, che fono per de- 
ferì vere . Dal diftretto di Napoli fi portò uib 
Galantuomo al governo di non sòqual luogo, 
c ritornando dopo alcuni meli alla propia Cala,' 
trovò, che la Moglie havea dato alla luce un_» 
marchio. In vederlo , il Demonio gli turbò si 
ftranamente la fantafia, che filmò havcrgli la 
moglie tradita la fede maritale , che perciò, 
dando di mano alla fpada , tentò di uccidere e 
Madre , c Figlio , e con l' innocente loro fan- 
gue lavare la falla macchia dell’ onor fuo . Scap- 
pò dal colpo, e dalia Cafa la Donna, con in 
braccio il tenero Pargoletto , c fuggifsene a* fuoi 
Parenti . Quefti per il computo dell’ adènza , 
c per la pudicizia della Femmina , accortili dell* 
errore del Conforte , s’ ingegnarono con ogni 
valevole argomento a radercnargli la mente-» 
agitata , ed a perfuadcrgli per il decoro del 
Cafato il ritorno della Moglie innocente .11 tut- 
to però fù in vano -, che radicato nella mente 
il lofperto,c refane padrona la gclofia , non_» 
dava luogo nè a ragioni , nè a preghiere . Alla 
• fine pregarono il Padre Franccfco , acciocché col 

luo zelo,cd autorità s’ impegnadc a difingan- 
naie quel mifcrabile dalla falfa opinione. Egli 
non rifiutò l’imprefa, ma parlò col Marito pri- 
ma 
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ma con fupplichc , c con ragioni -, cd alla fino 
vedendolo tordo a quanto gii proponeva , man- 
dò a chiamare la Moglie , che inficme col Fi- 
gliuolo, e Parenti fi portafiè nella Cala del ilio 
Manto. Vennero tutti aihdati sù la fua paro- 
la, cd egli prendendo nelle lue bracciali Bam- 
bino , lo inoltrò al Genitore , tacendoglielo rav- 
viare tutto limile a lui nelle fattezze ; anzi 
anche lo sfafciò , per più muoverlo a tenerez- 
za. Ma T invafato dal fofpetto maggiormente 
im per ver fava , e fc la riverenza, in cui era in_» 
quel luogo il Padre Franccl'co , non l’havcflc 
Ritenuto, havrebbe uccilo c Madre, e Figlio . Al- 
lora l Padre Franccfco , voltatoli al Bambino: 
gli dille . Or giucche nè ragioni , nè decoro , nè 
priegbi vagliono con la coftui orinazione , ditemi 
tuoi : Chi è voftro Padre ? Al comando , Eccolo , dille 
il Pargoletto , che ftè meno balbettava , e diftefe 
le braccia al collo del Genitore ,ed abbraccia- 
lo La confufione , lo ftupore , le lagrime dell’ 
una , e dell’ altra parte diedero luogo al Padro 
Francefco di partirli , lafciando la pace in quel- 
la Cafa , e Parentela . Fu così collante , e pubbli- 
ca la lama dell’ avvenuto , che dura ancor in_. 
oggi dopo venti e più anni j cd in conferma del 
vero, v’aggiungo,’ che il Padre Scipione Cac- 
ciottolo , udita la fama di quello gran calo, 
voile rifaperne il netto dalla bocca del medefi- 
mo Padre Francefco , onde gliene domandò -, ma 
egli, come non potea negarlo , così nè pur vo- 
lendo direttamente affermarlo , rilpofe : Eh che 
San Erancefco Saverio può far più di (jueffo ; c voltò 
faccia, che fù appunto una delle rifpofte ufate 

dal 


24 <S DELLA VITA 

dal Servo di Dio in fomiglianti domande.' 

L’ ultimo fatto, con cui chiuderò quello Capo, 
Ila quello appunto,di cui (oio ultimamente fi è 
havuta notizia.. Una povera Donna, e Madre# 
di una piccola Bambina, dopo haverla veduta 
morire lòtto- a’ Tuoi occhi, non havendo prefo 
per il male, in due giorni , nè pure una goccia 
di latte , videfi affretta a vederla marcire già 
morra , ò con efporre il cadavcro nella (Iradsu* 
all’ alrrui pietà, ò alla fame de* cani ; così ella 
era povera, che non havea come fepellirla,o 
così vergognofà , che non fi confidava di (velare 
ad altrui la fua eftrcma ncceflìtà . Fatta dunque 
dall* amor materno ingegnofa ,c ben pratica del- 
la carità del Padre Francefco , pensò , e così efe- 
guì,di portare di nafeofto al di lui Confelfio- 
nale il cadavcro della Figlia , certa , che in ritro- 
varlo ivi gettatoci Padre gli darebbe (cpolturaT. 
E ben potè far tutto tra la prima luce della mat- 
tina , e nel bujo , in cui era la Chiefa aperta per 
la folcnnità delle Quarant’ ore negli ultimi gior- 
ni del Carnevale , ne’ quali con machina a lumi 
ciechi fi efponc , come è il coftume della Com- 
pagnia , il Venerabile Sacramento . Andò il Pa- 
dre, fecondo il (olito, dopo celebrata la Meda , 
al fuo Confcffionale , ed in aprirlo fi avvide# 
dell’ involto , c riconobbe la Bambina defunta- : 
non fece però motto , ma genufleflò non lungi 
(lavane adorando il Santifiimo. Intanto giunte 
Maria Ca(fier,di cui fi fcriflc altrove, che fiot- 
to nome di Don Carlo Pimemcl vedi un tem- 
po abito di mafchio,e menò vita da Soldato. 
A tempo , le dille il Padre , fitte qui giunta , vedete , 
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(he nel mio Confefsionale vi è una. Bambina efpo - 
fi a , prendete , ed Sabbiatene cura , finche penfero dove 
ricoverarla . Ubbidì la Donna , ma recatoli trà 
le braccia 1' involto y e vedutala morta : Mio 
Padre , dille , che ne faremo di una morta :N'o , nò , 
che non l' è morta , ma affannata , le foggiunfc il 
Padre Francelco : ed in così dire, ed in legnar» 
la con la Croce nella fronte , aprì colei gli oc- 
chi . Allora voltoli il Padre Francelco al fuo 
Fratello Cataldo , che vi era prcfentc : Andate t 
gli dille , e portatemi un poco d' acqua di San Ciro 
per riftorarla . Indi porgendole poche goccic di 
queir acqua su le labra . E non vedete , dillo» 
che C è vivai Mentre « Cataldo , e la Caiìier 
attoniti miravano la Bambina rilulcitata , più 
loro li accrebbe Io liuporc , allorché comandò 
alla Callicr,chc gli chiamale una Donna, che 
predò la Porta maggiore , e lungi dal fuoCon- 
fcllionale havrebbe ritrovata piagnente . Era-» 
colici la Madre , che raccomandata la defunta 
al Confelììonale del Servo di Dio , afpettava_» 
la rmfcita del fuo difegno,c poi partirli : onde 
alla richieda in nome del Padre ripugnò pri- 
ma di portarli da lui , ma poi aftretta dalla-, 
riverenza, gli li accollò, rifoluta però di non 
ifcoprirli Madre, qual era . Eccovi , le dille il 
Padre , la vofira Piglia , portatevela alla vofira 
C afa . Mia no , non so che dite , ò Padre ; io non ho 
figlia , nè dell' altrui figlie mi curo , apertamente-» 
gli rifpofe la vera Genitrice . Che ri, che n,ri- 
pigli olla il Padre Franccfco , /’ e vofira , e l' è viva : 
' ed alle voci del Padre aggiunfe balbettandola 
figliuola; Mamma , Mamma, Miracolo, che co- 
lei 
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lei non morifiè per allegrezza ; ma ricevuta la 
figliuola tra le braccia , ed inficine una limoli- 
na dal Padre , partili! : e per non ifcuoprire la 
iiia induftria tralafciò di manifeftarc ad altri 
l’ operato dal Padre Francefco . Quanto alla Cal- 
der > egli fi cautelò da sè Hello , imponendogli 
filcnzio fotto pena di non confcflàrla mai più, 
fc ne facea parola con altri : onde fù così ri- 
soluto il comando, e le s‘ imprefle sì altamen- 
te il timore del Padre , che effondo accaduto 
il fatto più di un’ anno prima della Sua mor- 
te , non lo confidò ad anima vivente , fino a 
cjuefto dì tré di Febbrajo dell’ anno corrente.» 
1718. , quando affretta per un lato da’ Scrupoli 
'di non mancare al precetto del Padre., dall’ al-: 
tro di non defraudare la gloria di Dio nel fuo 
Servo, fù animata a dirlo, e lo hà detto, con 
prontezza di darne anco il giuridico giuramen- 
to . Quanto a Cataldo , egli tutto riverenza al 
Padre Francefco fuo Fratello , no ’l diflc mai , 
nè pure in Sua morte, di cui altrove habbiamo 
parlato . 



CAP. 
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CAP VII." 

i raccontalo alcuni fatti , da cui fi 
ricava , che il P. Francefco pc~ 

- ne t rafie l' altrui interno , l* 
avvenire , e C avvenuto 
in parti lontane . 

L penetrare il fondo dell’altrui cuo- 
re , Porgendo ciò , che profondamen- 
te racchiude!! ; ftcnderc il conofoi- 
mcnto a ciò , che per riguardo del 
tempo ,ò del luogo troppo lì dilun- 
ga da' noftri occhi ; tutto ciò è un punto di 
giurildizionc , riferbato alla fola Sapienza Divi- 
na , a cui è palcfc il tutto, hall paflato,ò pre- 
fcnte , ò quanto farà per edere . Ella però no 
comunica il lume a’ fuoi Servi , fecondo ne pare 
alla fua infinita Bontà , per fua gloria, e bene 
delle Anime. Ed è certo, che la Macftà Divina 
moftrofsi Tempre liberale di quello dono ia> 
tutte ctrè le Leggi ; cioè primieramente nella_i 
Legge della Natura, a cui fù norma il fuo lu- 
me imprelfo ne’ cuori umani , e ne arricchì quel- 
li antichi Patriarchi : poi nella Legge fcritta , e 
promulgata dal fuo Delegato Moisè , a cui , ed 
a gli altri Profeti feguenti compartì lo fteflò 
dono con più diftinta chiarezza : e finalmente 
nella Legge Evangelica , promulgata da Dio 

I i ‘ Urna- 
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Umanato , in cui ne fù molto 'più liberale, 
concedendolo in ogni fecolo, ad ogni età , e 
feflo , con V ammirabile prerogativa del profe- 
tare . . 

Ora , parlando del Padre Franccfco , è cer- - 
to, che ancor lui vivente fu comune pcrfualio- 
ne, anche di perfonc faggio , non folo del Re- 
gno, ma di Pacfì ftramcrr , ch'egli folle forni- 
to del dono di Profezia . Fondava!! cotal con- 
cetto nell’ eflèrlì oflcrvato, che andando egli a 
vifitare infermi , che fpcflo il domandavano , fe 
ne poteva fcorgcrc il giufto prefagio da’ gcfti 
nel volto , dal tenore nelle parole * ed anche 
dalla renitenza di andarvi , con quello fcufarli , 
cd addurre impedimenti di altri affari di glo- 
ria di Dio. Io però non ardifeo appoggiarmi 
(òpra qucfto folo fondamento , sì perche il do- 
no della Profezia abituale è di pochi , sì per- 
che il giudicarne è (oggetto ad illufìoni , e ciò 
che taf ora è fempliee congettura, può fpello 
apprenderli per vaticinio . Più tofto me lo po- 
trebbe perfuadcre quel luo non parlare da sè, 
ma fpinto da lume fuperiore , e da lui noto 
conolciuro , come alfcri al fuo Confelfòrc ,che 
a nome del Superiore lo domandò sù gli ul- 
timi giorni del fuo vivere , affinché fopravvivef- 
fe alla di lui morte qualche memoria de’ doni 
fattigli dalla Divina Bontà . Cornandogli il Pa- 
dre Spirituale , con moli rargli ancora il difìde- 
rio del Superiore , che gli comunicalle a glo- 
ria di Dio qualche notizia de* favori, con cui 
il Signore fuolc arricchire lo fpinto de’ fuoi 
Servi . Pronto alla domanda , e con la fchict- 

tcz- 
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tezza, quale doveva , a chi legitimamente lo 
interrogava, ri fpofe: Ch'egli in sè non ricono- 
fceva altro, fc non eh* egli era Gran Peccatore , 
e che foto fapeva ( come anco ne allìcurò il 
Superiore in fomigliantc domanda ) che ha- 
vendoli il Signore conceduta fanità , c forze , 
le havea tutte impiegate nel Divino Servizio, 
ed ajuto dell' Anime. Ma come , ripigliò il Pa- 
dre Confefiore, e pensò di haverlo colto , c_» 
da non isfuggire al nafcondiglio dell' Umiltà ; 
come a gl' infermi V. R. diceva : a quefii , Sarà di 
lunga vita ; a quelli , Iddio li vuol [eco nel Cielo ; 
Ad altri nulla diceva : il che poi fi avverava ne' 
fatti ? Eccone la rifpofta del Padre Francclco , 
ed io la ferivo qual mi fu data -, e lafcio ad 
altri il giudicarne . Rifpofc il Padre Francefco . 
Sì , e <vero , ma io non mi fentivo impulfo veruno 
interno, che a così parlare mi fpingejji . Nè pafsò 
più avanti , nè il Confefiore fi avanzò a ftri- 
gnerlo con altra domanda ; perfuafofì , che Id- 
dio lo mantenefse in una (anta ignoranza , di 
quanto ò fofse , ò parefse havere in lui del fo- 
pranaturale , e eli haveise conceduto il dono 
della vera Umiltà . Così il Padre Confcfsore. 

Ma fiali come fi voglia , e ciafcuno hab- 
bia 1’ arbitrio di giudicarne a fuo piacere , ò 
fecondo il diritto della fede umana, con la cui 
penna ferivo, e fol mi fò lecito di raccontarne 
i fuccefsi . In raccordarli però mi attengo alla_* 
regola data da Moisè al luo Popolo , qual egli 
l’ havea ricevuta da Dio , per difeernere fe lo 
Spirito Divino , ò il tumore umano animadè 
la voce de’ Profeti , ò fallì , ò veritieri . Hoc 

I i a ha - 
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habcbis fignum , quod in nomine Domini Propbefa 
ille prtdixerat , & non evenerit , quìa Dominus 
non ejl loquutus , fei per tumorem animi fui Pro- 
pheta conjinxit . E perche quelle , che dicono 
predizioni , furono nel Padre Franccfco di tre 
forti , io in altrettante le dividerò in quefto 
Capo. Le prime , in prevedere la morte, ò la 
vita degl’ infermi . Le feconde , in difccrnere 
gli altrui interni pcnficri . E le ultime , nell’ 
haver quafi fotto gli occhi le cole future , ò 
accadute in parti lontane ; e tra le future , la 
fua medefìma morte. 

E per cominciar dalle prime , c da’ No- 
ftri . Ammalò nella Cafa del noftro Novizia- 
to di Napoli un Giovane Scolare» per nome 
Biagio Tarfia , dotato da Dio di varj talenti 
naturali , e di fpirito da fpcrarne ogni perfe- 
zione nelle Virtù , c perciò caro a quel Padre 
Rettore, più d’ogni altro tra quanti fi alleva- 
vano in quella Cafa . Fece addunque fubito 
ricorfo al Padre Francefco , di cui ben fapea 
la virtù , ed in cui confidava molto per la_. 
protezione di San Ciro . E per haverlo fubi- 
to , ne pregò due Padri della Cafa Profefsa^, 
che a fuo nome, c con la loro efficacia, ben 
rapendone il pericolo , il pregafTcro a portarli 
dall’infermo. I Padri, perche non isfùggifso 
da loro , lo attefero nel ritirarli in Camera 
dopo il definare ; ma appena gli efpofero il 
difiderio del Padre Rettore , che fenz’ altro 
aggiugnere dell’infermo, ò della malattia, gl’ 
interruppe , c diflè ; Ali vuol per quel Giovane 
ammalato ? oh il vuole la Aiadonna / eco : c voltata 
z fao 
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faccia , leguì la (uà ftrada al Coretto deila^> 
Chielà, come coltumava . Nè in quel giorno, 
come né pure nel feguente andò al Novizia- 
to : ma reiterate le ìltanze vi fi Iafciò indur- 
re, vifitò il Giovane, il toccò con la Reliquia 
di San Ciro , e 1’ elbrtò ad unir la fua con la 
volontà di Dio . Da un* operare così fecco già 
diedero per ifpedito [‘infermo , e così avven- 
ne .11 Giovane per fuo bene così ne apprefo 
il conliglio , che non altro diceva , finché potè 
fcolpir parola, ed all’ ultimo fiato , Si faccia, la. 
Divina Volontà, ma perfettamente -, c lo ripeteva. 
E che la Beatillima Vergine lo volefle là su , 
come il Padre Francefco havea detto, ve n* è 
la congettura di qualche favore fattoli dalla^ 
Regina degli Angeli, che non è qui luogo da 
fenverfi. 

Parve fcherzo, e fò vaticinio quello , di 
cui fi prcvalfe con un’ altro noftro Giovano 
nel Collegio de’ Studj di Napoli , per nomo 
Francclco dell’ Uva, che ivi ftudiava la Retto- 
fica . Infermò quelli comprefo da così cocen- 
te , e longa fèbbre , che i Medici ne fecero cat- 
tivo prognoftico, anzi coniinnandofi a poco a 
poco non moftrava fpcranz a alcuna di vita. 
Vifitollo il Padre Francefco, c forndendo dille: 
Uè agrefta ancora ejuefl' Uva, alludendo al Ca- 
fato, come fc ne prevedefiè la lanità , cui ri- 
cuperò inficine con le forze , ed or bencllame 

{ >rofcguifce i Puoi Studj nel medefimo Coll- 
egio. - • . . 

Piò da' lungi vide la morte , a cui dovea 
foggiacere all' improvtfo il Padre Carlo Rez- 
zo^ 
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2 onico Rcligiofo della Compagnia , nella Pro- 
vincia di Milano. Pafsò quelli da Napoli già 
più anni , c tra per zelo d* Anime, ed il con- 
cetto, in cui haveva il Padre Francefco, volle 
un dì fedivo accompagnarlo alla Predica nelle 
Piazze. L' accoife co' ringraziamenti dovuti.il 
Padre Franccfco ;c nel difeorrer fcco il Padre 
Carlo gli dille, come. tempo fà penfava dedi- 
carli all’ Appoftolico miniftero delle Midìoni, 
poi havea cambiato penderò , e prefo quello di 
Predicatore , clic pure è fruttuofo . Nel' uno, nè 
l’ altro farete , Io ripigliò il Padre , e replicò il 
medelìmo Pentimento Alcune altre volte , fe- 
condo portò il difeorfo . Partili! per la fua 
Provincia il Padre Carlo lenza più ripentite al 
detto del Padre Franccfco ,fe non quando fpar- 
fane la voce della morte, c '1 grido delle me- 
raviglie , che il Signore operava a glorificazio- 
ne del fuo Servo , ricordofll delle parole det- 
tegli in Napoli nè celiava fra dubbj di am- 
mirarti c fecó , c co* Padri , ed anco altri Ami- 
ci , e conofcenti , ed ammiratori della virtù 
tiraordinaria del Padre di Geronimo, e ftupi- 
vano come un* Uomo in concetto di tutti gli 
havetie parlato sì rifoiuto , che non havrebbe 
fatto nè l’uno, nè l’altro minitiero , quando 
egli attualmente cominciava quello di Predica- 
tore . Ma l’ evento fvclò , che le parole del Pa- 
dre Francelco erano dettate da Spirito fupe- 
riore; imperocché andato il Padre Carlo nella 
Valtellina a farvi il Panegirico del Beato Gian 
Franccfco Regis , fdruciolandogli il piè da certe 
anticaglie , vi reftò nel profondo della Valle in- 
franto, e morto. Pcg- 
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Pcggior morte previde in altra occafionc, 
cioè non quella del Corpo , ma dello Spirito , 
qual fu il dovere edere licenziato dalla Com- 
pagnia fra poco un noftro Studente ; nè potea 
ciò fard, fe non con penetrare il di lui inter- 
no, ò l'avvenire , conciofiachè il Padre Fran- 
cefco nulla fapea , nè volea Capere degli affari 
dimettici . Cottui fe gli offerfe un dì per Pre- 
dicatore nelle piazze, ed egli, che tutti acco- 
glieva con lieto vifo,e rendimento di grazie, 
turbolli , e mirollo quali con diipetto . Notò 
quettc infolitc accoglienze un Padre , e fe ne 
ammirò; ma pienamente ne intefe il motivo, 
quando colui , perche reodi non sò quali man- 
camenti, fù mandato al Noviziato , perche vi 
prendefle Io fpirito , che gli bifognava ; ma 
non durando alla pruova , mancò di parola a 
Dio , ed alla Compagnia , che gli havea ufata 
carità da Madre. 

Parve più che congettura ò cafo,-ch' egli 
làpeffe la morte del Fratei Giufeppe Maria di 
Geronimo (uo Fratello , feguita in Napoli a’ 
cinque di Gcnnajo del 1713. Ciò fi argomenta 
dalla lettera , ch'egli fcrific dalla Città d* An- 
dria , dove fi trovava in Mifsione , al Padre* 
Carlo Vcfpoli , Rettore del nottro Noviziato 
in Napoli . Quelli gliene havea fcritta 1 ’ infer- 
mità , ma non fenza fperanza di vita ; e poi a* 
fette di Gcnnajo, cioè nel Sabbato della mede- 
lima fertimana,lo ragguagliò della morte con 
quelle forinole di rehgiofa condoghenza , che fi 
doveano da chi fcriveva,ed a chi era indiriz- 
zata la lettera , e furono , che non fapea le do- 

vea 
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vea condolerti con Sua Riverenza , e cònfolar- 
la , ò cflèr egli confidato per la perdita di sì 
abile , e virtuofo Soggetto . Nello fleffo gior- 
no^ nella ftcflà data de* lètte Gcnnajo (cd è 
la rifpofta , che il Padre Franccfco dava al^ 
prima lettera ) eccone come rifpofe, con 1* i fleti; 
fc parole traferitte dall’ originale . Ringrazio V. R. 
dell' àtovifo dello fiato pericolo fio del F ratei Compa- 
gno vii ino al haradifo , dove penfo , che a ejuefi' ora. 
farà arrivato per la tmfericordta di Dio . Nonene- 
eefjàrio , che V. R. fi condolga meco , ma io con V. R. 
fa pendo la fiitna , che ne face a. per li fuoi talenti na- 
turali , e fopr anaturali . Benedici us Deus -, fiamo tutti 
in viaggio y chi arriva prima , e chi apprejfo: il più , 
ed il meno è accidente . Fin qui della morte di 
fuo Fratello ; e poi palla a dar ragguaglio del* 
la Miflìone in Andria . Faccia il Lettore quel- 
le riflcffioni , che più gli faranno a grado, sì 
' nel prcfcntc racconto , come ne’ fatti prima rac- 
cordati , ed in quelli , che rimangono a fcri- 
vcrti .* die io pretendo folamcntc di fare il {in- 
cero racconto delle cofe accadute. 

Ma per ufeire dalle noftre mura , dove 
più volte l’efpcrienza diè a vedere, qual pefo 
barellerò le parole del Padre , e quanto egli 
volcflc lignificare col tacere medefimo ; ver- 
giamo alquanto le aflèrtive ftranierc , che preti 
lo alcuni faranno pruova maggiore , perche 
non foggiacciono ad ombra di patitone, e Colo 
parlano per affetto di gratitudine dovuta al 
Padre Francefco , ed io le traferivo come Ia_» 
penna obbligata, le ha fcritte . 

Vi hà in Napoli di quei , che chiamano 

Col- 
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Collegi > P cr diftinguerli da’ Coaforvatorj , e fono 
alcune Radunanze di Donne di nafeita deco- 
rofa , dove molte vivono ritirate a vita reli- 
gioni ; e benché non foggette a claufara per 
obbligo , l’olTervano però volontariamente da 
sé ftefle . Trà quefti vi è il Collegio ^ detto 
Santa Maria Sicola , coltivato già dal’^Padro 
Francefco con frequenti efcrcizj fpirituarti , e 
con ogni altro ajuto per la vita dello fpirito. 
Una di quelle Signore , di Ca fa Grimaldi , che 
religiofa mutò il nome in Suor Candida della 
Concezione , fperimentò , ed attefta quanto qui 
racconto cflcrle accaduto, appunto fecondo il 
predettole dal Padre . 11 mefe di Maggio deir 
anno 1696 . cadendo, non sò come, per fallo 
del piede , la caduta fù sì enorme , che le in- 
franfc , e ruppe 1* offo del ginocchio , c l’ offefa 
fù giudicata incurabile da‘ periti dell’ Anatomia . 
Al primo male lì accoppiò la febbre , che le 
durò dal detto mefe fino all’Ottobre del me- 
defimo anno , inficaie con dolori articolari, 
che la conduflèro all’ ultimo ; onde pregò il 
Padre , che le affi ftefle nel paftàggio all* altra 
vita, giacché della prefente havea perduta ogni 
fperanza , e fcco l’ Arte umana ogni valore . Non 
rifpofe il Padre alla carità richiedali , ma ve- 
dendo l' avvenire , le diffe con franchezza , che 
non farebbe morta di quell’ informità. Nè Colo 
il dille all’ inferma , ma alle altre Religiofe , che 
l’erano intorno; le quali, benché lià velièro gran 
concetto del Padre , pur diflèro , che quella., 
volta fallirebbe la profezia, così rifolutamentc 
detta dal Padre Francefco . 11 tempo però di- 

K K mo- 
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moftrò vani i timori dell* una, e de!!’ altre .-im- 
perocché diè volta la febbre, e rihebbe la vita j 
ma non così le forze a poter camminare, e reg- 
gerli da sè . Or mentre in così penofo ftato me- 
nava i giorni , molla dall’ cfperienza , che havea 
ne’ detti del Padre, c dal prudente giudizio del 
di lui merito prelfo Dio,fenti(ìi animata a pre- 
garlo, e lo pregò, che gl’ impetrale dal Signo- 
re il camminare almeno appoggiata ad un ba- 
ttone , riputando a grazia Angolare il dare almen 
così qualche palio . Così fa rà r ripigliò il Padre > 
e dopo un'anno caminarctc da fina , e fenz,a appog- 
gio veruno. Così fù,cgode fino a quefto tem- 
po la grazia , con prevalerli della vita . Non 
finirono però con quelle grazie le predizioni ; 
ma con ìllupore dt Suor Candida le predille , 
che farebbe eletta Superiora , e le fuggerì al- 
cuni documenti , dovuti per confervarc l’ ottcr- 
vanza , ed adempir l’obbligo del liio uffizio: 
il che cagionò nuova meraviglia edall'avviù- 
ta, ed a chi l’udr,eflèndo in iliaco, che ap- 
pena potea governare sè fletta , molto meno 
la Comunità ; ma il fucceflò recò feco il di- 
Cnganno. Fra poco fu eletta Superiora, e go- 
vernò con ogni vigore di mente per tré anni - y 
c dopo per diciafettc anni hà elèrcitato l’im- 
piego di Vicaria nel medefimo Collegio. 

Nei Aloniftero di Santa Maria del Divino 
Amore in parecchie occafioni moftrò il Signo- 
re , di qual fiono haveflc arricchito lo fpirito - 
del Padre , or con inoltrargli la morte immi- 
nente di qualche Religiofa , or la lalucc di al- 
tra' inferma, di cui poco fi fpcrava . Fu richiedo 
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re! 1706. di confolarc con la Reliquia di San 
Ciro Suor Maria Girolama Tuttavdla, grave- 
mente ammalata , e molto amata da quelle 
Madri , non folo per le doti dell' Anima , ma 
perche fopraintcndcva alla fabbrica della Chic- 
la , di cui fe ne vede nobil parte finita . Vi 
andò il Padre , ed entrato nella Camera adorò 
gcnuflcflo l’ Immagine di Maria Vergine, che 
ivi lì venera; c poi alzati gli occhi al Ciclo, 
dille: Domus non manti facìa t» Carlis . Notarono 
le Suore quelle parole , e già diedero per mor- 
ta l’ inferma ; ne s' ingannarono , poiché Isu 
morte mediò , non cllcre dato mal fondato 
il loro timore, anzi appoggiato sù l’efpcricn- 
za,chc haveanodcl Padre in cali lòmiglianti . 

Meraviglia maggiore j e facro (pavento ca- 
gionò il lucccllò dell’ anno 1708. perche nel 
roedclimo tempo c previde l’imminente mor- 
te di un’altra Suora, di cui poco re me vali , e 
la fanità di chi nulla lì fperava . Entrato nel 
medelìmo Monidcro a richieda di una Ma- 
dre , che gravemente pericolava , egli tirò dirit- 
to dove giaceva la meno pericolante in appa- 
renza , e avvifato , che P altra, c non quella io 
richiedeva . Nò jrtò , dille con volto lercno , coftei 
nc ha bi fogno , e non colei . La confelsò , ed elòr- 
tolla a ben morire : e quanto le folle vicina la_. 
morte ben lì vide, poiché perdè iubito la paro- 
la , e poi morì nel giorno leguentc , fenzà po- 
terlefi dare altro Sacramento , clic il ricevuto 
dal Padre : ladove la pericolante guarì , c com# 
ciò compì di avverare le parole del Padre. 
Quindi cflà redo così perfuala , cd animata dalla 
• ' K K 2 d- 
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fiducia nel Padre , che di nuovo ammalata nei 
1709. col Polo inghiottire una cartolina , fc ritta 
dal Padre , redo libera dal male ; e pure era., 
giunta a gli ultimi Sacramenti . 

Da così Venerabile Moniftcro , c sì caro 
al Padre Franccfco per lo fpirito di oflcrvan- 
za, che vi . fìorifcc , non è così facile 1* ufeir- 
ne , tante furono le predizioni , c le grazie» 
che raccontano quelle Rcligiofe : anzi corre 
tra loro un tal dire» che il Padre quando vi- 
veva coloriva con San Ciro le grazie » che il 
Signore fi compiaceva di fare con la fua ma- 
no, ma ora morto non può più nafconderle, 
e non farle fue . Solo ne feelgo una tra le 
molte, perche racchiude più circostanze meri- 
tevoli di riflcflìonc . Nell’ anno 1712. Suor Ma- 
ria Tuttavilla cadde in infermità mortale; ed 
i Medici , fecondo la norma della Medicina, la 
diedero per difpcrata della vita . Non così il 
Padre Franccfco , che la confortò a fperare nel 
Signore , clic le farebbe conceduta la fanità 
bramata ; bensì folle apparecchiata a foffrire nel 
fettimo giorno un’accidente mortale, che inu 
fatti l’ aflakò , e l’ abbattè con ìmpeto tale, che 
gli dettero gli ultimi Sacramenti . Nulladime- 
no fi rifcofse , e fuperò il male : ma riavutali fu 
fopragiunta da maggiore affanno, perocché le 
apparve nelle gambe un tumore , che minac- 
ciando cancrena cagionò nell' inferma non lo- 
lamente orrore del taglio , a, cui havrebbe do- 
vuto fottoporfi , ma inficine intrecciò un grup- 
po di torbidi penfìeri , che l’ iftigarono a difpe- 
rare della faiucc eterna , non che della tempo- 
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rale . Buon per lei , che gli comunicò al Pa- 
dre , il quale in prima inorridii!! al vederla., 
opprefla dall’ infernale adatto, e poi commof- 
fo a pietà alzò gli occhi , come ioleva , iru 
Cielo, e toccando con la Reliquia di San Ciro 
•la parte infetta , diffipò al tempo flcflò i do- 
lori del corpo, ed i timori dell’ Anima . Gli 
rimale però una piccola macchia tinta a nero , 
fegno, che il male vi era flato , ma vinto lì 
foflc fuggito. Soggi ugne ancora la ludetta Si- 
gnora , havergli predetta non sò qual grazia^ 
in avvenire, ed haverla già ricevuta , fecondo 
i fuoi difìderj ; mà perche fi appartiene al fuo 
interno, ò fìa per umiltà, ò per altro pruden- 
te motivo, la tace , e con tacerla parla a ba~ 
danza del Padre Francefca » 

OpprcfTo da grave catarro il Signor Ste- 
fano de’ Marini , Principe di San Gervafìo , fi- 
glio del Signor Marchefe di Genzano,e di te- 
nera età , che l' era fol di tré anni , fu ripu- 
tato predò al morire ,egià diflcfa la vita, pa- 
re va , che bocchcggiaflc . Il Padre Ftancefco , chia- 
matovi dalla Signora Marchefa Madre, all* en- 
trar che fece nella Sala; AU,jw,difIè, non mo~ 
rirà il Signor Principino , fta.ro, bene . Entrò nellaw 
di lui camera, ed in entrarvi , l'infermo apri 
gli occhi , e mirollo mentre il toccava con la 
Reliquia di San Ciro , e feodò da improvifa^ 
tode rigettò dalla bocca con folca quantità di 
catarro anche il male, che già 1’ havea condot- 
to predo alla morte . Tra le allegrezze del 
Signor Marchefe, c di altri Cavalieri , che vi fu- 
rono prefcnti,ii Padre andò a darne la fofpi- 
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rata novella alla Madre, che gravida , e già fu ’1 
fine del nono mele , pregava per la falute del 
Figlio , cui P era proibito di vedere , per tema 
che potcllè abortire . Ecco le parole dettegli 
dal Padre . Il Signore /’ ha confolata con la vita 
del Figlio , appreffo le dar a la confolazione d' un a /- 
tro mafehio . £ così fù ; perocché nel dì fèguen- 
te diede alla luce un mafehio, cui battezzò il 
Padre , con imporgli nome Carlo ; e bcnchcj 
mal fano, fempre il Padre Franccfco confortò 
li Signori Parenti a fperarne bene . Ora amen- 
due vivono , e fani , in Roma nei Collegio de- 
mentino . 

Viveva oltre modo afflittala Signora Prin- 
cipeflà della Roccclla , per haver perduti più fi- 
gli mafehi fu '1 bel fiore del crefcere , e noru 
vedere fperanza di fucceilìone nella fua Cafa . 
Perciò fpeflo raccomanda vali al Padre France- 
feo , che con le lue orazioni le impctrafiè un 
mafehio . 11 Padre alle replicate iftanze fempre 
rifpondeva : Non è ancor tempo , non è tempo anco- 
ra. Alla fine fÙ cfaudita da Dio, e sù l’ora-, 
del parto volle in fua Cala il Padre , nelle cui 
orazioni confidava molto: ma furono così a cer- 
bi i dolori del parto, che andavano , e ritorna- 
vano i Paggi dal Padre , affinchè con fervore 
raccomandafle a Dio l’ addolarata Signora . Alla 
fine il Padre fi alzò in piedi , e lolle vat i gli 
cechi al Cielo , diffe : Non vuol finire ejuefio ma- 
fchio di ttfeire alla luce , e non tormentar più la fua 
Aladre . Appena finì di parlare , che ecco per 
tutto le voci di allegrezza , Mafehio t Alafhio ; e 
la Signora Principila grata a Dio , ed al Pa- 
dre, • 
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dre, volle che lo levaflè al Sacro Fonte, ciò ri- 
ceveflè fotro la fu a protezione . 

Or di fomiglianti fatti , c detti di quello 
gran Servo di Dio > ve ne hà parecchi , c nello 
Cafc Religiofc , ed in altre pcrfonc di conto , 
che con la loro frequenza fondarono la comu- 
ne perfuafione, eh’ egli prevedeflè l’avvenire; 
ma il ricordargli per minuto trarrebbe troppo 
in lungo il racconto . 

Palliamo dunque all' altro Dono, che par- 
ve conccllòli dal Signore , di penetrare i pcn- 
fìcri interni , che altri lì chiudevano in petto , 
e folo erano noti a Dio, a cui folo è fv ciato il 
cuore degli Uomini . E di così fatte veduto, 
per non troppo allungarmi , ballerà toccarne-» 
alcune, che per le perfone, a cui accadettcro, 
meritano fede, c per le circollanzc fono degno 
di memoria. 

Un Cavaliero , e Titolato Napoletano , che 
non havrebbe ripugi^nza allo fcuoprimento del 
propi o nome , ma per altro buon riguardo (li- 
mo meglio di tacerlo , s’ invogliò dilàpere,per 
mezzo del Padre Francefco,un tale affare , che 
folo poteva cllcr noto a gli occhi di Dio , o 
lungi da quello Mondo . Nè la fua curiofità era 
riprendile, poiché il motivo, che lo fpigneva, 
era ottimo. Conferilla col Padre, a cui comu- 
nicava l’interno della fua cofcienza,e prcgollo 
infìeme a farne orazione, per ottenerne da Dio 
la bramata notizia . Egli promifè di volerlo 
confolarc , c dopo qualche giorno lo afhcurò , 
che il tutto era ltato appunto come il Cavaliere 
dilìderava . Raflèrcnolii quelli alla novella*; 

ma 
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ma poi fù affalito da così folta turba di pen- 
fieri Sofpctrofi, che fi vide perduto nella confu- 
sione , ed erano , che il Padre , per rifpetti uma- 
ni , ed anche per intereflc , ò almeno Colo per 
consolarlo 1’ bavelle in quella guilà accertato. 
All’ incontro anguftiavafi nel penfarc così Urani 
motivi nel Padre , cui haveva in riverenza di 
Santo» e battagliando Seco fteflò diceva . , no t 

il Padre Tr ance fio e Santo .Or vivendo tràquefte 
anguftie di dubbj , di Solpctti » e di rimorfi, fi 
portò a vifitarlo, fù nell’ ultima infermità. Dopo 
le accoglienze dovute al merito dei Personag- 
gio, e de' ringraziamenti, perche l’onorava con 
la vifita : Signor D#c«,gli dific , con voce tifo- 
iuta , non dee dirfi , ne io fono per dire , una bugia 
per tutto f oro del Mondo ; c voltò ad altro argo- 
mento il diScorSo. Rcftò attonito il Cavaliere, e 
Seco fieflo confofo e del Sospettare , che haveva 
ammeflo,e dcH’eflcrfi Scoperti i Suoi penfieri; 
nè hebbe ardire di pafiàr più oltre su quello 
punto , efièndo pienamente afficurato della Sua 
curiofità , e della cognizione del Suo interno nel- 
la mente del Padre . 

Il Padre Frate Angelico Cappuccino , cui 
altrove hò ricordato , ritrovandoli con poca Sa- 
lute, c da non reggere alle fatiche, che volen- 
tieri fi addoflàva in prò dell’ Anime, fù riduc- 
ilo dal fuo Superiore di una Mifiìone : e perche 
da un canto il Suo zelo ve 1’ inchinava , ma 
dall’ altro ne lo ritraea la dilcrezione per Iìu 
prcScnte debolezza di forze , domandò dal Su- 
pcriore qualche giorno, per penfarvi , e poi dar- 
gli la rifpofla , che però era di ScuSarfi , e Sor-. 

trar- 
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trarfcne. Tra qucfte agitazioni di Spirito ufcl 
dal Convento , detto Sant* Effrem Nuovo , o 
nel calar giù per la ftrada,che dicono delCa- 
vonc i s’ imbattè nel Padre Francefco,il quale, 
abbracciatolo teneramente, come Soleva, acco- 
ftoglifi all’ orecchio , c dille : Padre andiamo , an- 
diamo , e facciamo i' Ubbidienza , che Iddio ci a juterh ; 
parole così defcrittc nella dcpolìzione di quel 
.Rcligiolò . A qucfte voci , conoscendoli Sco- 
perto l’interno del Suo cuore, conobbe , cfler 
volere di Dio, che abbracciane quell’ impiego. 
Ubbidì,!! portò al luogo delibatogli per Ser- 
vizio di Dio, e ne riportò migliorata la Salu- 
te , che havca temuto di perdervi . 

Più conSuSo,e pentito rcftò un Barone,! 
cui non sò chi de’ Suoi Vaflàlli havca teftìito una 
calunnia . Quelli odoratala in tempo , e con- 
traminatala , riSolle farne vendetta ; ed era di 
troncare il nalo , e le orecchie al malevolo , come 
gli era facile il farlo. Prima però di trasferirli 
al Suo Feudo, ed efeguire lo sfregio, già rifolu- 
to, volle prendere commiato dal Padre , a cui 
profcflàva riverenza , c tenerezza da Figlio ; ma 
il Padre Franccfco in vederlo diftefe le brac- 
cia , c ftrcttofcloal petto . Eh Signor Barone , glicl 
dille, con quella dolcezza , eh’ era caratteriftica 
della Sua bocca , Eh Signor Barone non Ji tagliano 
così il nafo , e le orecchie a' Grtfttani . A cosi fatte 
voci vedendoli colto il Barone , gli li gittò tutto 
lagrime a’ piedi, ma il Padre più pronto di lui 
glieli afferrò con ambe le mani, e baciavagheli ; 
ed il Barone s’ ingegnava di ftrignere , e baciare 
quei del Padre . Durò così nobil contclà di quel 

LI Si- 
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Signore pentito, e del Padre umiliato, finché 
fi fciolfe col frutto di perdonare al Nemico , 
c deteftare i già concepiti difiderj di vendet- 
ta . Si Teppe quello fatto dalla bocca del me- 
de (imo C avaliere, che, compunto , narrollo alla 
Tua Sorella Rcligiofa di molta bontà , e Figlia 
Spirituale del Padre :c quella anch’ella giura, 
che il Padre Francefco gli aprì più volte gli 
occulti pcnfierì dell’Anima Tua, e noti a Dio 
lòlo 

Non confufo, ma confolato di molto re- 
tto un Padre della Congregazione dell’Orato- 
rio di Napoli, in vederli aperti, e noci al Pa- 
dre Francefco i Tuoi pen fieri . Maneggiava egli 
un’ affare di gloria di Dio, ed indirizzo di un" 
Anima ; e perche vedeva gl’ intoppi , che non 
erano pochi , nè sì facili a fuperarfi , viveva- 
anfiofoaqual partito lì dovette appigliarc ,per 
riunirgli felicemente la condotta . A buon pun- 
to capitò in quella Cafa,per tutt’ altro , il Pa- 
dre Francefco ; ed il Padre abbattutoli in lui 
l’accompagnò per dove s'incamminava ; quan- 
do nel pattare, che facevano avanti Plmmagi^ 
ne di San Filippo Neri, ch’era nelle fcale:OA 
mio Santo , dille tra sè il Padre, ifpirate al Pa~ 
drt Francefco il vero lume , per cui m indir iz,zi . 
Ed in fatti con fuo ftupore fù cfaudito ; pe- 
rocché , mentre infieme decorrevano , ecco che 
il Padre Francefco, lenza portarlo il ragiona- 
mento, citò un verfo della Sacra Scrittura, cj 
gli mife Torto gli occhi il tutto, come fe del 
tutto ne fotte ltato intefo. Stupì quel Padre» 
in udirlo, e ben lì accertò > che il Padre Fran- 
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ccfco era guidato da lume fòvrano,e che ha- 
vca penetrato i Tuoi nafcofti pcnfieri ; e xcgo- 
landofi conforme il fcnfo di quel vcrfetto, ot- 
tenne il tutto felicemente. 

Il Sacerdote Don Aleflàndro Saraceni) di- 
voto della Beata Vergine , ne celebrava ogni 
anno la Feda del Carmine nella Chiefa, detta 
Vifìta Poveri , eh’ era in fua cura, con ogni ap- 
parato , che gli dettava la fua divozione , e ne 
adornava l'Immagine con oro , e gemme . Un’ 
anno , dopo ellèr finita la folennità del gior- 
no , ne fpiccò i prcziofi ornamenti , tra quali 
una ricca filza di perle, che lì ripolc in tafea, 
per riportarla a chi glicl’ haveva impreftata^ . 
Dimentico poi, e lenza avvederfene , nel trar- 
re per fervirfene il fazzoletto » gli cadde a ter- 
ra 1‘ involto delle perle; e vi fù chi accortofc- 
ne , con Icftczza lo prete, rifoluto di non far- 
ne punto la retti tuzione , 11 Sacerdote all’ in- 
contro non fe ne avvidde, fe non quando, in 
voler dare all’Amico le perle, fi accorfc della 
perdita . ArroUìto , confuto , e addolorato , dopo 
molte orazioni , fece capo dal Padre Francefco, 
acciocché nelle Prediche delle piazze pubblicane 
quella perdita ,e prometteflc la mancia a chi le 
riportale. Si offerì a confolarlo il Padre, e nel 
dì più vicino predicando al largo del Cattel 
Nuovo, propofe la perdita delle perle, ed il pre- 
mio ; ma di più foggi unlc . Chi fe le ha ritrovate è 
qui nella mia Vdienza-t le porta [eco , e con animo 
rifoluto di non renderle all' ajflttto Prete , il vedo , r 
ne vedo il di lui cuore .oflinato . Ed era così vero, 
che atterrito l’ ufurpatorc , appena terminata la 

L 1 2 Prc- 


268 ■ Della vita 1 ' 

'Predica gli fi gittò a’ piedi , e gli rendette la_. 
roba altrui . Il Padre poi reftituì le perle al 
Saraceni ; e quefti non volle mancare dalla-, 
mancia , prometta a chi gli havea cagionato af- 
flizione per tanti giorni . 

Più prodigiofo , c falutevole per I* altrui 
anima, e vita, fu quel lume, che gli s' infide 
nella mente un dì , e lo lpinle ad arreftaro 
chi correva a perder sè , e la vita dell’ inimi- 
co . Sedeva il Padre nel fuo Conte Rionale , cin- 
to da penitenti , cd anco da poveri , che no 
afpettavano il follievo : quand* ecco che fi al- 
za all* improvifo , efcc dalla Chiefa alla pubbli- 
ca firada , e ferma un’ uomo , che di là paca- 
va. Quefti nel vederli arredato, e non cono- 
feendo il Padre , turbofti , e maggiormente fi 
adirò , allorché il Padre lo domandò , dovo 
\ andafle? Per miei affari, gli rilpole, ed a vaia 
che fi appartiene il ) aperto ,o Padre ? Nò, nè, ripi- 
gliò il Padre Franccfco , c ’1 ditte con la tua-, 
lolita foavità , dove ne andate ì Più fi altero co- 
lui, e cercò ftrapparglifi dalle mani,c caricar- 
lo d’ingiurie per quell’ atto , che gli pareva^ 
inlolenza , ed era carità . Allora il Padre: E voi, 
difle , non venite dulia Citta , c gliela nomino, tn 
Napoli , e recate le armi , per uccidere il voflro ini - 
mìcoi nel che perderete voi, e l' Anima, e la vita • 
Iftupidì colui ad un tal parlare , nè potendo 
nal'conderfi a chi ne vedeva i penfieri:E’ vero , 
Padre, è vero, replicò confutò. Àddunque , con,, 
lui conchiufe il Padre Franccfco , al pentimento , 
alla Confezione e feco il conduflè ai Conteliio- 
nalc , dove il riconciliò con Dio , e lo rimandò 
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al Tuo Pacfc con altri penficri da quelli , co’ 
quali era venuto a Napoli : 

Così havcdc Caputo prevalerli del lumc_» 
del Padre un mifcrabile Lacchè, il quale, orti» 
nato a non crederlo , ed a non udirne le pre- 
ghiere , inveiti da sè hello la morte . Ritornava 
li Padre di notte tempo da un* infermo , e giun- 
to predo al Campanile di Santa Chiara, fermò 
il palio, come le afpectaflc alcuno ,c cosi era . 
Dopo qualche tempo ecco un Lacchè, con in 
mano la lanterna. Gli va incontro il Padre, lo 
ferma , c : Appunto voi , dille , volevo . A che fare ? 
lifpofe colui brullamente . La prego a fermar fi 
meco per breve tempo, ripigliò il Padre. Ho de miei 
affare , foggiunfc quell' arrogante . Almeno , dille il 
Padre , fatemi qttefia grazia , divertite da quefl* 
Jtrada , e .per altra via ritiratevi nella voftra Cafa . 
Allora il mal creato gli voltò con difpetto lo 
fpalic ; nè vaifero condili k preghiere , e le fup- 
pliche , che tutto amore gli faceva il buon Pa- 
dre . Onde , fperimentatele vane , egli ritirolìl 
nella Cala P rotella ; e quel miferabile lèguì il 
fuo cammino,. che lo conditile nell’ agguato de’ 
Cuoi Nemici , che lo finirono a colpi di (file . 

£* piò Urano il fatto , che ficguc , e più vi 
rifplendeil lume del P. Francefco . Due Sorelle, 
della Città di Parigi , per confervare il fiore della 
Caftità dalle mani di chi voleva condurle a per- 
derle in Gencvra, lì fuggirono in abito da mafehio, 
che ben Io potevano tingere , : clìcndoamendue in- 
torno al quindicelìmo anno. Ricoveraronlì pri- 
ma in Ciambery ; indi per maggior iìcurezza lì 
portarono alla Città di . Milano j dove fi arro- 
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larono per Soldati ,con l’occafione delle leve» 
che ivi fi facevano per le rivoltine di Mcfli- 
na . E perche erano anche di fpirito mafchile, 
fi fcriflèro Venturieri , mutandoli il propio Ca- 
fato di Cadìer , ed il nome , la prima di Lui» 
fa in Don Giufeppe di Francefco, e la fecon- 
da) di cui ragiono , quel di Maria Alvina in_» 
quello di Don Carlo Pimentel. Con sì fatta-* 
intenzione , c mcdicrc più anni militarono nel- 
la Sicilia , nc’ Prcfidj di Tofcana,ed in Napo- 
li i finche un dì Maria col finto nome di Car- 
lo fvagandofi nella Piazza del Cade! Nuovo i n 
vedere i Giocolieri, a buon punto s’imbattè a 
vedere il Padre Francefco , che sù dai Palco 
iermoneggiava a folto Uditorio . Si accodò an- 
cor efia , ed oflèrvò , che il Padre gli fifsò gli 
occhi fu '1 volto per lungo tempo . Nè mira- 
vaia a cafo ; poiché finito il Difcorfo chiamol- 
la a sè,c prerolla a farfi vedere nella Chiefa 
del Giesù Nuovo. Ubbidì ella, ed il Padre le 
parlò ; ma non d’ altro , che d’ abbandonare la Mi- 
lizia , confeflàrfi fpeflò ; e nc' pericoli della guer- 
ra, finché fi rifolvcflè a daccarlcnc , raccom an- 
darli a San Ciro. Ciò fù più volte , e sù l’ifteflò 
argomento ; lènza che mai il finto Don Carlo 
pcnetrafic il nafcofto motivo del Padre : anzi 
che quafi fcandalezzodì , -che un Religiofo la_* 
dilTuadeflc dal fervire al filo Monarca. Intanto 
con la fua Compagnia , ed altre di Soldati fù 
mandata contro i Banditi dell' Abruzzo , dove 
vi redò morta in uno degli aflàlti contro a’ 
fuorufeiti , adèdiati dentro una Torre la Sorella 
maggiore; e la gcnerofa Maria trattone il cada- 
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vero fiior della milchia ,c rccatofclo in ifpalla > 
lo portò a Seppellire di Sua mano , per nom» 
ifcoprirla Donna . Non lalciò il Padre di Se- 
guirla nella lontananza con lettere , con le ora- 
zioni» c con ricordarle la fiducia in San Ciro. 
Ciò le giovò di molto; imperocché negli affal- 
ti » e fcaramuccic tri i Soldati Regj , ed i Ban- 
diti » fu ella colpita da due palle nel piè , o 
nel braccio: e quella feconda ferita, per noaj 
poterfene trar fuori la palla, fù così pericolo- 
fa , che già il Cerufico meditava il. taglio del 
braccio, per impedir la cancrena, che ne fareb- 
be Seguita . Allora ricordevole del Padre , che 
fi raccomandaflc a San Ciro ne’ pericoli della», 
guerra', il fece, e ne ottenne la grazia : con- 
ciolìacchè fognatoli il Santo, c parendole , che 
gli ricordallc l’ offerta del Padre Francelco, la-, 
mattina fi trovò la palla ulcita fuori dalla fe- 
rita, di cui Solo ne l'erba la cicatrice . Ritorna- 
ta poi a Napoli, quanto effà lo fuggiva , altret- 
tanto il Padre la rintracciava nel Prelìdio de’ 
Soldati , ove quella abitava , ma Spedo Se no 
Sottraeva , per non eflèryj ritrovata , Alla fine.» 
la ritrovò ,dove fi era appiattata , eia. pregò di 
portarli da lui ,che tanto la Rimava : al che ar- 
roflitali promife , c 1* efeguì . Or mentre un gior- 
no fi era portata innanzi al Confelfionalc del 
Padre Francelco , la mirò fidamente , e le dilsc : 
Che bel Gufato di t intente l bavete rinvenuto , per 
ricoprire quella che fiete ? Se il voftro nome è Ma- 
ria , a che chiamarvi Don Carlo ? fe fiete figlia di un 
Mercadante Parigino , a che oflentare Gufato Spagnno- 
lo} e fe addofo portate cucite pii 1 doble , a che fpac- 
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ciarvi povera y e necejfitata ,per vivere y a fare tiene - 
yPiero Soldato ? ed in ciò dire le fvcJò punto 
per punto tutta la vita . Reftò attonita , ed ifvcn- 
ne la Donna, in udire ciò, ch’era noto Colo a 
Dio , ed alla Sorella defunta , com* erano convc- 
nute tra loro . E tanto tcmevala , fé mai fi {co- 
pri fsc a chichclia , che ancor dopo fei anni , quan- 
ti n’ erano pafsati dopo la di lei morte, le pa- 
reva vcderfela accanto , per affogarla , ò colpir- 
la di una pillola , come havea giurato di fare 
ancor viva , qual ora pcnlàfse di diporre 1‘ abito 
di mafchio .Ma nel parlare del Padre , in vederli 
da luce fuperiore {coperta qual era , lì arrclè a 1 
Dio, ed al'Padre Franccfcojil quale, veflitaUj 
da Donna, la raccomandò alla pia Signora la^ 
Marchcfa di Santo Stefano , a cui , dopo il Padre , 
fi confefsò Donna. Pafsati poi alcuni giorni fi 
allogò cafa da sè , lì velli d’ abito a nero ; ed 
indi in poi vive con la frequenza de’ Sacramene 
ti, ritirata dal Mondo ; e la Camera Reale hu> 
fovvicne col foldo folito darli a’ Soldati Vete- 
rani. 

Ma qui è da vedere , fin dove llendcvali 
il lume comunicato da Dio al Padre Francefco 
per difcernere e 1’ avvenire ,c l’accaduto in lon- 
tani Paeli. E quanto al primo, piacemi raccon- 
tare un fatto, che durò qualche tempo ad av- 
verarli , ed intanto vi accaddero delle circoltan- 
ze , degne di làperfì . Viveva da Educanda in un 
de’ principali Monaftcrj di Napoli , c per rifpet-. 
ti prudenti le ne tace il nome del luogo , c del- 
le perfòne ; viveva , dico , una Signora Giovanot- 
ta con tutto altri penlieri , che di dedicarli al 


Digitized by Google 


DEL P. FRANCESCO DI GERONIMO. 27 ì 

Divino fervigio , e farli Religiofa : c n* era si 
da lungi, che acciò non gli veniflèro in capo, 
sfuggiva il Padre Francelco , qual ora , chiamato 
dalle Religiofe inferme , colà entrava con la Re- 
liquia di San Ciro. A calò incontr odi un gior- 
no con lui , che ftcfalc la mano di '1 capo , lo 
di Ise : Quando fermante queflo voftro cervello ? Al 
tocco di quella mano le fparirono i difidcrj , che 
haveva di accafarli , e gli entrò nel cuore il buon 
penderò dello Sposalizio Divino , e per confe- 
guirlo li diede ad efsere guidata dal Padre , di 
cui li prevalfe per Direttore fino alla di lui mor- 
ite . La dubita rifoluzione della Donzella quanto 
fbdse matura ben li fe vedere alle battaglio , 
dategli dal Genitore , che non la volea Reli- 
giofa , ma da Marito , lino a venire a litigi 
ne' Tribunali ,ed a negarle la dote , perfuafo che 
così T havrebbe didolta dallo flato Religiofo , 
che meditava. Sicché la Signora idcfsa , dotto la 
cui cura viveva la Signora educanda , già difpe- 
rava 1‘ imprefa , e dolo 1’ animava a Sperare al 
Padre Francefco , che fpedso 1’ aflicurava del pro- 
spero riudeimento . Con tutto ciò , benché prc- 
itadse fede alle parole del Padre , difperò il tur* 
to all* or quando la Giovane s’ infermò di feb- 
bre etica , verfando anche fangue dalla bocca: 
onde rifoluta di monacarli , fe altro non poteva , 
propodc di fare almeno i Voti da moribonda , 
ed a fargli 1’ accederò le lettere , dcritteglf dal 
Padre Francedco, nelle quali derive va: Che il di 
lei Monacagto era fritto in Cielo . Egli però il Pa- 
dre parlava della Vita Clauftrale , non del pre- 
mio nel Cielo, da condeguirfi colla morte, poi- 
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che fi vide , che celiando eoa la febbre il ti- 
more d’ infiochire , ripigliò con viè più falda 
gcncrolirà il proponimento di renderli , e vi- 
vere Religiofa , e cosi fù a di (petto dell’ Inferno , 
che l’ agitava . Ottcroc la dote ; nè volendo ufei- 
re , come fi permette per alcuni giorni , dal 
Moniftero , ftabililfi il giorno di confecrarfi a 
Dio; ma in quel dì avvenne cofa, che parve 
ha ve (Te dei prodigiofo , ed in cui apparilce i) 
lume del Padre Francefco. La Signora perico- 
lava^ non era vano il fuo timore , dalle fu- 
rie del Genitore , il quale minacciavala , cho 
incontrandola nel portarli dalla porta aliaci 
Chicfa , 1* havrebbe caricata di fchiaftì ;• onde 
pregò con lettera il Padre Francefco , che fi por- 
ta He in una Gliela predo al Moniftero , per con- 
fedirla ; che di là poi larebbe andata a mona- 
carli ; al che egli rilpofele , che fi larebbono 
veduti nel Confèlfionalc della Chiefa della Cala 
Profedà . Parve {frana la rilpofta , ed imponìbi- 
le ad avverarli , giacché ella non era licura per 
breve ftrada , quanto l'era quella , che divide la 
Chiefa dal Moniftero, dove lo dclidcrava. Ma 
altro egli vedeva, c coiti, benché prudenti era- 
no i timori dell a Giovane ; Sicché , per allìcu- 
rarfi dagl’ infulti di fuo Padre ldegnato , li fece 
condurre al Moniftero da due Signore Princi- 
peflc, a cui dovevafi ogni rifpctto; c quello, 
faputo il luo diliderio di confcdàrfi al folito 
fuo Direttore , a lui la condudèro in Carroz- 
za , e ritrovollo appunto nel Confeftìouale , ben- 
ché folle molto a buon' ora , come le havca_* 
fetitto , che ivi fi larebbono abboccati ; ondo 
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foddisfatta andoflène a monacarli, interamente 
contenta ; ed ella ftefià racconta quanto finj 
qui ne bò fcritto. 

Ha dello ftrano , e ricavatoli di bocca con 
indultria quell’ haver Caputo la morte del Sig. 
Duca di Calabritti , già paffato all* altra vita 
in Mincrvino Tuo Feudo , e lontano molti gior- 
ni di cammino dalla Città di Napoli. Capitò 
la notizia dell’ infermità mortale del Sig. Du- 
ca alle fue Sorella» e Zia Rcligiofe nel Moni- 
ftero del Divino A more , che vivendo tra fpc- 
ranza » e timore della falute dell* ammalato» 
bramarono di faperne lo flato dalla bocca dei 
Padre Francesco . Perciò pregarono il Padre-» 
Mario Sandalari della Compagnia d' ingegnar- 
li per ricavarne qualche notizia , poiché da lui 
foto potea faperll , per la fperienza, quale ne 
faaveano . Non lì fidò il Padre di farne la do- 
manda da sè , ben fapendo quanto egli era.» 
accorto» e guardingo m lomiglianti domande» 
e nel rifpondere ad effe ; onde lì prevalie de! 
Fratei Compagno» che inoltrando ambafeiata, 
e non curiosità, gli elpolè folamente le racco- 
mandazioni delle Religiole in favore dell’ in- 
fermo pericolante . Alzò gli occhi al Cielo ii 
Padre Francclco , come coftumava,e poi» dato 
un fofpiro » volrofli ai Fratello Compagno , o 
così gli dille. D*/e al Padre Sandalari (cui non 
havea nominato il Fratello) che dica alle Signo- 
re TuttavUla » che fi uniformino al Divino Volere j 
e tacque . Già è morto » dille tra sè il Com- 
pagno, nè dubitonne punto il Padre Mario» e 
Irà due giorni venne a Napoli la nuova della.» 
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morte fcguita in Minervino. 

Aficrifcc il Sig. Frà Pier Marcello Ca vani- 
glia de* Duchi di San Giovanni , e Cavaliere-» 
GcrofoJi mirano , che da più replicare doman- 
de conobbe , che il Padre con lume fuperiore 
ad ogni congettura prevedeva 1’ avvenire . L* 
anno 1709. alla Signora Marchefa di Santo Mar- 
co , in San Giovanni Rotondo , Terra di quei 
Signori , a i nove meli della gravidanza , le moti 
il portato , prima che ufeifle alia luce ; ond’ ella 
era già difpcrata della vita in riguardo a' fvc- 
nimenti , havuti per due giorni. 11 Signor Ca- 
valiere, dopo haverla raccomandata a più Rc- 
ligiofi , come il difaftro lo configliava , non tra- 
feurò le orazioni del Padre Francefco , ben no- 
to a lui di qual virtù, c merito folle predò a 
Dio. Fù dal Padre * c riferitogli lo fiato de- 
plorabile della Signora Marchela, ne ricevè fi> 
iamentc per rifpofta ; Che iddio Le hxvrebbe fat- 
ta la grazia . Egli le apprefe per parole gcnc- 
- tali, e lòlo da confolare un’ afflitto, giudican- 
do, che grazia farebbe , e grazia maggiore di 
ogni altra la falvczza eterna ; onde ripigliò . 
Mio caro Padre , non filo per l' Anima la prego y che 
così devo ; ma anco per la filate del Corpo , di cui 
pericola , nè vi è umana fperanza , fi non per la 
mano Divina , che operi miracoli, Sorrife al li re- 
plica il Padre Francefco , e : Mìo Signore , ripi- 
gliò , vada ella in Cafa , che far a confilata . Sen- 
ti lfi tutto allora conlolato il Signor Frà Pier 
Marcello , ed in mettere il piè in fua Cafa ritrovò 
il Corriere col difiderato avvifo , di elTerfi la_- 
Signora Marchefa fgravata di quella creatura^ 
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da più ore mortale in corpo , e non fenza miraco- 
lo . Così egli dice di haverlo Tempre limato. 

Parve , che una volta fi contradicelfc il 
Padre Francefco nel fuo parlare , ma poi col 
tempo fi conobbe , che il tutto havea prevedu- 
to . Nel portarli alla Corte dell* Aug ulti Unno 
Impcradore il già fù Duca di Madaloni . Vada , 
gli dille , di buon animo , Signor Duca , che far 4 bene 
accolto , ed amato . Poi decorrendo col Signor 
Marchefe del Pizzone Tuo Confidente ; Sento , 
dille, nel cuore t e mi affliggo , che il Signor Duca, 
non ripatriarà ' ; parole , che poi confuterò la 
mente a chi le udì dal Padre , ò udille rac- 
contare , e Polo fi conobbero all’ evento , che 
non fi contradiceva. 11 Signor Duca fù accol- 
to dall* Impcradore con quelle diliintc amore- 
volezze , che meritavano le amabili maniere del 
Cavaliere , che n* era a meraviglia fornito ; ma 
quando fù per tornare a Napoli , afiàlito da^ 
violente malattìa ,' fe ne morì in Vienna : o 
con ciò , ficcome il Padre fù vendico sù la par- 
tenza da Napoli , altresì furono veridici i tuoi 
Pentimenti circa il ritorno , non leguito dalla 
Corte Imperiale , ma impedito da dolo rota 
morte. • • ,* 

Or tralafciando molte altre fue predizioni 
tutte a pieno avverate , ricorderò fidamente qual- 
che Tua parola intorno alla propia morte, qual 
previde più anni prima , eh* ella venifle , e quand* 
era ben robufto di fàlute . Ad uno della lua 
Congregazione la predille chiaramente , ma co- 
lui non la capì , fe non quando il vide moribon- 
do fu *1 letto . Fù quello jl Sig. Giulcppc Antonio 
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Savioi , Razionale della Regia Camera , che il 
tutto diponc • Egli nell’anno 1712. ritornato a 
Napoli , donde mancava da tre anni , per cagio- 
ne de* Tuoi dimettici affari , e riunitigli felice- 
mente , come gli havea detto il Padre , prima 
che ne partine, fù fubito a riverirlo. Accoltolo 
con dimoftranzc di affetto, folite a praticarli da 
lui co* Puoi Figli fpirituali , domandogli da quan- 
ti anni non fi erano veduti . Padre , rifpofe il 
Savini , fono già tre anni y ed il Padre a lui , Da 
qua a tré anni ci riveder emo in Chi e fa . Quegli noa 
penetrò l’occulto fenfo di quelle parole, e fo- 
lamente pensò, che fotte un tacito ammonirlo 
della già pattata aflcnza , ò che farebbe mancato 
dalla Congregazione altri tre anni.. Nè puro 
ne apprefe il lignificato al dirglifi nel 1 7 14. Sena 

f ià p affati due anni . È molto meno , quando re- 
tandovi un fòl anno a verificarli la fua mor- 
te, gli replicò nei 1715. Già f amo al f ne. Salo 
fc ne avvide , e con fommo fuo dolore , allorché 
lo vifitò in letto , abbandonato dalle fòrze , t con 
lagrime ne ricevè la benedizione in nome della 
Santittima Trinità , come internamente difide- 
rava , ma non ardiva di fùpplicarneio , appunto 
con la formola : In nomine Patris , & Filli » & 
Spiritus Santi i . 

Nè punto meglio fc n’ avvide il fuo caro 
Padre Frate Angelico, di cui più volte fi è par- 
lato . Conciofìacchè dopo il Bat tettino del Fi- 
gliuol della Signora Principeffa della Roccella , 
che in quella Cafa fi filma impetrato dalle ora- 
zioni del Padre Francefco , quefti nello feende- 
ic le fcalc , in atto di licenziarli dal Reiigiofo : 
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Quella. 1 dille , è C icltima funaio /te , che faremo in- 
fume, Altro egli non aggiunfc , ne quel Rcli- 
giolo badò ad altro , ma fegu itane la morte , 
fi ricordò di quelle parole, che alludevano alla 
brevità della lua vita » già preveduta , e già vi* 
cina . * • *5 . • • ■ 

'L'accennò altresì.» quando cadde amma- 
lato in tempo, che dava gli Elercizj al nottro 
Seminario de’ Nobili ; come anco lo ditte a* Pa- 
dri della Ccrtofa di Capri , dopo haver fatta 
in quell* Ifola una piccola Miilìone ; perche nel 
partirli da loro» li accommiatò inlìemc per 1' 
altra vita . Ma più chiaramente parlò infermo » 
anzi molerò, che Iddio glien' havea dato alcu- 
ni meli avanti qualche lume , non folo della 
morte , ma de' dolori altresì , che dovrebbe pa- 
tire prima di lalciar quella vita. L'affanno del 
petto opinato , c contumace ad ogni medica- 
mento dell’ aria » ò . dell' Arte lo tormentava in 
letto , c fi feorgeva dal rcfpirare, che con dif- 
ficoltà faceva : onde in compatirlo nell' affanno 
un Cavalicro,ed altri Padri , eh' erano in fua 
Camera , dilcottcndone in voce balla tra loro , 
C con getti di compalsione ; egli Cbn voce fo- 
nora, c più che non era d’ infermo ,c di così 
angolciolà infermità. Pati/co, dille, è vero , ma 
già me 7 difife fino dal Carnevale p affato . Da chi 
1‘ haveflè laputo, e non da altri, che da Dio, 
fpicgollo ben poi con dire de' fuoi dolori ; Egli 
me li manda , ed ia ti ricevo^ Finché le forze gli 
permifero il camminare , girò intorno , licen- 
ziandoli da' fuoi Penitenti , e da’ Moniftcr) ,dov* 
erano molte fuc Figlie di fpiritOi ed a chi piani 

geva 
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geva addolorata di perderlo, I* accertava , che 
Eccome l’havea fervi ta , finché Iddio il volle in 
terra , altresì lo farebbe dal Paradilò . 

Col crefcere , ed avanzarli la malattìa , creb- 
bero in efpreflione le parole , con le quali dava 
per certa la fua morte , anzi già vicina ; ed a- 
chi mofirò di (piacerli , che non vederebbe la 
Statua di San Ciro , perche non ancora finita , 
rifpofe , Che /* haverebbe veduta . E ben la vide 
per tré giorni prima di morire , havendogliela 
portata nella. Camera , dove giaceva . AH’ incon- 
tro ad altri , che gli fiiggerivano la già vicina 
folennità del Santo , da celebrarli nella terza 
Domenica di Maggio, che allora fùa* 17 . aper- 
tamente rifpofe , Che /’ havrtbbe goduta dal Para-- 
dife ; ed in fatti terminò la vita a gli undici 
del medefimo mefe . Si ammiravano alcuni, come 
non ricorrere , per haver la falute , a San Ciro , da 
cui dovea fpcrarc che gli fi allungarebbon i gior- 
ni per conlolazione comune, e bene delle Ani- 
me . A così fatto motivo propoftogli più volte , 
rifpondeva : Sò che la vita fole deve difiderarjiper 
faticare ; accennando , che non havendo egli più 
vigore , a nulla ferviva , ed a nulla gli fervirebbe 
la vita. Anzi per liberarli affatto da chi ricor- 
davali la fiducia nel fuo Santo , così favorevo- 
le con tutti per la fua mano . V è accordata la 
sù , dille , /’ è accordata , non vi refi a altro che fare . 
11 Signor Nazario de Caro , Medico celebre , t 
e di tutte le Calè della Compagnia in Napoli , 
che lo amava con affètto (ingoiare , e gli afsi- 
fteva , più volte T udì dire : Già me ne vado . Altre 
volte; Due ,ò tré dì mi refian di vita . E sù l’.an- 

not- . 
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nottarfi della Domenica , (Velatamente gli dille . 
Lunedì è l' ultimo giorno del viver mio ; ed appun- 
to alle Tedici ore dei mentovato giorno rendet- 
te 1 ’ Anima al Tuo Creatore . Nè Tolo appuntò 
il giorno , ma anche a minuto T ora ideila della 
lua morte al Tuo Compagno , Fratello Gio: di Gio- 
ie, da cui con umile ringraziamento già lì era li- 
cenziato la Tera , con laTciargli per gratitudine la 
prezi ola Reliquia della Santa Croce , domandata- 
ne prima la permissione dal Superiore . Chiamo!- 
lo appunto la mattina dei Lunedì per un tale af- 
fare intorno alla Tua PerTona , ed cflèndovi que- 
llo accorfo ,lo vide mutar penderò , dicendogli : 
Vi- ringrax.it , non voglio far altre , che da qui a tri 
ere gii morto , lo fari L' Infermiere . Ed in Tatti ; Teor- 
Tele tré ore predette , Tenza dare altro indizio , 
Te non che di leggier agonìa , paTsò al Signore 

G A P. Vili. •> i 


Concetto di ftr aordinaria Virtù , in 
che viveri do , e dopo morte 
il Padre Francefco di 
Geronimo . 


-1 i.o 
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L’Elogio, con cui lo Spirito Santo co-; 
ronò T innocenza di Giuditta , quel- 
la Eroina sì gcnerofa , mi fuggendo 
un paragone forfè non mal adattato 
a ciò , che qui prendo a fori vere . 
Era ella Vedova , e ricca a dovizia sì di que* 

Nn beni, 
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beni , che chiamano di fortuna , come ancora de* 
doni naturali, e mafsimc di bellezza . Pure itu 
sì nobile dipintura non vi fit mai occhio sì cri- 
tico , che vi appuntafse un qualche neo : Nec erat 
qui loqueretur de illa ver bum malum . Lo ftcflfo a 
proporzione vuol dirli del Padre Francelco Di 
quanti converfarono con lui , non Iblo quando 
dimorava in Cala fra di noi , ma quanti anco il 
vedevano trattare con la gente più laida del Mon- 
do , qual» fono le Donne di mal affare , ed in_» 
quelle ftràde tutte fango , niuno ardì di offufear- 
nc 1* innocenza , ò notare nel fuoco del fuo zelo 
un piccol fumo, con che annerirne la fiamma, 
vò dire là lua fama. Anzi per fin coloro , che ò 
per malignità di genio, ò per vaghezza di cicar 
leccib fati rico fi prendono la libertà di criticare 
le azioni altrui ì ò ree , òliantì innocenti } non P c " 
ro mai s*innoltraronoa mormorare di lui ,ò per 
la riverenza , in; cui ancor elsi lo havevano , ò 
almeno per quella, in cui vedevano efler egli ha- 
vuto dagli altri , Politi a rifpettarlo con atti di ol- 
fcquio • (ingoiare . Ed è ben vero , che la Virtù fe- 
rendo con lo fplendore de’ fuoi raggi 1‘ occhio de- 
bole dc‘ viziofi , e per confeguenza pungendone 
il cuore , non mancarono alcuni , che internamen- 
te l’odiaffèro, ma tuttavia fi vergognavano di 
fpingere 1* occulto veleno fioo alla lingua . Due 
dicotefta razza di gente udendolo predicare nel . 
largo; delCaftcllo, c che per umiltà pregava 1\ 
Udirono a tirarli de* fafsi fu '1 volto ,differo tra 
loro rSl , iti alla prima pietra faremo ( tfef[o y e ci 
toglieremo dagli occhi queft' uccellacelo , che gracchia ; e 

balordameucc ne attcndevanoilfcgno. Ma non vi 

fu 
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fò altro legno , (e non 1 * inginocchiarli tutta 1 ‘ 
Udienza al Crocififlo , e batterli il petto . Anzi 
que’ mcdelimi e ri malèro allora compunti , e ito 
altri tempi furono beneficati dal Padre in affari 
di molto rilievo ; onde or confèffano con fol'piri 
il penfiere mal configliato di quel tempo , ed cfal- 
, tano con lomme lodi le virtù del Padre* 

Vi fù anche taluno , che adiratoli oltre modo 
controdi lui , per hàvergli tolta dal fianco una 
Donna, con cui laidamente viveva, determinò 
di ucciderlo ; ed a tal fine armatofi*di pugnale lo 
attefe all’ ufeire , che farebbe di Caia , per confic- 
carglielo in petto. Ben due volte gli tefe l’ agua- 
to , ed altrettante incontratoli nel Padre ad oc- 
chio con occhio, quelli gli fece il fegno della 
Croce , e lo benedille , e con ciò folo calmò il fu- 
rore di colui , il quale pentito fi portò a’ piedi del 
Confefsore . Tanto hebbe di forza la riverenza , 
in cui era , e la modefiia del fuo portamento. 

Un'altra Perfona dì Famiglia Nobile, e di 
grado ragguardevole andava un giorno a precipi- 
tarli in un’ adulterio. S' incontrò col Padre, che 
nè pure tl ceaolceva , nè mai con lui haveva trat- 
tato: ed il Padre lo fàlutò, ma con maniera sì 
gentile , che fe gliene commofiè il cuore , e nco- 
nofeendo il fuo fallo , diè volta addietro , per riu- 
nirli con Dio , e volle, che il Confefsore , a* cui 
piedi deteffò il peccato , ne facefse attenzione, 
riconofcendo la falvezza dell'Anima l’uà da un 
faluto del Padre. 

Che le tanto operava la fua Perfona coru 
folo efser veduta , ficchc ingeriva riverenza an- 
che ne’ petti più incapaci a ravviarne l' interna 

N n a vir- 
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virtù , tri le ombre della pafsione , che gli offu* 
fcavà ; non è poi meraviglia , che fotse tanto più 
riverito da chi ne provava il profitto nell' Ani- 
ma , ò la falutc nel Corpo : lìcchè ricorrevano da 
lui ne’ cali più dilperati ,con tal concetto della 
fua Virtù» che fin' alcune Dame fi traiportaro- 
no ad accoglierlo con le ginocchia per terra ■ E 
come accennai , non folo era difìderato ne’ peri- 
coli. del Corpo , ma i più dilperati nella Colcien- 
za lì gittavano a’ fuoi piedi > fìcuri di trovare col 
perdono della^olpa il miglioramento per tutto il 
tempo avvenirc.Trà gli altri lo provò un Dottore, 
che caduto in peccati enormi ne trafse appunto la 
pena , qual ne pati , per delitto afsai diverfo , 
Caino : perocché fù talmente invafato dal timor 
panico , che gli pareva elser cerco dalla Giufti- 
zia umana, per gaftigarlo. Quindi pieno di co- 
tali ombre, or meditava la tuga da Napoli, ora 
lì rifugiava in Chicfa , ed ora anco di là fuggiva , 
parendoli mal fìcuro da’ Miniftri della Giuftizia , 
che ncandafscro in traccia. Alla fine , tra quelle 
angofcic s’ imbattè nel Padre Franccfco , che 
predicava , c tortagli la fperanza nel cuore , che 
lolo quelli potcfse quietarlo , il feguitò alla 
Chiefa,lì gittò a’ fuoi piedi, c quali tolse fcam- 
pato dalla tempefta,e giunto in porto , gli Va- 
nirono tutti quei timori , c fpaventi ; onde noti* 
potea faziarlì di ringraziare il fuo Liberatore. 
Ma quelle appunto tono di quelle Grazie, che, 
oltre la Giuflifìcazione , lògliono partorirli dal 
Sacramento della Penitenza nelle Anime , che 
degnamente vi li difpofero : ed allora gli fpaven- 
ti preceduti fervono a tendere più amabile la 
prclcntc tranquillità. La 
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Xa cagione fù diverfa,ina 1 ? effetto fùfo 
migliante in ciòcche accadde ad un’ altro No* 
bile Pcrlònaggio . Quelli era talmente agitato 
da penlìeri Icrupololì , che non trovando 
sè la firada per isbrigarfi da quel labermto, 
anzi vivendo quale Uccllo nella pania , cho 
quanto più lì divincola per ifcapparc , tanto 
viè più tenacemente s’ invifchia , così egli quan- 
to più cercava slargare il fuo cuore , più lem- 
pre T anguilla va . Rifolfc portarli dal Padro 
Francefco , lì curo per il concetto , qual neha- 
veva, di riportarne la perduta tranquillità . E 
l’elperienza inoltrò , quanto le lue lpcranzo 
follerò ben fondaco ; mercecchè appena gli ac- 
cennò P occulta tempefta de’ lùoi penficri , che 
al mettergli il Padre la mano in tetta, a quel 
femplicc tocco gli lì dileguò tutto il bujo, o 
gli ritornò la luce fmarrità. - 

Per molti anni il concetto ; che li havea 
del Padre , pafsò per divozione a San Ciro, da 
cui per lùa mano pafTafTero le grazie difidcra- 
te ; ma quelle poi da molti lì giudicò dover- 
li anco attribuire a* fuo» meriti , dopo haverne 
più attentamente ottcrvato il modo di vivere , 
che fi vedeva prodigiolò . Nè quello è , ò al- 
lora fù giudizio fidamente del volgo , ò di 
Anime divote , ma lemplici ; fù più tolto di 
varj Perfonaggi gravi , tra' quali parmi , che fi 
dobbano annoverare i noftri Superiori , che fi- 
no da' primi anni ammirarono il fervore del 
fuo zelo , c l’ energia del fuo talento , ficchè 
lo haveano in riverenza , e qualora era da etti 
richicllo per Millioni , ò altro affare di fervi- 
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zio di Dio , rifpondcvano ; Accordatevi il Padrei 
fìcurijchc havrebbe eletto il meglio . E quindi 
nafeeva la divota gara , ne* Superiori nel rimet- 
terli a lui , ed in lui nel rimetterli a’ Superio- 
ri . Ma fopra tutto vuole flimarfi 1* alto con- 
cetto , che formò della Tua virtù il fu premo Su- 
periore della Compagnia) cioè il Padre Michel 
Angelo Tamburini , Prepofito Generale della.» 
medefima ; havendo egli egualmente lineerà. , 
che frequente informazione de* Rcligiofi Tuoi 
Sudditi » Egli addunque n‘ hebbe cosi alta Ri- 
ma , che, uditane la morte , ordinò al Padro 
Prepofito di quella Caia, che gli mandaffc la* 
velie, di cui nell’ infermità , e nel fine della* 
lua vita fi era fervito il Padre Francelco . Nè 
i foli Superiori , che più dimellica mente lo co- 
nolcevano , ma univerfalmcnte i Padri di ogni 
grado, ed i Fratelli lo riverivano da Sanro,per 
il tenore di vita, che ne enervavano , ammiran- 
do principalmente quel fuo faticare indcfefso. 
Nondimeno , come nelle Comunità i Pentimen- 
ti fono varj , vi fù taluno , che per qualche^ 
tempo non ne approvava lo fpirito;ma accor- 
toli poi del fuo inganno, impetrò con prieghi 
dal Superiore il prevalerli del Padre nella dire-, 
zione della lua cofcienza , e br^mò di morirò 
nelle fuc mani , come il Signore ne io com- 
piacque dopo alcuni anni di vita. 

Univerfale fù la venerazione di lui ne* Mo- 
niflerj di Napoli , fondata sù le fue opere , o 
fatiche, che bene la meritavano .In modo che 
le Signore Religiofe del Moniflero del Divino 
Amore in qualufia loro infermità ricorrevano 

da 
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da lui, lo riverivano come Padre * e fi pregia- 
vano di haver ricevute dal Signore più grazie 
perimenti del Padre ancor vivente . E nei Rcal 
Momfterodi Santa Chiara vi fù una Religiosa, 
che nalcoltamcntc ne fece fare il Ritratto ‘j E 
nel mcdelimo eflendovi una ritrofa ad ubbidire f 
con folo dirglilì , Fatelo per amore del Padre Fra»- 
ctfco y ubbidì fubito . Ed un’ altra, che, corno 
parevale, fi fidava di haver ragione , ricevuto 
uo breve viglictto del Padre, ccdè con protez- 
za a tutte le fue pretenfioni . 

In un’altro Moniftero , di cui non giova.» 
faperfi il nome, non fù voluto mai per Predio 
catorc , ò di Quaresima', òa darvi gli efercizj fpi- 
rituali , pèrche appfrcfo rigorofo; C, ciò che ac- 
crcfce la meraviglia, fi è, che quella Comunità 
è molto fpirituale ,cd oflervantc . Nondimeno 
nelle loro infermità gravi Io chiamavano , o 
Ludi vano con giubilo dì fpirito ne‘ ragiona- 
menti familiari ;e , dopo la fua morte , doman- 
darono per grazia alcuni ritagli della fua velie. 

,Bcn fi «alquanto nelle Mifiioni fiano ri- 
veriti gh Opera*). Appollaiici, e quanta fia la 
gara de’ Popoli nell’ onorargli , per il profitto 
fcnfibrle , che ne ricavano le loro Anime ; fic- 
chc , oltre le onoranze fatte loro in entrando 
nelle Città, enei corfo delle Mifiioni , nella par- 
tenza ne baciano à- piedi , e gli accompagnano 
con lagrime , e benedizioni. . Ma era cosi ltraor- 
dmario il concetto di fantità , in cui haveano 
il -Padre Franccfco , che lo accoglievano coru 
le palme in mano; ed in più luoghi ,maiiime 
nell’ Abruzzo , lo accompagnavano da unaMii- 

fionc 
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(Ione all* altra . Negli ulcimi anni, dovunque 
andava in Miilione , fi riputava beato chiunque 
poteilc ha vere qualche pezzetto della lua ve- 
lie ; c le Religiofc mandavano chi con le for- 
bici ne tagliaflc il mantello ,chc riportava itu* 
Cala tutto Iquarci : e chi lo fervi dimeftica- 
mente nell'ultima Milfione , perfona di qualche» 
grado ,.nc volle per sè in premio gli avanzi 
del pane da lui mangiato. E portandoli a Sa*; 
lerno per riverire quell’ Arcivclcovo , dopo huj 
Miilione di Mater Domini , li avvide * che alla-* 
verte grolla mancava una manica «ed era. cosi 
tutto il refto fquarciato, che R Padre Rettore! 
di quel Collegio lo providc di altra migliore f > 
acciò potdlè comparire pc'f Gafa: e di quella t 
così logora verte al fine del Capo fegueme ne, 
vederemo il pregio , e 1* utilità per 1’ altrui di-.' 

VQzionc . . ì.ì i . ^ i..”i - i 

In quante Dicceli foce Milsioni , ne portò 
foco la ftima,ed affètto di tutti ; inaisi me de* 
Prelati . Monlignorc Albini ,Vcfcovo di Sant’.- 
Agata de* Goti, lo chiamava Santa. Monfigno- 
re Adinoifi , Vcfcovo d*Andrià,c prima, e poi' 
di haverlo goduto in quella Citta, nc riceveva, 
i configli , come oracoli ;c con la -fua, direzio- 
ne fondò, morendo, molte opere pie. Monfi-. 
gnor Sanfolicc , Vcfcovo di Nardo , ne parlai 
con formole di fomma ftima , havendolo co 
uofeiuto dall’età fua giovanile fino alla morte 
•per Operario infaticabile , umile , e tutto zelo 
della Gloria Divina, e falute delle Anime . Mon- 
fignor lnnico Caraccioli , Vcfcovo di Averla, 
ed ora Cardinale di Santa Chicfa , notifsimo 

per 
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per la fua infigne pietà, in ricevere le lettere-» 
del Padre Franccfco , fé le recava in tetta per 
riverenza : e con pari ftima Tempre lo apprez- 
zarono , e riverirono da Santo i Signori piu 
ftretti Congionti di Sua Eminenza, cioè i Si- 
gnori Duca, e Buchetta di Martina. 11 Signor 
Cardinale Orfini , Arcivefcovo di Benevento , 
oltre T alto , ed abituale concetto , che havea del 
Padre in fua vita , dopo la di lui morte ne-» 
predicò in pubblico una grazia, ricevuta da un 
miferabile al femplice toccarlo della Tua vette. 
Monfignor Vicentini , Arcivefcovo di Tcffalo- 
nica , e Nunzio Appottolico della Santa Sedo 
in Napoli , non folo vifitollo infermo , c vi fi 
trattenne in lunghi , e divoti ragionamenti ; ma 
volle che dalle mani del Padre gli fi autenticane 
la Reliquia di San Ciro ; di cui gli fece dono; 
e fù pietà induftrioià , per ferbarne in memoria 
ia fottoferizione . L’ ubbidì il Padre in formar- 
la , per quanto gli potè reggere la mano ; ed in 
riceverla quel favio,e divoto Prelato , ditto. 
Ora ho due Reliquie in una fola ; cioè quella di 
San Ciro, c del Pad— f r a ruirfir a di Geronimo. 
E qui tralafcio il lungo catalogo , che farebbe 
di Signori , e Signore Napoletane , che 1’ hebbe- 
xo in fingolare riverenza, ed a lui ricorrevano 
in ogni loro infermità , e ciafcuno ne racconta 
una qualche grazia . 

Quanto poi fotte l'amore, e riverenza di 
tutta la Città verfo il Padre, ben fi diede a co- 
oofeere più volte, imperciocché qual'ora,efù 
più volte , fi fpargeva la voce fatta , eh' egli 
altrove fotte fiato uccifo in Mifsionc,ò perche 

Qo ' così 
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così giudicava il Mondo per l'ardente Tuo ze- 
lo, ò perche il Demonio lo bramava morto, ve- 
nivano molti a prenderne novella da’ Noftri , e 
molto , e quali morto il piangevano . La Nobiltà , 
ed il Signor Vice-Rè di quel tempo lo volle 
vedere in ogni conto una delle volte , che fc ne 
fparfe la falla voce, onde fu obbligato a inter- 
rompere la Mifsionc , e portarli a Napoli , poic- 
chè , quantunque Sua Eccell. non folle allofcu- 
ro della verità , volle però alsicurarc il Popo- 
lo dallo sbigottimento, e , fmentire la bugiarda 
nuova della fua morte. Nell’orribile terremo- 
to, che rovinò la Cuppola della noftra Chicli» , 
e vi fcppclli fotro alle rovine due de’ Noltri ; 
il Popolo , ed anco Perfonaggi di Nobiltà , pri- 
ma di demandare della Chiela rovinata, e com- 
pianta da tutti , domandavano, s’ era vivo il . 
Padre Francefco ? E 1* anfictà nei domandarlo 
dava bene a divedere il loro affètto, perocché 
fopra ogni altra difgrazia fi farebbono afflitti,' 
quando folle accaduta la morte del loro ama- 
" tifsimo Padre . 

Rendano per ultimo teffimonianza dello 
virtù del Servo di Dio gli ftefsi Spiriti mal- 
vagli quali quanto l’haveffèro in odio, ben lo 
inoltrarono , con isfogargliclo addoffo con le 
battiture, che fi udivano la notte , e poi nel 
giorno ne portava in faccia le lividure , che 
quantunque coftoro fiauo bugiardi di profef- 
lione; tuttavia molte volte l’ Onnipotenza per 
fua gloria gli sforza a dire quel vero, che per 
niun conto vorrebbono . Arrivò una volta il Pa* 
die nel Collegio della Città di Malia in giorno 
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di Domenica , a tempo, che nella Chicfa fi face* 
va l’ efercizio della buona Morte , col Venerabile 
Sacramento cfpolto,c tutti del Collegio etano 
concorfi ad udire il Sermone , e ricevervi nel fine 
la benedizione . Perciò egli non veduto fi portò 
al Coretto , dove , non oficrvato da veruno , li po- 
fc inginocchione ad orare . Il vide però il De- 
monio dal petto di una miferabile Donna già da 
lungo tempo invaiata , e nel darli dal Sacerdote 
la benedizione col SantifsimoSacramento , fa- 
lito alla lingua in voce alta fi diè a gridare: C he 
vuol da me cottfio Padre ìranccfco ? è venuto a tor- 
mentarmi , che vuol da me* A cotali grida ficom- 
mofle sbigottita tutta 1’ Udienza , come anco 
per udire il nome del Padre , ben noto , ma che 
non Capevano edere allora in Mafia : nè ccfsò la 
meraviglia , fe non quando lo videro calare dal 
Coretto, onde crebbe il concetto della fua virtù 
confefiàta dall’ iftefio Nemico. Ed in Napoli un 
Sacerdote nell’ cforcizarc un’ Energumeno , ha- 
vendo comandato al Demonio , che non tormen- 
tane una Creatura ofièfia , per i menti del Pa- 
dre Franccfco , già defilata rilpofc V infeli- 
ce Spirito , cotefto Padre ci lafci'o mentre viffe in pa- 
ce , ed ora ci tormenta morto . E dille vero , pe- 
rocché il Padre fù Tempre alieno dall’ intrigar- 
li in cotal faccenda dell’ cforcizarc , (limandola 
cipolla fpefio alle illufioni , e finzioni , oltre la 
perdita del tempo , di cui era gelofifsimo , e cou- 
tentavafi di fcacciarli via non da’ Corpi , ma- 
bensi dalle Anime. 

Qual poi folle il concetta 1 di lui dopo che 
fù morto, «quale il fentimcnto della Città di 

Oo a 7 Na- 
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Napoli nel perderlo, quale il concorlò per ve- 
derne in Ciucia il Cadavero , quanto ardente la 
brama di poterlo toccare ,òliaverne qualche re- 
liquia , almeno della Velie , non può delcriverli . 
Certo lì è , che la calca della gente concorlàvi 
per due giorni fù si folta, che confufe le grida 
di chi domandava a Dio le grazie , mercè i me- 
riti del l'uo Servo , e di chi lodava il Signore per 
haverle ricevute , che quantunque la Chielà del 
Giesù lìa molto ampia , allora nondimeno com- 
parve angulla . L’ entrare , c 1* ufeire era un con- 
tinuo flullo,e rifluirò di gente ; e quanto la^ 
penna ne polla ferì vere non ifpiega quanto al- 
lora viddero gli occhi . Tuttavia non è da mara- 
vigliarli , che tutta Napoli lì commoveUc , poi- 
ché già da tanti anni lo conosceva ; bensi fù 
flupore , che la fama della fua morte lì fpar- 
geffe fubito per tutta Italia , anzi anco per la 
Germania . Onde il Padre Nicolò Poter della 
noftra Compagnia da Magonza a’ 17. Novem- 
bre 1716. ne mandò la notizia al Padre Mauri- 
zio Antonelli pur della Compagnia con quelle 
parole . Venerabili s Pater Pranctfcus de Hteronymo 
j'ama Sanchtatis , & miraculorum totam puropam , & 
in fpecie » oprar» Germaniam implevit . 

E può dirli , che la Germania fu la prima , 
che ne intagliò l’Immagine in rame con fopra , 
Vera Efpgies , c con fotto quello onorevole elo- 
gio . Venerabili s Pater Pratici feus de Uteronymo , Sa- 
cerdos Profejfus Societatis ]efu , Gharitate in Deum , 
Cr Proxitnos , Humiittate , Ùbedienùa , Zelo Anima- 
rum y c&tertfque Virtutibus inpgttis . Obtit Neapoli die 
undecima Alati 1716., ALtatti fua 74 . } Religionis 46. 
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Ed è da notarti quel Venerabili s , alia fcrirrura 
del qual titolo non s’ innoltrò la Pietà , quan- 
tunque ottèquiofa di Napoli ; milladimcno la 
fama del Padre Francelco è crefciuta sì fatta- 
mente di là da’ Monti , che colà ne hau l'parfe in 
Stampa lotto diverti atteggiamenti da lèi mila 
Immagini; nè cedano le comande per ottenere 
da Napoli qualche minuzzolo delle fue vetti , 
lettere , ò altro ulato dal Padre in vita . Nè cotali 
domande vengono dalla foia Germania , ma dal- 
la Polonia , e da altre Provincie ftranicrc . 

La divozione però non fi arrefta nel cercare 
le Immagini, e le Reliquie , ma viè più è Ram- 
pata nel cuore; ed il Signore già in più occafio- 
ni hà moftrato di gradirla , con udire le pre- 
ghiere di chi lo (upplica a nome delfuo Servo» 
Vi ènelTirolo nella Città di Hall il rinnomato , 
ed Imperiai Momftcro , fondato dalle Arcidu- 
che flè , Figlie dell’ Impcradore Ferdinando Pri- 
mo , in cui vivono molte Signore , che , dato ri- 
fiuto alle umane grandezze , fervono a Dio 
con fervore di fpirito . Or la Superiora di quel 
luogo , che è- la. Signora. Maria JEleonora , Con- 
te fifa di Herbeftein , per haver ricevute più gra- 
zie al tatto della vette del Padre Fraacelco, 
c guarita bea tré volte , hà mandato in fegno 
della fua divora riconofcenza un cuore di ar- 
gento indorato , da fofpenicrfi al fuo Sepolcro > 
cui penlàva fotte vifibile,c rilevato; che nom» 
l’è, ma è fotto terra , cioè nella Sepoltura co- 
mune della Compagnia ,con la femplice diftin- 
zione della Cada, di cui parlammo a fuo luogo. 
Il Dono però fi conferva a parte , per farlo poi 

• cprn: 
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comparire a Tuo tempo , quando il Signore fi 
compiacele di così difporre , e ’1 permetterà 
con l’Oracolo della Tua Santa Chiefa. 

Altri Principi ne hanno voluto il Riftret- 
to della Vita , impazienti di afpettare quella-, 
più copiofa ; anzi capitato in Germania un breve 
Ragguaglio della Vita , e Morte del P. France- 
sco , inviato dal P. Franccfco de’Franchi a Roma, 
ove d’ordine del P. Generale fc ne formaron copie 
per tutta Italia , fù Subito tradotto in latino , 
e nell’ idioma naturale , e dato alle Stampe < 
L' Illuftriflimo Vcfcovo di Vienna , Monlìgnore 
di Collonitz , prelò dalla riverenza al Padre-, 
ne hà domandato qualche coferella , e giubila 
per le grazie , che vi fà il Signore pc’ meriti 
del Padre di Geronimo . Onde la ContelTa di 
Daun Vice- Regina del Regno di Napoli , av- 
visata della gran divozione , che le Signoro 
Dame della Corte Imperiale Serbano verfò il 
nome del Padre FranceSco , havendo fatta rac- 
chiudere dentro a gentile Reliquiario la di lui 
Immagine a pennello, con un pezzo della ve- 
tte, He hà prelcntata 1’ Auguftifiìma Impera- 
drice. 

Nel fine di quefto Capo non vuol tacerli 
la nuova mottra della Sua divozione , che hà 
voluto dare la Città di Napoli: giacché , oltre 
a quanto ne habbiamo detto in più luoghi , 
per Serbarne nel cuore , e negli occhi 1* affet- 
tuosa rimembranza , 1’ hà voluto godere alme- 
no in Pittura , e ciò in numero fuor di nume- 
ro , non eflendovi veruna CaSa , malfimc fra le 
Mobili , e RcligioSc , che non nc confarvi qualche 
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Ritratto . Sicché il Dipintore Nicolò Murena , che 
non sà dirne le copie latte dal Tuo pennello , dice , 
ch'crtendo fiato il Padre invita di lomma carità 
co’ Poveri , fi è compiaciuto di follcvare la lira 
povertà con dargli quello , non ifpcrato gua- 
dagno ; c creder egli , quella eflcre la vera ca- 
gione , del non cfTcrfcnc al principio potuto 
formare Immagini , che lo rapprelentafiero al 
vivo , acciò con la moltiplicazione de’ Ritratti 
fi accrcfccfle l’oflcquio al Padre, ed il guada- 
gno a’ Pittori . 

Specialmente la Confraternità de’ Pellegri- 
ni ne hà fofpcfa 1* Immagine a pennello nel 
fuo Coro col feguente Encomio . P. 'Brancico 
de Hieronymo t Societatis ] efu , Religione , Gba.rita.tc , 
cuntifque Virtutibus inclyto , Sodatila: Sanflifltm* 
Trini tati: Veregrinorum , & Gonualefcentium . Qnod 
ipfam Concionum frequentia j & Sacramcntorum ai-' 
tniniflratione ad ampltoris Santimonia incremen - 
ttim excitarit , Amoris ergo , atque Òb fervami a po - 
fuit . Ut perenni ad pietatem incitamento , ipfo in ta- 
bula vel tacente , proficiat . 

Finalmente , per paffàrc dalle parti al tut- 
to , I* Eccellcntiflima Città di Napoli , unitali 
in corpo co’ Tuoi Eletti , volle , che uno di que’ 
Signori fi portallè a (fme pubblico dall’ Emi- 
nentilfimo Signor Cardinale Pignatclli , Arcivc- 
feovo, con la domanda , che fi formaflc Pro- 
celle) giuridico l’opra la Vita, c Virtù del Pa- 
dre Franccfco, con addurne per motivi , la gra- 
titudine dovuta ad un’ Operario , che tutto fù 
in bene delle Anime; Il concetto univerfalo, 
in cui fù di confumata virtù; e la fama delle 

gra- 
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grazie, che fi i'pargcva per tutto. Gradì molto 
Sua Eminenza quella domanda ; e loggiunfc , che 
Tempre lo havea conoiciuto Operano zelante-» 
deila C lona Divina , e non mai fianco nella-, 
ccnqu.ita delle Anime ; come ancora _d’ eficr egli 
nato nella Diocefi di Taranto , della qual Me- 
tropoli Sua Eminenza e fiato Arci vefeovo . 

Le vefiigia della Citta di Napoli fono fiate 
feguite ancor da quella di Benevento, che, con 
forinole di fomma fiima alla virtù del Padre-» 
Francefco , domanda al Signor Cardinale di Na- 
poli la medefima grazia , ricordevole di due 
Millìoni , da lui fatte con molto frutto in Bc- 
tievento,e fila Diocefi. Del medefimo affetto » 
e concetto è ancor la domanda della Città di 
Nola. 

E qui dando luogo al tempo , ed al Tri- 
bunale dell’ Eminentifiimo Ordinario , mi bade- 
rà di accennare nel feguente ultimo Capo al- 
cune grazie, ottenute dal Signore , per li meri- 
ti di quefto fuo Servo , dopo la felice fua-. 
Morte. 
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CAP. IX. ED ULTIMO. 

Si raccontano alcune opere prodigio / ? , 
conte quati il Signore fi è degnato 
di onorare il merito del Padre 
Francefco di Geronimo , 
dopo la ftia morte • 

Ono i Miracoli un linguaggio , che 
appartiene a Dio folo , con cui Egli 
ò fvcla al Mondo la Tua potenza , 
ò manifèfta il merito de’ luoi Ser- 
vi . Quando poi (i debbano dire ò 
fuor dell’ordine, ò fopra le forze, ò contro il 
corfo della Natura , ed in poche parole il di- 
chiararli per linguaggio di Dio , c così veri Mi- 
racoli, è un’ autorità, che fi appartiene al Vi- 
cario di Dio in Terra, sù la cui mente rifie- 
de , e sù la cui lingua parla lo Spirito Santo . 
In confeguenza la mia penna iftorica gli fcri- 
vc puramente come comparifcono all’ occhio, 
nè altro pretende , che la fempliee fede uma- 
na. Quefta è la fola mira, con cui qui prendo 
a contare alcuni pochi cafi de’ feguiti dopo la 
morte- del Padre Francefco, che in realtà han- 
no del prodigiofo. 

La prima perfona,che provaflc l’ efficacia 
del Padre Francefco dopo la fua morte , anzi 
nel medefimo giorno, in cui ella (cguì,fù una 

P p Don- 
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Donna, per nome, Grazia Negra , Moglie di 
Niccolò de Filippis » che da più anni pativa 1* 
afflizione di vedere una fua figli uolina , chia- 
mata Terefa, tanto fgraziatamentc perduta nel- 
la vita, che non potendoli reggere in piedi fi 
flrafcinava carpone per terra. Al grido della.» 
fama, che in quel dì correva per tutta Napo- 
li, della Morte del Padre Francefco, cdel gran 
concorfo a riverirlo , ancor Grazia fuddetta s* 
invogliò di andarvi , e menarvi fcco la fua^ 
ftorpiata . Vi giunfe appunto , che la calcai 
flava sù l’ affollarli più di prima ; licchè fi tro- 
vò affatto efclulà dalla Cappella , in cui cra^ 
efpoflo il Corpo del Servo di Dio. Fù nondi- 
meno fua buona forte il trovarli vicina alCon- 
fclfionalc del Padre , dove oflcrvò , che altri 
lo baciava , altri vi fi accollava con la teda al 
fedii e , e chi con federvi fopra ne afpettava la 
Sanità . A tal villa fi animò Grazia ancor ella 
a collocarvi la fua innocente , ma travagliata 
figliuola . L* effetto fù , che dopo efTcrli clhu 
tenuta alfifa per poco tempo sù quel fedilefe 
ne rialzò diritta, lana , ed agile a camminare. 
Alle divote voci del giubilo accorfc fra gli al- 
tri il Padre Fra Bernardino Coluccia , Lettore , 
e Predicatore de' Padri Minimi di San Francc- 
feo di Paola , ben noto in Napoli pe‘ fuoi de- 
gni talenti . Ed ancor egli pieno di fanta alle- 
grezza in sì prodigiofo fpettacolo , preie per la 
mano quella Fanciulla , e la fece vedere per 
attorno tutta la Chicfa, che già camminava^ 
fpeditamcntc . 

Antonio d* Arminio > figlio di Niecolò d’ Ar- 

rai- 
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minio* e di Anna Mignionc * fanciullo di tré 
anni in circa* patì un catarro* per cui rimafe 
con amendue Jc gambe ftorte , c biforcate ; ed 
in tal guifa durò per lo fpazio di tré anni. 
Nel giorno funerale del Padre Francefco , egli 
con gran fede cercò di eflèr menato al Giesu* 
per ottenere la grazia, vi fù portato* e pollo 
nel Confeflìonale , dove fe gli raddrizzarono 
le gambe * e feguitò a camminare diritto * e 
(ano . 

Giufcppe Antonio Maria Scibone * figlio 
di Gian Giacomo Scibone* e di Maria Magneti: 
Crenaonefi, eflcndo in età di un’ anno , ed otto 
mcfi , rimale , non fi sa come * fiorpio di amen- 
due i piedi * che fi ftralcinava penzoloni . Così 
ville per fei anni continui . Nel giorno fune- 
rale del Padre Francefco * la Madre lo portò al 
Giesù con gTan fède di ottenere la grazia . Vo- 
leva ella porlo nel Confeflìonale , ma non le 
riufeì per la gran calca del Popolo , quantun- 
que il Signor Don Domenico Cardamomo per 
mezzo del fuo Servidore procuraflè di ajutar- 
la . Afflitta perciò la povera Madre fe ne an- 
dò verfo la Cappella della Trinità * ove flava 
rinchiufo il Cadavero del Servo di Dio; maj 
indi refpinta dal Popolo * nè pure potè acco- 
llarli . Pure * quantunque lontana di fito , gli 
era d’ apprefiò col cuore ; e , raccomandandoli 
con viva fede * ottenne fubito la grazia * ficchè 
il Figliuolo ritornò a cafa * camminando da sè 
ftcflb liberamente. 

11 Signor Duca di Lauria Don Adriano 
Ulloa, Reggente del Regio Collaterale in Na- 

P p a poli * 
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J ioli , haveva una Tua 'figliuola Donna Tcre- 
a malamente ridotta per malattìa Strana , e 
non ccnofciura, onde al lolo vederla , anzi an- 
co al pcnfarvi,nc Stavano travagliatifiìmi tan- 
to egli , quanto la Signora Duchefià Donna-. 
Elena di Guevara, Tua Conforre. La Fanciul- 
la cadde primieramenre inferma di vajuolo; 
ma paflato il corfo di quello, gli venne sù 1* 
ora di (èra un gran pianto lenza veruna oc- 
casione , che le dutò periodicamente per mol- 
te fere , ed in una parola provava tutti que' 
maligni effetti , che può cagionare 1’ infezione 
dell* ipocondria , ò altra Stravaganza di delirio 
malinconico. Per tanto i Medici, dopo haver- 
vi confumato molto tempo , ed impiegata ogni 
forte di medicamenti , ma tutti nulciti inuti- 
li , la dichiararono affatto incurabile . E tanto 
più che la fanciulla concepì tale abbonimen- 
to, c renitenza contro a’rimcdj dell’ Arte, che 
per più meli non fe gliene potè dare alcuno. 
Quindi crebbe la ferocia de’ moti fpafmarici , 
con ifchiume alla bocca , {frigni mento di den- 
ti, attrazione de’ nervi , torcimenti di vita^, 
moti convulfivi , ed altri fintomi di epilcpfia. 

In oltre divenne mutola , fuori che in certe 
ore, nelle quali dovea cibarli , nel qual tempo 
proferiva qualche parola interrotta , ritornando 
poi alla mutolezza di prima . Perciò rimafe 
tanto dimagrata , & infievolita , che fi refe ina- 
bile non folo a camminare , ma totalmente al 
poterfi muovere . In così dolorofa afflizione, * - 
la Signora Duchefià fpeflò fi raccomandava al 
Padre Francefco ancor vivente , acciò impetrasse 

la 
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la fanità fofpirata alla Figlia, ed alla Caia urL. 
Mafchio . L ’ una , e /’ altra grazia bavrete , gli ri- 
fondeva il Padre , ma non adejjo . Tra quelle pre- 
ghiere , e fpcranzc pallarono più anni , lenza che 
la Signora Ducheda perdefle mai la iua fiducia , 
c lofpirava il tempo , in cui per le orazioni del 
fuo Servo il Signore l’ havrebbe confolata . In- 
tanto mori il Padre Francefco > ed ella inlìeme 
con la Fanciulla , c fcrvitù lì portò fu '1 tardi 
del Martedì alla nollra Chicfa, ha vendo voluto 
dar luogo , che lì ritirallc la gran calca della 
gente , e fu ammeflà dentro la Cappella della 
Santiftima Trinità , dove giaceva il Corpo del 
Padre , c vi erano all’ intorno molti Signori co’ 
Padri della Compagnia . Si gittò la Signora 
avanti al Cataletto, ed animò la figliuola a pre- 
garlo della fofpirata , e prometta fanità . La Fan- 
ciulla su le braccia di una Damigella ( giacché 
non poteva tenerli su la vita , c sù piedi ) baciò le 
mani del P. Francefco ; ed il P. Prcpofito D.Anto- 
niode Angelis ivi prefente con la mano deime* 
defimo fece il fegno della Santa Croce sù la fron- 
te di Donna Tcrefa . Intanto la Sic. Duchcfia lua 
Madre con gli altri aliatiti implorava la fani- 
tà dal Servo di Dio; quand’ ecco Donna Te- 
refa gridò : Calatemi in terra , calatemi in terra . 
Quelle furono le fue prime voci ; c fiaccatali 
dall’altrui braccia , diede i primi palli in ter- 
ra , camminò , palleggiò , e domandata come le 
la paflàflc , rifondeva , Rene , bene ; quando che 
prima non rifondeva a veruna domanda. Indi 
dalla fuddetta Cappella , in ritirarli in fua Cafa , 
camminò fenz’ appoggio fino alla Porta mag- 
gio- X 
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giore della Chiefa , che è un lungo tratto • e 
lenza verun foftegno montò in Carrozza . L* 
ammirazione, e le lagrime sì di quella Signora, 
come di tutti gli altri circolanti , ciatcuno può 
Agurarfeli , quali furono , cioè quali fogliono 
effèrc in limili avvenimenti .Ora il Signor Duca 
Aio Padre mena fèco in Carrozza Donna Te- 
iera a villa di tutta Napoli , il che vale per 
pubblico , e continuo attediato del fucccflò mi- 
racolofo; perocché , oltrccchè cammina Tana, 
cd affatto libera, parla fpeditamente , e per dir- 
la in poco, gode ottima falute. Reftava,che A 
avverale l’altra fperanza del Figlio promeflò , 
e già l’ hanno ottenuto; onde per continua me- 
moria del Servo di Dio , l'hanno chiamato nel 
Sacro Fonte Don Francelco Geronimo Ulloa. 

Alla Signora Diana VittorelJi Napoletana, 
folle flufsionc dilccfale dal capo, ò folle altro 
umore maligno , calò dentro la palpebra infe- 
ziorc dell’ occhio deliro un’ umore sì vifchiofo , 
e denlò,che le formò un tumore piccolo ben- 
sì , ma però duro , che oltre l’addolorarla , le 
infiammava la pupilla, e le offufeava la villa, 
Ano a nè pur vedere il lume della lucerna , fe 
non come una cofa confufa . Portò il male per 
lo fpazio quali di un' anno ; e Analmente il Me- 
dico giudicò, elTervinccilTaria l’opera del Ceru- 
Aco , che vi adoperali il taglio . A cotale ope- 
razione la Signora Diana haveva fomma ripu- 
gnanza ; onde comunicò la fua afflizione al Aio 
Padre Spirituale, e qucAi le raccomandò di ri- 
correre al Padre Francelco già morto , e le die- 
de un piccolo ritaglio della fua velie . L’ applicò 
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ella leggiermente alla parte offcfa , c Cubito 
Centi fmuovcrfi , c vide cadere in pezzetti tutto 
quel tumore, celiando parimente tutto il ma- 
le j ficchè ricuperò la pupilla limpida, corno 
prima , nè più Coggetta ad offiifcamcnto . Il 
Medico , che è il Signor Dottore GiuCeppc Si- 
bilia reputa la grazia per miracolo, e nel mo- 
do, e nel tempo. 

Ora ufeendo da Napoli , palliamo alla-* 
Città di Malia ,. detta LubrcnCe, che Corge ap- 
punto al proCpetto di Napoli . Nell'anno 171 6 . 
a quattro di Febbrajo Suor Maria Angela Ri- 
Cpoli , ReligioCa nel ConCervatorio dell’ Annun- 
ziata , detto Ave Gratta Piena , tocca da acci- 
dente apopletico , rcftò priva di favella , c di 
moto per tutto il giorno -, ficchè , riputata di 
eflèrc al fine della vita , fu unta con 1’ Olio 
Santo, non giudicandola capace di altro Sacra- 
mento . RifcolCalì poi da quel male , le retto 
così ofFefa la vita per tutto il lato dettro , che 
non poteva muoverli da sè per il letto. Così 
penando giunfc all’ undccimo giorno di Mag- 
gio, in' cui cadde il palléggio alla beata Eter- 
nità del Padre Franceico di Geronimo in Na- 
poli , donde arrivò anche a quel Conlcrvatorio 
la fama delle maraviglie , accadute dopo la Cut 
morte , Per così fatte voci fvegliotti la fiducia 
in Suor Maria Angela , ed anco nell’ altre Rc- 
ligio(e,che haveano ricevuti più pezzetti della 
vette del Padre defunto , ficchè per tanti pegni 
vivevano ficure della grazia. Con tutto ciò, in 
vece che il male dalle volta , a gli undici di 
Giugno fui’ inferma fopraggiunta daintenfodo- 
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lore del fianco . In quello fiato , mentre lò 
Suore le applicavano de’ panni lini , inzuppati 
nell' acqua frefea , per mitigare 1* atrocità di 
que’ dolori , venne loro in penderò di bagnar- 
li nell’ acqua di San Ciro , benedetta dal Pa- 
dre . Con ciò riulcì loro di folievarla ; e tante 
volte la replicarono , che que* dolori celiarono 
del tutto. Rimale però il male antico, e così 
oftinato , che folo dicevano dover cedere al co- 
mando ,cdal toccamento delle veftidel Padre. 
In fatti la mattina de* quindici Giugno verfo 
le undici ore ,l’ inferma fu forprefa da un Ton- 
no (bavere le parve trà fonno , e veglia di ve- 
dere il Padre in velie della Compagnia , c che 
ella con tutto l’ affetto fe gli raccomandava^ , 
che almeno la degnaflè delle forze per faro 
qualche efercizio di Religiofa , e per afiìficre al 
Coro . Mentre così ò fognava di pregare , ò 
pure in fatti pregava , le parve , che il Padre 
Franccfco in volto piacevole la confolallè , o 
che leggermente le toccaflc per tré volte la_> 
parte ottefa , con riempirle l'animo di ftraor- 
dinaria allegrezza. Ma in aprire , che fece gli 
occhi per mirare il Padre , cui fognava pre- 
lente, nulla vide, e giudicò tutto 1’ occorfolo 
per mero fogno, c lufinga de’ Tuoi difiderj . Il 
contrario però le fu perfuafo dalle forze , che 
vide di havere all’ improvifo ricuperate : onde 
trà fperanza , e timore , per farne la pruova , fi 
follevò dal letto, diede di mano a vefiirfi , vc- 
ftilfi, difoefe fu *1 pavimento , c con palli dub- 
biofi fi accollò alla porta della fua ftanza ; fic- 
chè afiìcurata già della grazia ricevuta , s* in- 
canì- 
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camminò intrepida al Coro , dove davano uni- 
te le Suore , inginocchiate avanti al Santiilìmo 
efpodo . Alla comparfa ina (pettata di Suor 
Mari Angela, in udire dalla lira bocca il rac- 
conto dell’ accaduto, in vederla agile , e bene 
dante come 1* altre , quali fodero i fenfi di 
confolazione , e quali gli affetti verfo il Padre 
Franccfco , predo d manifedò al pubblico con 
l’improvifo Tuono della Campana a feda , o 
con cantare in Chiefa il Te Deum in rendi- 
mento di grazie al Signore . Ed ora non fola- 
mente Suor Maria Angela , ma tutte quello 
Religiofe hanno una (ingoiare divozione verfo 
del Padre Franccfco , c con filiale odequio lo 
rivendono , come Protettore di quella Cafa . Il 
Signor Gian Tomafo de Turri, Medico Fidco 
di quel Monadero lo riconofce per evidente-» 
miracolo , fondandoli fopra più argomenti in 
due fue attedazioni , una de* 27. Maggio , P al- 
tra de’ 22. Luglio. 

Trà le molte Città, ed altri luoghi , dove 
è arrivata , e ricevuta con pari frutto la glo- 
riofa memoria del Sctvcidi Dio , non devo 
tralafciare la dia Patria, che lo riverì vivo , e 
morto per fuo , e fc ne pregia di molto ; poic- 
chè per fuo mezzo fi rende viè più nota al 
Mondo Cattolico . 11 fatto , che qui fono per 
Scrivere, contiene in sè dedò Grazia, e Vino- 
ne inficme ., ed avvenne a venticinque di Di- 
cembre del 1716. Il Reverendo Don Giacomo 
Orlando nativo delle Grottaglie , e Sacerdote-» 
della Collegiata di detta Terra, su le ore dician- 
nove del giorno pati così fiera drctta di do- 
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lori di vifcere , appunto Copra la bocca dello 
ftomaco,che non poteva reggere all'affanno, 
nè giacendo, nè palleggiando . In così afpra_» 
tortura durò fino alle quattro ore della not- 
te , tra' dolori , cd invocazioni de' Santi in (uo 
ajuto; finché , voltoli al Padre Francefco, gli 
parlò in tal guifà. Mio caro Padre , c Compatrio- 
ta , deh follevatemi da quefii fieri dolori di morte ; 
o almeno , fe tanto non merito ,pafifino quefii ad altra 
far te della mia vita , ed almeno col mutar luogo f of- 
fa io ritrovar fitto a giacere ; e vi prometto , giacche 
altro non poffò , di far copiare la vofira Immagine a. 
pennello . Così pregando fi diftefe in letto , o 
fi addormentò . Vcrfo ic fei della notte, men- 
tre agiatamente dormiva, fendisi percuotere il 
braccio finiftro , c , (Vegliatoli al colpo , vide , 
nè vaneggiò , poicchè vi era del lume nella Ca- 
mera, in cui dormiva, vide il Padre France- 
feo ( che bene il conofceva ) che gli dille : Già 
vi ho fatta la grazia , offervatemi la promeffia , e 
fieguitate a fare ciò che fate . Sparve con la Vi- 
fione il dolore , ficchè fano la mattina vegnen- 
te celebrò la MclTa. Ma perche rcltò curiolò, 
cofa volcllè dire quel Seguitate a fare ciò che fatei 
pregò il fuo Confcflòre a difeiferare quel par- 
lare occulto del Padrei e quelli l'interrogò, fc 
faceva qualche divozione alla memoria delme- 
defimo ? Sì, diffe quel Sacerdote guarito , da 
che ne ud) il paffaggio al Cielo, gli recito ogni di un 
Pater , ed Ave. Seguite dunque così , ripigliò l’ al- 
tro, che tanto gradi fic e il Servo di Dio. Così rac- 
conta, e fcrivc quel Reverendo Sacerdote dalle 
Grottaglie in data de' vcntinovc di Gennaro del 
1717. .1 Nella 
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Nella Città di Catanzaro , dove fol cra_. 
giunto il nome del Padre Francefco , e dello 
grazie, con che Iddio ne glorificava i meriti, 
non mai però vi era flato , onde vi folle co- 
nofeiuto di volto , fc non da quei , che 1* havef- 
fcro veduto altrove , avvenne il cafo fegucntc . 
La Signora Donna Maria Amorea fu'l fine di 
Luglio del 1716. nello feendere per una lunga 
fcala , fdrucciolatole un piede , precipitò col capo 
all’ ingiù per tutto quel tratto ; onde addolo- 
rata, e pefla nella vita fù riportata in ietto, ed 
i Medici sì per la caduta, Come ancora perche 
temevano di qualche contufione occulta nella-, 
tefta , le raccomandarono gli ultimi Sacramenti . 
Nella notte de’ tré di Agofto,in volerli prepa- 
rare al Viatico, ed alla Morte, che le riulciva-. 
difguflofa in riguardo della prole , che lafciava , 
di quattro feminc , e tré mafehi , fi ricordò, 
che haveva un poco di vette del Padre Fran- 
cefco, con cui nel giorno antecedente era ttata 
fegnata nella fronte da un Padre della Com- 
pagnia fuo ConfelTòre . Diè addunque di piglio 
a quella Reliquia , ftywàrf aoa ella, ed invo- 
cando dal Ciclo P ajuto del Padre , prima per 
la falute dell’ Anima , e poi del Corpo . In così 
fatte, c replicate preghiere , ecco che fc lo vede 
innanzi , ed in vette della Compagnia . Ella-» 
riputò , che fotte San Francefco Saverio , per- 
che anco a quello grande Appoftolo fi era rac- 
comandata , onde con attettuola fupplica co- 
minciava a raccomandargli!! . Ma chi l'era ap- 
parto l r interruppe , con dire .Nò,»ò ,fino il Pa- 
dre Francefco di Geronimo , a cui con viva fede vi 
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fitte raccomandata :il Signore per qttefla fede vi con* 
cede la famtà bramata . E già , come a lei ne par- 
ve , lì accingeva a partirfene ; onde l’ inferma lo 
pregò , dicendo : Deb fermativi , che voglio raccon- 
tarvi la mia di [grazia . Ed il Padre , Ben la so , c 
gliela narrò minutamente . Provoflì la Signora 
a federe fu ’1 letto , c parvele , che il Padre lo 
delle il braccio , c fi accommiatò , con dirle ; Con- 
ciatevi f che Dio vi hk fatto dono della falnte . Ad 
un tratto li lenti rinvigorita, chiamò la fami- 
glia , e raccontò V avvenutole con ittupore , o 
conlolazione comufle . Sorfc poi curiontà al Pa- 
dre luo Confcfìòre , c a gli altri di domandarle, 
c fapcre di certo , fé f apparfoic folle ftato il 
Padre di Geronimo, c feppe dclcrivcrlo così a 
minuto, e qual fù vivo, che nulla più; c pur 
ella non folo non 1* havea mai veduto in vita-, , 
ma nè pure in veruna effigie. E perche la mc- 
delima Signora , per altri fuoi mali , fino da do- 
dici anni prima haveva orrore alle vivande di 
carne , in accodarli alla bocca la Reliquia del 
Padre Francelco, redò libera da quella naufea 
odinata . . 

Nella Città di Molfetta poco appreflo la-» 
morte del Padre Franccfco, tra il principio di 
Giugno, ed il fine di Maggio del 1716. una in- 
felice Donna trapafi'ata da profonde ferite, in- 
ficine con un fuo Pargoletto di tré anni ( ne 
taccio i nomi , ed i motivi , per altro ben fapu- 
ti nel luogo del cafo funedo ) per la gran co- 
pia del fanguc , che verfava , e per le ferite mol- 
te , profonde , ed in parti vitali , doveva certa- 
mente morire . Ed il medefimo Medico , eh’ era 
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il Signor Marc’ Antonio Romano , Certifico del- 
la Città , ne aSpcttavad’ ora in ora la morte. 
Egli nondimeno la vide guarita contro ogni Tua 
Speranza , e contro ogni regola dell’ Arte , onde 
rimafe ftupefatto della falute dell’ uno , e dell’ 
altra .Ma quello Suo ftupore ccfsò ben torto per 
un’altro maggiore, poicchè la Donna gli confes- 
sò, il tutto doverli a Medico d’altra sfera, cioè 
al Padre Francefco di Geronimo , di cui havu- 
tone un minuzzolo del fazzoletto per mano di 
un Fratello della Compagnia , gli havea racco- 
mandata sè della inficine con 1’ innocente fuo 
Figlio, e ne havea legato un ritaglio al propio 
braccio ,comc anco a quello del Bambino , e 
con fol tanto haveano ricevuta la grazia . Al 
racconto della Donna , ed alla veduta de’ propj 
occhi fù prefo di Somma maraviglia il Suddet- 
to Signor Marc’ Antonio , e con farne relazione 
giurata , riconofce la grazia per miracolo . 

La Città di Barletta , forte in premio di ha- 
ver Superato un .certo vano timore in non vo- 
lerne la Miflìonc , Se allora-vivo lo pruovò frut- 
tuoso per le An imarm i dop aia-morte lo pruo- 
va benefico per più favori , che fi leggono ri- 
cevuti da' Suoi Cittadini . Frà quelli un divoro 
Sacerdote , per nome Don Natale Candido, fi 
compiace di haver fatto un bel furto della Ber- 
retta, che deliramente gli cambiò nella Sagre- 
ilìa : imperocché , applicatala su le gambe rot- 
te , e fparfe di piaghe del Reverendo Don Luca 
de Levano , fugò il dolore , che per due anni lo 
haveva tormentato , e tra Spalimi gli rubava an- 
che il Sonno la notte . Al Solo applicargli quella* 
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Berretta , non Tenti più dolore , e migliorò del 
redo del male . Ma perche tenendoli ficuro della 
grazia , camminava più del dovere , rifondili di 
nuovo nelle gambe ; e con applicargliela di nuo- 
vo , di nuovo anche celsò il dolore . 

Ivi pure Angiola Spera vide con Tuo ftupo- 
re ritornare alla Tua figliuola la villa prima per- 
duta } per haverle applicato T ideila Berretta», . 
Era la Fanciulla di due anni in circa , e di nome 
Rola : e per la fluflìone difcefalc sù gli occhi , 
ma forfè anco per i‘ applicazione di molti me- 
dicamenti ,havcva quali affatto perduta la viltà. 
La Madre dopo meli , e meli , non havendo più 
fpcranza ne* rimedj del (' Arre umana , ricorfe dal 
Reverendo Candido, che applicò su le pupille 
di Rola la Berretta del Padre Francefco , com» 
recitare tré Pater , ed Ave . In cfler tocca le fo- 
pragiunfe così copiolo fudore nel capo, ed un 
Tonno cosi profondo, che l'uno, e l’altro durò 
per vcntiquattr'orc, e dopo quello la fanciulla 
aprì gli occhi fuii , e limpidi lenza alcun male. 

Non ricevè fubito la grazia , ma lolo dopo 
qualche anno per una lua Figlia Giufeppc de 
Bellis.Era collei di anni Tette, per nome Fran- 
cefca Savcria,chc alliderata,e ftorpia , haveva 
le gambe impiagate dal continuo giacere . Il 
Genitore la portò dal Padre Francdco , quan- 
do vi facea la Mifsione nel 1743., e lo luppli- 
cò ,chc gli guardie la Figlia . Con un foave lor- 
rilo T accollc il Padre % .e la legnò con la Reli- 
quia di San Ciro nella fronte , e nelle reni ,c poi 
voltatoli al Bcllis , gli dille . State di buon animo , 
thè il Signore vi tonfolerh > utx non adejfo . Se no» 
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adeffo , ripigliò 1 * altro , il Signore fé la chiami in 
Cielo , che a me riefce di gran pena il vederla in 
queflo flato infelice . Ma il Padre il confalo coro 
dirgli : Hdhhiate fede , che /’ haverete guarita . E’ 
ora già un’anno, che la Fanciulla cammina da 
sè ftefla , libera da’ Tuoi mali :e ve n’ è la depo- 
sizione di ilio Padre , fatta in Barletta a venti* 
fei di Novembre , poco dopo ricevuta la grazia . 

Or appunto , che con quell' ultimo Capo 
termino la Vita del Servo di Dio , mi capita- 
la notizia di una grazia , conceda dal Signore, 
peridilui meriti nella Città di Salerno-. A' 31. 
di Luglio dell' anno corrente 1717. la Signora 
Ippolita de Si mone , Vedova del Signor Dome- 
nico Antonio Rofa ,di anni ventiocto di età , (i 
Lenti tocca dalla febbre , che da lei deprezza- 
ta ,c perciò non ifaoperta ad altri , a’ due di Ago- 
Ilo l’abbattè, eia vinfc ; foche i Medici la pre- 
fagirono, e poi la dichiararono maligna , per le 
forze abbattute, e per il vomito, egli ordinaro- 
no il Viatico . Nel fello giorno la febbre lì mo- 
llrò placida j ma fu’l crelccrc fi aprì , e rinfor- 
zò in modo , che i‘ inf e rma mfc addà tutta nella 
vita , che le apparve tutta fparfa di macchie 
rode, le quali appena fi fecero vedere, che Spa- 
rirono. Vi fù di più, che con fentirfi l'amma- 
lata gelar di fuori, ardeva nel di dentro ;c con 
idra no indicante fudava dal collo in sii , Lenza 
patirne la teda , benché ella folle tutta amba* 
lcie nel redante, della vita : Sentendoli in oltre 
abbagliato un’occhio, di cui poco fi poteva av- 
valere . In così angolciolo fiato fù giudicato 
bene darìefi l'Efircma Unzione, c per allìfierla 
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nel ricevere quello Sacramento fu mandato a 
chiamare il Padre Arcucci , Rcligiofo della,. 
Compagnia , luo Confcflbre , che già la haveva 
affittito, allorché prefe il Viatico. Ma perchè 
detto Padre Arcucci ancor egli ff era amata* 
lato , vi andò in fuo luogo un' altro Padro, 
con cui ella fi riconciliò . Quelli , fenza però 
dargli fperanza di vita > le fuggeri di racco- 
mandarli al Padre Francefco di Geronimo, al 
qual ricordo tutti gli alianti fi rivollero a pre- 
garlo , e con tutti 1’ inferma , al che furono 
^ molto animati a tal ricorfo dal Padre Abate 
Michaeli Olivctano . All’ ora il noltro Padre 
fece venire dal Collegio la velie grolla , di cui 
parlammo nel Capo antecedente , lafciata già 
in Salerno dal Padre Francefco , e dopo reci- 
tate infieme con gli altri alcune Orazioni , fè 
che la bacciaflc 1' inferma , che ftringcndola-. 
per una punta , Tempre più fi raccomandava 
al Servo di Dio. La grazia, qual ne ottenne, 
fù molto chiara , perocché fubito cominciò a 
ceffate quella grande ambafeia , e 1* inferma tro- 
vò ripolo . La mattina feguente i Medici la_* 
trovarono fuori di pericolo, eflendo ceffata la 
febbre col lol Ialciare un piccolo calore, quali 
per contrafiègno d’ cflérvi Hata . Tuttavia fol 
quello badava a fare, che i Medici temettero 
di qualche tradimento della febbre maligna: 
ma nel procedo de' giorni , videro, che fin d’ 
allora era ceffata la malignità , e poi appieno 
rimafero difingannati , quando a’ nove di Ago* 
fto l’ inferma retto libera , anche da quel calo- 
retto, c ricuperò le forze primiere . Tanto ne 
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fcrillc il Padre Silvcrio Maria de Micco in Tua 
lettera de’ 17. Agoito 1717.» offcrcndofi a far- 
ne dipofizione giurata ; cflendo egli quel Pa- 
dre , che fuggeri alla Signora inferma il racco- 
mandarli al Servo di Dio . 

£ qui termino lo fcrivcrc la Vita del Ser- 
vo di Dio il Padre Franccico di Geronimo , 
lanciando a miglior tempo , e penna lo Pcri- 
verne più a lungo, ed a dirtelo le notizie, che 
Porgono di giorno in giorno delle di lui Vir- 
tù , c grazie , con cui il Signore lì compiace di 
glorificare nel Mondo, chi con tutto il Può cua- 
re lo Pervi, mentre Pù tra noi in Terra. 

IL FINE. 
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Sitate y / tu. martyrii fama celebra è vita migraverunt > ge- 
fta , miracula , vcl revclationes « five qu&cumque beneficia , 
tamquam eorum intcrceffiombui à Dco accepta » continente s > 
fine rr c vg nic r vn e y arjm: Ordinarti ; & quel ha-, 

tienuf fine ea imprejfa funt, nullo modo vult tenferi appro- 
nta . Idem antem Santi'Jfimus die y. J unii MDCXXXI. ita 
explicaverit , ut nimirùm non admittantur elogia Sanili , vcl 
Beati abfolutè , & qua cadunt fuper perfbnam j. beni tamen 
ta qute cadunt fupra mores , & opinionem , cum protefiatione 
in principio , quòd iis nulla adfit authoritas ab Ecclefia Ro • 
Piana , fed fida tantum fu pena Authorem . Huic Decreto , 
ejufque confirmationi , & declarationi , obfcrvantia , & reve • 
renna , qua par efi , infifiendo , profittar me baud alio fenfu 
quìcquid in hoc Lucubratione refero acciperc , aut accipi ab 
itilo velie » quàm , quo ca folent , qua humana dumtaxat au- 
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- tis , quos eadem San6la Sedes Santiorum > Beatorum , aut 
Martyrum Catalogo adfcripfit . Hoc tàm fan6lè revereor , ac 
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Digitized by Googl 


Digitized by Google 


"V Digitized by Gpogle 





* 


4 






